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AL CH1ARISS. E GENTJLJSS. CAV. 


IL Sia. COBITE 

GIOVANNI DANESE BURI 


ANTONIO CESARI * 

D. 0. 


Eou è buon tempo passato 3 gentilis- 
simo signor Conte 3 che voi mi concede- 
ste Sonore di dedicarvi le sei Commedie 
di Terenzio , che io divisava di recare in 


* Dedica premessa alla prima edizione fritta 
dal P. Cesari in Verona , Vanno 1816 , due 
volumi in 8 .° 


T1 DEDICA. DEI.l' AUTORE 

volpar fiorentino; e nell’anno' medesimo 
stampate vi presentai la Douna (P Andro 
e’I Punitore di se stesso. Rimanevano 
da tradurre, le altre quattro ; ma si la 
difficoltà dell’opera , e sì le troppe altre 
faccende che mi sopravvennero, mi fecero 
procedere così lentamente al lavoro, che 
mi fu di bisogno soprastar fino ad ora 
ad averle tutte e sei traslatate. Questa 
scusa concedetemi che mi vaglia a pur- 
garmi dalla taccia di negligente a ren- 
dervi le cose vostre; e ben voglio sperare 
che la gentilezza vostra vorrà benigna- 
mente ricevere , comeche tardo , questo 
atto della fede mia e devozione. 

Nella edizion prima delle due , io non 
posi mente a tradurre altresì il prologo 
di ciascheduna ; ed anche riandandole 
trovai qua e là, come avviene, dove 
credetti poter migliorare; e da ultimo mi 
occorsero eziandio alcune osservazioni , 
che utilissime mi parevano da farsi , in 
maniera di note : io dunque posi mano 
a farvi tutti questi miglioramenti , che 


' AL CORTE G. BARESE BUM. TI. 

forse mi daranno meglio fornito Vufizio 
della obbligazion mia. Ciò portava una 
nuova edizione delle due già stampate $ 
le quali ora colle altre quattro a voi 
presento ? in forma e carattere che forse 
sarà meglio gradito. Ma un 9 altra cosa 
ho io al presente , che più. mi fa confi- 
dare del gradimento vostro. In questo 
tempo di mezzo il signor Conte Giro- 
lamo , figliaol vostro, è vemito crescendo 
negli anni ; e f la mercè del signor Don 
Cesare Bresciani , maestro suo ) negli 
studi delle belle lettere è proceduto co- 
tanto innanzi, che appena è da credere 
che tanto voi medesimo ne speraste. Egli 
è dunque venuto a tal termine , che que- 
sta traduzion mia di tale Scrittore, che 
egli dee aver sempre alle mani , gli dee 
poter essere non poco utile , e però tor- 
nargli assai cara ; e ciò fa che troppo 
più cara altresì debba essere a Voi, che 
ogni bene di cosiffatto figliuolo vostro 
avete carissimo. Or questo vantaggio 
che portò il tempo di mezzo ^ non avrei 
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vili DEDICA. BELLICI. AL CONTE G. DANESE BERI. 

avuto io 3 presentandovi questa mia Ope- 
retta essendo egli ne’ sette anni } o in 
quel torno ; quando questa consolazione 
non potevamo avere nè Voi 3 nè egli 3 
nè io: così non accade male nel mondo 
che qualche bene non ne provenga. 

Desidero che questi miei augurj abbiano 
V effetto loro ; e pregandovi di ricevere 
colla usata benignità vostra questo mio 
presente 3 alla vostra buona grazia mi 
raccomando. 
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A' DISCRETI LETTORI 


Credo far non piccola utilità agli studiosi delle 
due lingue , pubblicando queste Commedie di 
tanto maestro. Questo studio delle belle let- 
tere non é cosi piccola e vana cosa come la 
dicono alcuni; e senza voler qui provarlo, as- 
sai cel mostra la costante opinione e stima cbe 
ne fu sempre tra le colte persone ; chè nelle 
pubbliche scuole, con gli studi più gravi, 
eziandio di queste ordinarono professori che 
a* giovani le insegnassero. Ma ne abbiam te- 
stimonio più autorevole e reverendo , il sacro 
Concilio di Trento; il quale per sola la ragion 
della latina lingua bellissima, concede da leg- 
gere gli scrittori del secol d’Augusto, comechè 
tutti non sieno nè Terenzio, nè Virgilio Marone. 
Or essendo Terenzio nelle sue Commedie per 
tutto onesto (salvo qualche piccolo ceuuoj al 
cbe ho io trovalo riparo ) , voltandolo io nel 
Tolgar fiorentino , avrò per la mia parte aju- 
tato il nobile proponimento di que’ sapientis- 
simi Padri del Concilio ; ciò cbe, siccome i 
giovani hanno in questo aureo scrittore uno 
specchio di latina eleganza, così abbiano altresì 
nella traduzion mia un qualche sentore dello 
grazie e bellezze del fiorentino linguaggio, le 
quali ne* comici del cinquecento non possono 
gustare senza pericolo. Ma e parmi altresì che 
il leggere al vivo espresse le voglie, le passioni 
e i lor movimenti, debba altrui essere di scuola 
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x A 1 DISCRETI LETTORI. 

assai utile; severamente che i vizi non sieno 
dipinti per forma che debbano solleticare, e la 
virtù tenga sempre la signoria; come è io que- 
ste di Terenzio; nelle quali se talora il giovane 
scapestrato la dà per mezzo, v’è però il padre, 
o lo zio, talora anche il servo che il morde e *1 
condanna, e studiasi di ravviarlo a bene dalla 
mala pratica * sicché la virtù e la ragione la 
vincono. Cotesta utilità fu veduta altresì da un 
dottissimo e santissimo vescovo della Francia, 
Benigne Bossuet, il quale al Delfino, di cui era 
educatore e maestro, spiegava Terenzio, e que- 
ste cose appunto, che io dissi come utilissime, 
gli facea accuratamente notare. Voglio portar 
qui un brano di quella sua lettera De institu - 
tiene Delphini, dove questo medesimo racconta 
a papa lunocenzo XI: « In Tereuzio non si 
«t può altresì dire con quanto diletto ed utilità 
« sua si ricreasse, occorrendogli quelle vive 
« immagini dell’umana vita. Ben vedea le lu- 
« ainghe ingannevoli del piacere e delle male 
« femmine; vedea i ciechi furori de’ giovani , 
u ger le truffe, o sollieitazioni d’un tristo servo, 
U a rompicollo sospinti giù per gli sdruccioli, 
m ovvero dall’ardore della passione tirati a non 
« veder più via, nè partilo; i quali non sareb- 
« bono più tornali alla pace di prima, se non 
« se riconducendosi al loro dovere. Adunque 
tt il Principe sottilmente Dotava come quell’ec- 
« celiente maestro , rappresentando i costumi 
« di ciascuna età, e la diversa indole degli af- 
U felli, cosi aggiustatamente disegnava co* propri 
« lineamenti ciascuu personaggio, che tuttavia 
et conservava la proprietà ne’ concetti, la coe,- 
u veuieuza dello cose, e quella avveneutezza 


Digitized by Google 



A 1 OISCtETT LETTOR*. XI 

« che a cosi falli scrini è peculiarmente ri- 
ti chiesi*. Nè già per tulio ciò io avea rispello 
« in nessun Luogo a quel l’elegante poeta, sicché 
u io non ripigliassi altresì que* luoghi dove egli 
u mostrava qualche pò* di licenza; confessando 
« lutlavia di maravigliarmi che ne* più de' co* 
u mici nostri fosse una libertà e procacità troppo 
<t maggiore; detestandogli quel disonesto modo 
«. di scrivere, come peste sicurissima de* co- 
u sturai. » Certo io non farò il ragguaglio dei 
nostri comici con Terenzio; solamente scriverò 
quel che Cicerone diee di que' buoni comme- 
dianti de* tempi suoi, che Tonestà e '1 pudore' 
aveauo imparalo da' vecchi , e servato: Scenl- 
corum quidem mas lanlam habet, veteri disci- 
plina , verecundiam; ut scenam sine subl'tgaculo 
prodeatnemot verenlur enint, ne si quo casu eve- 
rter il, ut corporis partes qitnedam aperiantur, 
aspiciatitur non decoro. De Of£, l. i, e. 36. II 
ragguaglia non ha bisogno di troppo contentò. 

Òr io sarei tentato di affermare che coloro 
a* quali. tanto dilettano le commedie rappresen- 
tate in teatro , dove se non sempre 1' oscenità 
vi tiene il primo luogo, certo il pudore vi tiene 
l'ultimo le più volle; e certamente la forte lu- 
singa dell'azione animala si dagli attori, si dalle 
attrici, ogni cosa spesso corrompe ; sarebbono 
da condurre a leggere queste di Terenzio, le 
quali (senza la lingua e l'eleganza maravigliosa) 
libere da quel fascino , rappresentano modera- 
tamente le passioni all' anima , che tutta ripo- 
sata Le vede, colla ragion libera di sé e colla 
mente serena; e però delle cose l'uom prende 
la conoscenza diritta e sincera, e riceve il natio 
giudizio del peccato e delia virtù. Questo pare 
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zìi JL* DISCRETI LETTORI. 

il solo caso che la commedia si possa dire 
maestra della vita; perchè il vizio, mostratoci 
qual è laido e vituperoso, uon è imbellettalo 
dalle grazie dell’azione, ma ritieo sua natura; 
e la virtù per contrario , dove nelle odierne 
commedie , signoreggiando il piacere de’ sensi 
dalle circostanze dileticato , 1’ uomo frantende 
le cose, e ride così dei vizio. come della virtù: 
ed è ben altro vedere l’amore in essere, colle 
parole vive, con gli atteggiamenti, con le sma- 
nie, e gli occhi lampeggianti delle persone che 
fanno esso atto della passione; ed altro è leg- 
gerlo freddamente scritto sopra una carta, sic- 
come cosa lontana. So ben io che il poeta può 
descrivere ogni passione con colori ed atti si 
vivi, che per poco ne torni il medesimo come 
a vederla ; ma , senza che Terenzio è sempre 
onestissimo, e le cose anche non affatto oneste 
mette in -parole pudiche; se in qualche poca 
cosa egli talor trasanda, io protesto fino ad ora 
che io ho coperto sempre la cosa, o al tutto 
levata via, senza offeuder punto l’interezza 
della sua favola. 

Desidero che il bene che io ho veduto e 
propostomi in questa mia fatica abbia vera- 
mente l’effetto. £ perocché una censura fatta 
già alla prima di queste Commedie da me 
pubblicata mi diede cagione di difendere Io 
stil comico fiorentino; il che a’ giovani qualche 
utilità potrebbe portare; ho voluto questa mia 
Difesa ristampar qui; cbè certo miglior luogo 
e più proprio non potrebbe aver quella mia 
scrittura, che mettendola innanzi alla traduzion 
delle stesse Commedie, la quale diede materia 
alla suddetta censura. 


RAGIONAMENTO 

OVVERO 

DIFESA 


DELLO STIL COMICO FIORENTINO 

SCRITTA t’iHNO MDCCCVU 


Noe è poi vero che la critica , anche irragione- 
vole o ingiusta, sia sempre la mala cosa che pare? 
anzi se ne può trarre de 1 beni assai , perocché a 
cagione di vendicare la verità , ella vi è ripescata 
più diligentemente; e più sottilmente trattata, ac- 
quista poi vie maggior lume e bellezza* Ciò m 1 è 
intervenuto , non son troppi anni , per una colai 
mia Inscrizione fatti alla Vergine Assunta ; che 
avendo io scritto Virgini in caelitn recepiae , e 
non parendo ad un cotale ben detto, mi convenne 
rifarmi sopra qurste parole; e più tritamente e di- 
stesamente cercatane la ragione , le salvai dalla 
taccia di poco latine, e disusate; in guisa che il 
fatto rimase chiarito, e il mio avversario non mal 
soddisfatto. Ora a somigliante briga mi veggo con- 
dotto dai Signori che scrivono in Padova il Gior- 
nale della Italiana Letteratura , nel quale è censu- 
rata la Donna d? Andro di Terenzio, da me recata 
in volgar fiorentino , Panno i8o5. Io, che non so- 
glio legger giornali , non riseppi la cosa mai , se 
non che, dopo alcun tempo, un amico tenero del- 
Ponor mio mi portò esso Giornale; e fattoimi leg- 
gere, al tutto mi confortò che dovessi rispondere ; 
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XIV DIFESI 

se non per traguardo di me , Dimeno per onore 
della buona lingua toscana, a cui screditar** in (ine 
in fine tiravano tutti que 1 «colpi : la qual ragione 
parendomi troppo forte , per essa singolarmente a 
scrivere mi sono condotto. E nondimeno io lasciar 
(qual che ne fusse la cagione) dormire la mia scrit- 
tura non piccini tempo, nè *fi metterla wr luce io 
m 1 avea pure un pensiero $ ma la inaspettata ven- 
tura del vedermi coronata dall' 1 Accademia italiana 
di Livorno la mia Dissertazione sopra Io Stato della 
Lingua Italiana, me n’ ha desto il pensiere, e non 
poco anche la voglia ; trovando questa mia Difesa 
aver colla Dissertazione un soggetto medesimo, e 
mirare ad un medesimo fine 5 e però poter meri- 
tare dall’ Accademia la medesima approvazione. Io 
dunque la metto in lune con molta fidanza , veg- 
gendotni sostenuto da tanta autorità, e dal giudi- 
zio di sì dotte persone ; al qual (pare a me) non 
potrebbe senza vergogna da nessuno essere con- 
traddetto. 

* I. lo porterò , la prima cosa , il sunto di quella 
censura. Si dice ebe io , non pure ho scritto fio- 
rentino, come avea promesso, ma che i personaggi 
di quella Commedia hanno in lor soli raccolto 
lutto il Fioventinismo addosso ; tanto io Favea ca- 
ricata di quelle maniere. In secondo luogo, io ho 
errato a scegliere quel volgare, voltando Terenzio; 
questo aver usato una lingua dignitosa e grave; ed 
essere il mio itile troppo discosto dalla accennata 
maestà 1 pieno di allusioni , di modi , di proverbi 
troppo speziali 9 e propri della plebe » Che io fo 
. parlare il linguaggio del basso popolo indistinta» 
mente a lutti i personaggi della Commedia .. . fino 
ad alterarne il senso ; e se ne recano per esempio 
alcuni luoghi , senza gli altri mille , i quali si la- 
sciano : donde raccolgono essermi io proposto uno 
scopo fallace . Oltre a ciò si notano per errori al- 
cuni anacronismi da me usati per servire alla lin- 
gua; e sono confortato a scriver in buono Italiano ì 
e non nel volgar Fiorentino « Or eccomi a rendere 
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di me nrgrbneeoHa maggior— br e v i tà -c «hiareiza 
cl»e‘ ro sappia. 

|I. Intiatvzi tratto parmi da diffiuire P ufizio del 
traduttore. Io credo adunque dover, chi volta d’una 
lingua in un* altre, rendere e conservare intera la 
sentenza , e quasi 1* atteggiamento dell’ autor suo 
in tulio , dalla lingua in fuori , nella qual lo traa- 
porta: questa egli si serba tutta per sé, con pieno 
diritto d’ usare le proprietà e maniere di lei , di- 
cendo le cose medesime con altre parole, e con 
tutti i fornimenti del suo linguaggio. Cosi voltava 
Cicerone dal greco: Nec conferii ut inierpres, *ed 
sentenliis iisdtm , et eorum formi s ianquam fgu* 
ris ; verbi* ad nostram consuetudinem aptis ( De 
opt. g*n. Oratorum). E sari Girolamo, grandissimo 
letterato , a cui eziandio non mancavano i sooi 
censori: « Ego enitn, dice, non solum Jateor, ted 
libera voce profiteor, me in interpretatione Grae- 
corum , rtcg non verbum verbo, ted tensunt expri- 
mere de seri tu : habeoque hujus rei magistrum , 
Tullium; qui Proiagoram Pìaxonìt , et Oeconomiam 
Xenophontis , Aeschinis ac Demosihenis duas in- 
ler se oraiione* pulcherrimas transtulit. Quanta 
in illi* praetermiserit , quanta addiderit , quanta 
mutaverit , ut proprietates alterius linguae sur * 
proprielatibus explicaret , non est hujus sermoni* 
dicere, eie. Sed et Horalius, vir acutus et doctus, 
hoc idem in Arte Poetica erudito interpreti prat- 
eipit: Nec verbum verbo curabis reddere fidus In- 
terpres: n quantunque Orazio per avventura volesse 
dir altro. Ciascheduna lingua ha sue proprietà e 
bellezze; e con tradurre le altrui scritture si mette 
l'una in gara con P altra , e si arricchisce la pro- 
pria delle ricchezze straniere; per modo che i chiari 
scrittori, che con piacere teggevansi in un linguag- 
gio , i medesimi si leggano con non minore nel 
nostro. Plauto. Cecìlio , Terenzio (dice il cavalier 
Vannetti, Otserv. sopra Orazio , tom. \ t facc • 7) 
allorché traslatavano le commedie de’ Greci, oltre 
al sollazzo ed ammaestramento del popolo , non 
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attendevano egli forse alla emulazione deW attica 
piacevolezza , ed alla gloria della romana favella ? 
E di vero , que’ letterati , che anche amavan la 
patria , non leggevano men volentieri queste ver- 
sioni che gli originali, lidem Andriam et Syne» 
phebos (scrive Tullio: De opt. gen. Oratorum 
c. VI ) , neo minus Terentiura et Coeeilium, quara 
Menandrum legunt. A questo fine mirò Cicerone 
medesimo nel traslatore le Orazioni dette di so- 
pra, di mostrare agli eruditi , col più perfetto rag- 
guaglio de' parlari e delle figure che per lui si 
potesse , la diritta forma della eloquenza attica 
nel linguaggio di Roma. 

III. Appresso a questo è da consacrare che U 
commedia (secondo Cicerone, Orazio, Jason De- 
ì nores , l 1 Einsio , P Albergati, ed ogn’ altro che n« 
trattò ) , essendo una rappresentazione di notabili 
faccende Ira mezzane e private persone, ed anche 
volgari, porta di sua natura un parlar mezzano ed 
umile, adatto a 1 personaggi e alle cose; cioè io so- 
stanza il linguaggio del popolo. Io ne recherò un 
testimonio che i miei avversar; non potranno non 
avere in altissima revrrenza; questi è il gran For- 
cellini, nel suo aureo Vocabolario, alla V. Commoe- 
dia. Poema dramalicum, cii-ium et vulgi actiones 
siilo populari imitimi, non sine salibus et jocis. 
Ejus finis est , vilae privarne excmplum proponere , 
ut inde mores suos quìsque corrigat. G concios- 
siachè nella commedia siano introdotti a parlare 
padroni, servi, figliuoli, cortigiane, ruffiani, ed al- 
tri di situil taglia , fra loro ; e non come a cosa 
pensata , ma secondo che vien loro alla lingua; i 
loro ragionari debbono di necessità essere familiari 
e pedestri ; posciachè parlando alla dimestica con 
chicchessia, anche non affatto del volgo, sottosopra 
si parla sempre umilmente, senza raffinatura, nè 
squisitezza. E di vero, Terenzio ( anche con tutto 
quel grave di che, forse per esserci forestiera , a 
noi sente la lingui latina )• tiene anch’egli questo 
linguAggio. Io yo 1 toccar qui parecchi de 1 modi 
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popolareschi, senza uscire della sua Andreses Di- 
cium pula zz Expecio quid velis zz Quia uno 
verbo die , quid me velis zz Heus puer ! die , so - 
des — O factum bene l beasti— Hem! quid estf zz 
Quam limeo quorsurn evada* l zz Quid ais ? zz 
Quid ? cedo — Credo manibus pedibusque obnixe 
omnia facturum zz Inccpùo est amenti um , non 
arnantium zz Fabulae! zz Pereo funditus zz Ali- 
quid monstri alunt zz Id mihi visus est dicere , 
Ahi cito , sospende te zz Audin ? verbum unum 
cave de nupliis ; ne ad morbum hoc etiam zz Te- 
neo zz Qui homo est qui me O, Pamphile zz: 
' Oblundis , torneisi intelligo zz Rogo ; negai vi- 
ci isse zz Non cohaertnt zz Non vede accipis zz 
Ridiculum caput! zz. Tu fac apud te ut sies zz 
Hem l serva — Probe ! zz Sum verus ? Nihil ;ie ì 
hem zz Polis es mihi verum dicere? zz In por tu 
navigo zz Quid agata habeo ~ Dori tibi verbo, 
censes — lubeo Chremelem zz Te ipsum quaere - 
barn zz Atque eccum — Ueml numnam periimus? 
Optume inquam J'actum zz Hem ustutias ! zz 01 
libi ego ut c redatti ? furci/ir; e cent’ altri. Donde 
apparisce aver Terenzio us to il linguaggio a com- 
media più conveniente, cioè quelio del popolo; chi 
non vuol dire che egli troppo goffamente mancasse 
alla ragione, e alla legge dello stil comico; a ben- 
ché la lingua latina comunemente vada in cappa . 
come avvezza allo splendore della repubblica, sotto 
la qual borì , certamente Terenzio dee aver par- 
lato, e parlò il più umii linguaggio che gli desse 
la propria lingua. Or quantunque Flauto sia di lui 
più libero, motteggevole , e forse anche dissoluto^ 
ciò è vero, rispetto a’ conretti ridicoli ed agli ac- 
cozzamenti bizzarri , non quanto a voci ed a lin- 
gua ; e saria da leggere il paragone che di questi 
due comici infra di loro fa il Vannetti , alla fac- 
cia 160 del secondo tomo delle sue Osserrazioni 
sopra Orazio. Ora dopo le dette cose , non mi 
sembra rimaner più dubbio alcuno qual maniera 
di stile a me convenisse di scegliere a far che 
Terenzio. Voi. I. b 
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Terenzio parli toscano; certamente lo stil popolare 
della mia lingua, come egli l’usò della sua. E po- 
■ciachè il volgar fiorentino ha cotali grazie che 
punto non cedono alla lingua di Roma ; e (, quello 
che è piò) avendo noi molti autori eccellenti che 
questo solo volgare, schiusine tutti gli altri, reca- 
rono nelle pulite scritture , e ne scnsser comme- 
die ; e queste essendo sommamente a nobili ed 
a 1 letterati piaciute, c di comune consentimento ut 
tutta Italia ricevute nel corpo della lingua, e prese 
ad imitar da coloro che nella posterità voleano 
viver con fama; poteva io, o doveva a questo solo 
linguaggio non appigliarmi? e domando anche: se, 
vivendo Terenzio , e volendo darci nella nostra 
lingua le sue commedie , avrebbe ragionevolmente 
dovuto in altra recarle che nel volgar fiorentino ? 

IV. E or non serve per avventura questo vol- 
gare a rendere tutta intera la sentenza, e serbarle 
tutto suo alto e valore? anzi dovendo lo stai co- 
mico sentir del vivace, dello spiritoso, del beffardo, 
del risentito, secondo le passioni a cui serve; qual 
altra lingua vi si affa meglio della fiorentina, colle 
sue capresterie, motti vibrati, proverbi efficacis- 
simi , metafore , sali , allusioni , che m due tratti 
dipingono proprio la cosa, anzi le la fanno sentire 
c toccare ? Hoccine agis ? dice Simone a Davo , 
r.he ascoltava sbadigliando; e in fiorentino, Se tu 
costi? come a dire , Se' tu dove sei ? o altrove . 
Se già con P Hoccine agis , non volea tastarlo se 
favorisse il figliuolo nel suo amorazzo; nel qua 
• caso direbbesi , Gli tùn ' tu il sacco ? E or chi 
non sente la vivezza di questa metafora? e Nihil 
me fallii: Ti conosco mal’erba: ovvero: / u m hai 
insegnare a conoscere i polli miei; e 1 altro: Mthi 
quidem non fit verisimile: La cosa non ni ha aria 
di verità. Tu si hic sis , aliter sentias : Sta fossi 
ne' miei piedi , diresti altro. Oblundis : Mi tog.i 
il capo. Non recte accipis : Tu non mi pigli la 
cosa (o il panno) pel verso. Non cohaerenl: 
Queste cose non si tengono. Tum illao turoae 
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fìenti Allora ne torà il diavolo. Hic reddes omnia, 
quae nunc tunt certa ei consilia , incerta uisierrt: 
Con questo voi gli eveniate il disegno. Fac apud 
te ut tis: Statemi in cervello. Quasi de impreciso, 
r apice ad eum: voltatevi a lui; fatevi nuovo. Ob- 
mutuit : Egli è di sasso. Omnes sibi malie melius 
esse quam alteri : Stringe più la camicia che la 
gonnella. Hoc male habet virum : AU ' amico ciò 
non va a sangue . Prqfecto sic est ; La cosa è qui, 
in fede mia. Hac non successiti alia aggredienur 
via: Non questa ? un* altra. Hoc jam inventimi 
dabo : Io ci troverò qualche stiva. Quin jam ha- 
beo ( consilium ): Fi dico che tengo buono in mano. 
Ma che più? Il Davanzali colle sole maniere del 
volgar suo fortp, risentito e preciso , ci diede to- 
scana la grave storia di Tacito t e se nella brevità 
il superò , nella forza , valore e nerbo, mettendo 
in conto ogni cosa , il pareggiò : io rimetto i let- 
tori alle sue tre lettere poste innanzi all 1 opera , 
due a Baccio Valori, e la terza agli Accademici 
Alterati, ed alle postille che egli seminò ne 1 primi 
sei libri degli Annali, dove ritocca spesso la eccel- 
lenza di quel suo volgare ad esprimere vivamente 
le fattezze delPautor suo : io starò contento a soli 
due luoghi. Ann. I. i, c. 65. Simul liaec; et cum 
eh ledi s scindit agmen , equisque maxime vulnera 
ingerii, llli sanguine suo , et lubrico paludum 
lapsantes, excussis vectoribus , disijcere obvios , 
proterere jacentes; plurimus circa Aquilas la- 
bar , eie. Così detto , col fior, de 1 suoi sdrucì nei 
nostri , ferendo massimamente i cavalli , i quali 
in quel terreno, di sangue loro e di loto molliccio, 
davano stramazzale , o sprangavano calci, scaval- 
cavano l'uomo, sbaragliavano i circostanti , cal- 
pestavano i caduti; intorno alle Aquile fu il trava- 
glio, ecc. E 1. 3, c. i. Nihil interméssa navigatione 
hibemi maris , Corcjrram applicnit : Navigò di 
verno, a golfo lanciato, a Corfu. Ma io sarei in- 
finito, ed ho altro ohe più mi stringe, ed è il forte 
della critica del Giornale. 
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j7 x V. Il volgar fiorentino, si dice, è lasso e tri- 
viale; manieracce grossolane , troppo discoste dalla 
maestà di Terenzio. Prima di tutto ho già dimo- 
strato umile e popolare dover essere il linguaggio 
della commedia; e se Terenzio non sembra popolar 
tanto quanto que* Signori vorrebbono , egli ne è 
però quanto quella lingua gliel comportava. La 
fiorentina ha essa pure il suo stile usato dal po- 
polo , già ridotto a regolato costrutto, e ricevuto 
nelle colte scritture: e questo doveva io prendere, 
avendo ogni lingua suoi propri modi e proprietà 
peculiari , che rimangono inviolabili al diritto del 
traduttore; per la qual cosa, sia più o meno bassa 
la lingua toscana, ella è Fusata del popolo ; e ba- 
sta. Ma onde, e perchè è egli cosi vile e plebeo il 
volgar fiorentino ? e chi P ha detto a que 1 discreti 
Signori ? J proverbi , i motti , le allusioni , che 
fanno la più leggiadra parte di quel volgare , non 
son egli tratti da cose comuni, dalle naturali qua- 
lità , e da tutto quello che a qualunque onesto tt 
nobile uomo accade di dire, o di fare ne’ piccioli 
osi della vita privata? nè però alcuno si crede cosi * 
parlando essere villano , plebeo , taverniere. Anzi 
il ridicolo, che suole e dee aver la commedia, non 
fa grandissimo luogo ed acconcio a que 1 tragetti e 
partiti di motteggevole ragionare? La botte non dà 
altro vino che la si abòia ~ Non e 1 è uovo elsa 
non guazzi Me la caricavano netta come un 
bacia da barbiere = Oggi voglio cavarne le 
mani — Egli non è ancora aW insalata =: Io 
posso andar a cercar del prete =: Del senno di 
poi sono piene le fosse =3 Pendere il sol di lu- 
glio — Non'è ancora ito a letto chi ha avere la 
mala notte , e cento altre maniere di cotal fatta 
che allo stil comico suggellano si per punto, e vi 
riducono con tanto garbo: dov’è la sconcezza, la 
viltà e laidezza in queste maniere ? E laddove co- 
tali bellezze e grazie di nativa singoiar leggiadria 
furono già da 1 primi uomini e più gentili ricono- 
sciute e gustate nella fiorentine commedie, e poto- 
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nono intrattener con diletto degno di principe gli 
animi de’ granduchi de 1 Medici , grandissimi co- 
noscitori d’ogni bello e d’ogni eleganza; ora sono 
rigettate, e come ciarpe e bruttura, volute seque- 
strare e sbandire dalle scritture ? Questo é il gua- 
dagno che hanno fatto le lettere: che per la tristizia 
« miseria di questo secolo reiterino , ci bisogni 
mostrare che le gemme non son pantano. Ma io 
vo’ dir per opposito , che Terenzio medesimo do- 
vrebbe, in questo fatto, alla lingua ed a 1 comici 
fiorentini portar invidia: che a far parlar il popolo 
oon sale , vivacità , leggiadria , cotesta lingua vale 
ed opera si , che a gran pezza la latina medesima 
non ci arriva ; di che il conciario, grande scrittor 
d’ ol tra monti (di colà ci vengono i conoscitori di 
tanta bellezza), eitato dall 1 Albergati (della Com- 
media, face. 9. Trivigi, 1770) non dubitò di af- 
fermare : Le commedie toscane vincer di lunga 
mano le greche e le Ialine che a noi son rimase. 
Anche il Salvini ne reca il testimonio di Quinti- 
liano , il quale diceva che la commedia romana 
non assegoiva Ulani, solis concessali Atiicis , vene- 
rem; e in questo la fiorentina lingua ha tutto il 
aapore dell 1 attica. Ma entri qui -per me il Davan- 
zali colla sua postilla al cap. 36 del lib. 1 de’ suoi 
Annali. Essendo egli a quel luogo del suo Tacito 
nel quale Germanico, per orrore del veder da’ sol- 
dati tentar la sua fede contra del principe, avea il 
proprio pugnale voltatosi al petto per volersi fe- 
rire, ed alcuni vel confortavano: ferirei hortaban- 
tur: ed egli avendo voltato così: Diceano : Ficca, 
ficca , ci fa questa nota un po 1 riscaldato. Se io 
uscirò di mia natura di noo riprendere mai alcuno, 
siami qui perdouato. Quel Muzio , che venne, di 
.Capo d 1 Istria in Firenze a parlare e scrivere di 
questa patria villanamente, e insegnarci favellare, 
con la sferza in mano di quelle sue pedantesche 
Battaglie, farebbe ceffo a questa fiorentinaria (che 
così le proprietà nostre appella , con barbarismo 
goffo, e suo), censurerebbe così: Confortavanlo 
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che si ferisse. Sapavamcelo; ma quel porre innanzi 
agli occhi , è gran virtù di parlare y per la quale 
Dante , altro che Lucerna del mondo , nel suo 
Poema non pur grave, ma sacro, usò con ragione. 

E lascia dire chi quindi , tra le tante bellezze 
eterne , lo dice indegno. Chenti sono , e quali le 
bassezze d’ Omero ! 11 dire a Giunone , Occhi di 
bue y a Minerva , di civetta , è niente. Il nostro 
Tacito sì severo si lasciò ire, per dipingere l’im- 
prudenza di Cotta Messalino, a quel Tibcriolut 
meus. Ad altri non è paruto indegnità della storia 
contare che Domiziano imperadore infilzava le mo- 
sche negli spilletli; che Commodo tracannava vino 
nel teatro, e ’1 popolo gridava, Prò , prò; ed ei lo 
frecciava , quasi Ercole gli Stinfalidi ; e tenea un 
capo di struzzolo alzato nella sinistra , e la spada 
sanguinosa nella destra; e scotendo la testa feroce, 
volea che ognuno spiritasse: onde alcuni che non 
potea tener le risa , mangiaron foglie della loro 
grillanda dello alloro , per vomitare , e parer di 
ridere del vomito: che l’esercito di Severo in Ara- 
bia non potea nella bocca riarsa spiccare altra pa- 
rola che dequa , acqua } che Gela s’ avventò al 
collo a Giulia , gridando , Mamma , mamma. So 
adunque i sì fatti , per forte rappresentare , scen- 
dono a bassezze sì fatte , ben posso io errar con 
loro , e qui dire , Ficca , ficca : che risponde a 
quel ficcarsi il pugnale nel petto, detto poco di 
sopra » In un’altra postilla , alle parole da sì 
usate, Ci si snoccioli in contanti , dice: « Sì fatto 
voci e maniere proverbiose , in bocca di persono 
basse alterate, molto convengono, e più esprimono; 
mettono innanzi agli occhi , e fanno la cosa pre- 
sente. » A questo altro modo da lui usato , Due 
nipotini col guscio in capo, per lo latino, fiudetn [ 
adhuc nepotem, dice : <» Le metafore nel favellare 
sono stelle che scintillano 5 il nostro volgare ne è 
pieno, e felice, ecc. Con questa metafora il parlar» 
e più affettuoso , breve e chiaro ; e non so che 1 » 
metafora faccia bassezza; anzi mostra destrezza 
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d’ingegno nel trovare il simile nel dissimile, » All» 
voce ùpulezzare (por Dileguarsi della gente) notai 
« Volar via come pula : e non volete che si bella 
metafora popolare entri nelle scritture? » Altrove: 
« Credo che dall’empio, e’1 disonesto, e’1 sordido 
in fuori , quanto i nobili dicono , si possa anche 
scrivere nobilmente, a suo luogo e tempo, da per- 
sona giudiziosa. ». Sul fine del lib. 6 degli Annali: 
« La lingua nostra ne è ( di qur6li sali e grazie) 
■vaga e piena. Sono cosa gentile , e fanno nell’udi- 
tore più effetti buoni : impara senza fatica quello 
che non avrebbe trovato egli 5 maravigliasi , ralle- 
grasi , e pargli esser amato ; perchè ehi noi non 
amiamo , non ci curiamo di tener allegro. » Ma 
nella sua terza lettera agli Accademici Alterati 
vie meglio : La fiorentina ( lingua ) propria, che si 
favella , è ricca di partiti , voci e modi spiritosi 
d’abbreviare, chp quasi tragetti di strade, o scorci 
di pittura, esprimono accennando, de’ quali ce ne 
troverete di molti , eco. A me è stato più agevole 
i) distendere, e molto piacevole il far vivere al- 
cune di esse proprie a , che si perdono per non 
essere chi le ardisca scrivere per paura della bas- 
sezza. Intorno alla quale m’ occorre dire che ogni 
città si piglia le proprietà sue, or una or l’altra, 
secondo che vengon dette dagli ingegnosi: la plebe 
subito le raccoglie; e se la nobiltà le riceve , pas- 
sano in uso, e non son più plebee , ma proprie di 
quella città , e degne d’entrare nella reggia delle 
scritture nobili; come nelle camere de’ gran signori 
i gran ministri , benché nati vili , perchè la vittù 
gli ha fatti nobilissimi. » Ora, vedendo noi questo 
volgar fiorentino aver preso si grande stato nelle 
scritture di tanti eccellenti romici fiorentini; esser 
piaciuto, e piacer tanto alle sagge e dotte persone, 
ed anche a’ di nostri da non pochi con molta lode 
imitato; non so intendere come dopo le ragioni da 
me sopra recate, e l’approvazione di si autorevoli 
uomini , egli debba essere cosi schiuso anche dallo 
slil più umile che abbian le lettere, come è quello 
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della commedia; nè come qtife’ Signori possano af- 
fermare che il romano teatro se n t avrebbe ( cioè 
sarebbe ) offeso ; nè Terenzio usò questa indiscre- 
zione: che dicono mai? Terenzio parlò colla lit*-> 
gua de! popol di Roma, come dovea in una com- 
media, ed io con quella di Firenze: chi si dee 
offendere perchè il popolo parli la propria lingua? 
Se ne offendeano forse i duchi di Toscana a sen- 
tir quello del Cecchi e del Lasca ? Fabulae ! Il 
perché essendo io certo che, almeno per questo ri- 
spetto, la mia Donna d? Andro sarebbe approvata 
dal Davanzati , dal Lasca e dal Cecchi , e da quei 
valentuomini ; io non mi vergogno di tenermi col 
loro giudizio, lasciando altrui pensare e dire quello 
che vogliono. Quanto poi a quello che mi si op- 
pone: aver io fatto parlare il linguaggio del basso 
popolo indistintamente a tutti i personaggi t ho 
detto già che lo stile della commedia è popolare; 
sicché è sempre il popolo che parla. Il padrone, 
verbigrazia , avrà concetti e sentenze più ragione- 
voli della fante o del servo : e questa è parte e 
debito dell’autore; e Terenzio gli ha fatti parlare 
secondo lor grado: ma la lingua è quella medesima 
e le stesse maniere ; che parlando alla domestica, 
come lor viene in bocca , parlano padroni e servi 
ad un modo. Nulla di vile e sordido; il resto vi- 
vace , faceto , ridicolo , tratto da cqse comuni e 
alla mano , come tutti ragionano. 

VI. Ma io ho commesso però de’ goffi anacro- 
nismi: Sarò qui fra due Credi. O, si sapeva allora 
il Simbolo della fede? Veramente gli Apostoli (o 
chi che altro sia stato) non l'arcano anche scritto; 
ma ciò poco monta. Quando a Roma sentivano le 
commeJie di Menandro , da Terenzio voltate in 
latino, come non dicean eglino: Cotesto è un grosso 
anacronismo ? in Atene niun parlava latino. L’ u- 
dienza, che ben sapeva quella essere una versione, 
si godea i begli accidenti e le truffe di Grecia , 
senza far punto caso della nuova lingua nella quale 
le erano porle; anzi le gustava vie meglio, descritte 
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nel patrio loro, linguaggio. I due Cedi in toscano 
non vogliono nè il Simbolo, nè il Paternostro, si 
bene, In un altimo, in due minuti. Egli c un dir 
proverbiale, che pigliasi a senso, non a parole; e 
chiunque sa quella lingua, cosi l’intende, e al ma- 
teriale anacronismo non bada. Ma avess’ io anche 
detto In due minuti, o simile; egli era tuttavia un 
anacronismo medesimo , a far che Terenzio come- 
chessia parlasse toscano i e cosi a dire In due 
Credi , come In due minuti, convien saltare dal 
secolo di Terenzio fino al mille cinquecento. Certo 
non mi mancavano modi da dir quel medesimo ; 
ma egli fu una mia bizzarria ; la qual però non 
feci già di mio capo, ma dietro l’esempio del Da- 
vanzali : il quale avendo , in luogo di Struse , o 
Macello , usato Un vespro Siciliano nel Tacito , 
se ne scusa così ( Ann. I. i , c. 48 )i u Concedasi 
alla somiglianza del fatto l’ anacronismo; come ai 
pittori i santi di vari secoli insieme ragionare , e 
la Vergine adorare. Quel fatto è passato a noi in 
proverbio; e come proverbio è qui usato, non come 
storia. Mitridate fece a tutti i Romani un simil 
giuoco; ma non c a noi passato in proverbio. Ol- 
ir® a ciò , ben posso io usare tale anacronismo , 
poiché Tito Livio l’usò, facendo nel secondo libro 
lamentarsi uno, tenuto per debito in certa dura 
siorte di prigione chiamata Ergastuli, usali al tempo 

- °? a non di ì 110 ’ P r 'g>one. Vedi il Lipsio, 

negli Eletti, l. 2 , c. i 5 . » Parrai essere ben giu- 
stificatomi, almeno con l’esempio ed autorità d’un 
tant uomo, quantunque i Signori del Giornale, per 
non passarla a me , ne appuntino esso Davanzali , 
il che non è poi una ciancia. 

VII. Se non che. que’ Signori ci scuoprono verso 
il fine assai chiaramente quello che gli ha condotti 
a cosi carminare la mia traduzione ; ed è la va- 
ghezza e la speranza che mostrano di abbassare e 
tor credito alla buona lingua , ed agli autori del 
miglior secolo. Essi dicono aperto che in fin delle 
fini quegli scrittori e le loro fiorentinerie non sono 

b* 
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più in uso ; anzi son tanto oscuri e ad intendere 
malagevoli , quanto esso Terenzio : il che è uno 
«confortare e scoraggiare i giovani da quello stu- 
dio , e allettarli al libero e dissoluto scrivere che 
ha preso forma a 1 di nostri. Ma la prima cosa , io 
dico che lo screditare la lingua di quel tempo è 
un 1 ingiuria che propriamente non è fatta a me ; 
anzi a’ più famosi e dotti uomini de’ tempi andati, 
facendoli passare per tanti storditi , che diedero 
tanto credito e lode di bellezza, brio, forza e co- 
lore ad una lingua che non meritava un centesimo 
di quelle lodi; è un 1 ingiuria fatta a quegli altri 
grand’ uomini , che rifacendosi finó alla sorgente, 
sopra le opere di quegli antichi scrittori , riforma- 
rono la barbarie del quattrocento; de 1 quali primo 
fu il Bembo , poi il Salviati , il Mainbelli , il Bar- 
tolij il Buommattei , e più altri; è un’ingiuria agli 
Accademici della Crusca, che con infinito travaglio 
(come io medesimo posso, per avventura meglio 
che' nessun altro, testificare) esposero il frutto di 
lunghissimi studi nel loro Vocabolario, che compi- 
larono per bene dell’Italia e del mondo; è final- 
mente un’ingiuria fatta agl’italiani tutti , e a’ let- 
terati dell’universo, i quali approvarono e ricevettero 
quegli autori per maestri del bello scrivere; e s’ac- 
cordarono a scegliere per lo. migliore, anzi solo 
elegante e leggiadro, il parlar fiorentino , da esser 
solo adoperato nelle dotte scritture, ogn’altro dia- 
letto italico rifiutando. 

Vili. Or dopo un si generale consentimento , 
chi mai ardirebbe di voler abbattere tanta mole 
d’ autorità e di ragione ? e per lo studio d’ una 
lingua si bella , metter ne’ giovani la vaghezza di 
un’altra lingua, che non riconosce autorità, nè legge 
di sorte alcuna ; ma tutta dimora nel poter dire 
ciascuno quello che vuole , e ridere a cbi gli cita 
contro regole e autori , e gli domanda esempi di 
ciò che ha detto. Di questo passo si verrà a tórre 
affatto la lingua , o imbastardirla per forma che 
infra pochi anni nessuno la debba poter intendere; 
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Anzi a dividerla e smembrarla in tante lingue in- 
certe e vaganti, quanti saranno i capricci di chiun- 
que vorrà formar voci e maniere di suo cervello; 
a che si è messo man troppo bene. £ se que* Si- 
gnori dicessero che e 1 non intendono a questo, egli 
potrebbe esser vero •• ma ciò che monta ? quando 
da que’ loro principi la conseguenza e l’effetto ne 
vien da sé. Che cprto ( o essi l’ intendano, o no ) 
disvezzati i giovani , anzi stornati dallo studio di 
que’ maestri, che loro sono messi in ischerno, come 
nceveran nella mente le forme natfe, e le maniere 
legittime della lingua? e, d’altra parte, impregnata 
loro la mente di que’ nuovi mostri di parole, co- 
strutti e maniere barbare, che ogni dì peggio si 
cacciano nelle scritture; e lusingati dalla velenosa 
dolcezza di libertà, che li assolve dalla fatica dello 
studiare; e innuzzoliti dal plauso, che è loro man- 
dato dietro , di bèlli e vaghi scrittori ; come non 
dovranno essi tener sodo nel preso partito, e come 
non ne dovrà pssere in breve corrotto affatto l’ i- 
taliano linguaggio? Egli è nn bel dire che essi vo- 
gliono la libertà, non il libertinaggio; il che non 
e poi altro che vender parole a cni non vede pfù 
in là. Dicesi nel Giornale che la lingua fiorentina 
è disusata ed oscura; e che il I.ippi e ’l Buonar- 
roti e quegli altri non sono troppo gustati né letti 
fuor di Toscana : or come non dee esser cosi ? da 
che la lingua per poco non istudiasi da nessuno. 
Ma se, per non volere studiar le lingue, riescono 
oscure,' e se per esser oscure son da lasciare; dun- 
que è da lasciar eziandio lo studio della lingua 
latina, di Terenzio, e degli altri; perchè in. fatto 
il Giornale confessa che sono oscuri altrettanto: 
E sarà sempre vero che il dialetto fiorentino del 
cinquecento ha quasi lo stesso bisogno di iradu - 
sione e cP annotazioni che V antico linguaggio di 
Terenzio.. Qui prego i lettori di por mente a 
quell’aggiunto d 'Antico, dato a Terenzio; il che 
par messovi per rilegarlo con Ennio e Paruvio ; 
dov’ egli è tutto molle e gentile. In oltre : chi 


igitized by Google 


Di 



xzviii DiresA. 

avrebbe creduto che di Padova si dovesse sentire 
Terenzio avere bisogno di traduzione? da quella 
Padova che ci diede i Morgagni , i Facciolati , i 
Forcellini, i Poloni, i Pontedera, i Sibiliati; e che 
tuttavia ci conserva il Costarsi celebre per la pe- 
rizia della greca lingua e latina.; da quella Padova 
inGne, nella quale troppo meglio che in altre città 
d’Italia, Gorì ab antico lo studio e la scienza del-. 
P aurea latinità. Il vero è che lo studio delle lin- 
gue è cosa di molta pena e di lungo travaglio , e 
pochi vogliono quella briga: e la via più co,rta di 
cessar quella noja c la vergogna del non sapere la 
nostra, si è lo schernire e abbattere quello studio; 
ed a quella appigliarsi che nulla costa , imparan- 
dosi da 1 giornali, e da ogn’ altro libro che si dia 
loro fra mano. Del resto , se alcuni amano questa 
lingua (e io Verona ce n’ha più d’uno e di due; 
e il confessano que’ medesimi che più .ce ne deb- 
bono portar invidia), e ci hanno fatto di lunghi 
studi e profondi, e ricevutone nell’animo il sapore 
ed il sugo; scrivendo poi essi secondo quell’indole, 
e sugli esempi di que’ maestri , hanno diritto di 
dire a chi non gl’ intende : Cercate , studiate, e 
intenderete. E questo diritto avrà certo quel si- 
gnor Negri, e quel signor abate Colombo, de’ quali 
ho veduto novelle Gorentinamente scritte, che pos- 
sono andare con quelle del Lasca; e questo secondo 
ha saputo anche assai ben contraffare tutto esso lo 
stile del Novellino: questo diritto lo ebbe certo il 
Vannetti, dalla cui morte troppo immatura ha 
preso la presente baldanza il partito della barba- 
rie; le cui opere immortali possono a molti de’ no- 
stri insegnare a scriver toscano, e debbono far ta- 
cere tutti coloro che non possono bene imitarlo. 
Ma frattanto , siccome per non essere intesa da 
molti , non si vuole però sbandire la bella lingua 
latina, nè mandar fra le ciarpe Cicerone e Teren- 
zio ; così nè anche la lingua e gli scrittor Goren- 
tini. Sicché il Giornale non potea meglio difen- 
dere, in quel medesimo che la combatte, la causa 
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del fiorentino linguaggio , siccome fece pareggian- 
dolo col latino, c facendone sapere quello che non 
sapevamo , esser loro altrettanto oscuri i Fioretti 
di S. Francesco , come Terenzio. Quel Ser cotal 
poi che ha messo i comici fiorentini in un fascio 
col Magagnò e col Ruzzante, potea dir questo e peg- 
gio a sua posta , che non è alcuno il quale non 
rida di tali suoi scerpelloni ; e la fama di quei 
grand' uomini è sicura abbastanza , nè teme il co- 
storo ringhiare: Ma ella s’è beala , e ciò non ode. 

IX. J1 Magagnò e ’l Ruzzante non possono accu- 
sare persona del mondo , se ( da’ lor Padovani e 
Veneziani in fuori, nel cui dialetto hanno scritto) 
nessuno gPintende; perchè non c’è al mondo legge, 
nè debito d'imparar que’ dialetti, che sono rimasi 
sempre in quel pecnliar popolo , e come rozzi e 
barbari furono sbanditi dalle nobili e dotte scrit- 
ture : si, può il Cccchi , il Buonarroti ed il Lasca 
accusare di negligenza, o d'ignoranza tutti coloro 
die , essendosi messi , e volendo essere fra i letto- 
rati , non intendono il fiorentino loro linguaggio; 
perchè essendo quel bellissimo volgare , per con- 
sentimento de’ dotti, ricevuto nel corpo dell’altra 
lingua toscana ; e questa essendo il comune lin- 
guaggio , nel quale i puliti scrittori s' accordarono 
die fosse da scrivere per esser intesi da tutti , ne 
seguita che chi noi sa e non l’ intende , dee accu- 
sar sè medesimo , e non addossar alla lingua la 
colpa,, che tutta è sua. Questa universalità di lin- 
gna comune fra i dotti, fu riconosciuta per neces- 
saria anche dall’abate Bettinelli, il quale , volendo 
far luogo nella lingua anche a tutti i dialetti 
d' Italia, avea proposto che ciascuna città dovesse 
comporre un suo Vocabolario delle voci e modi 
dei popolo; e che poi per opera di sagge e discrete 
persone , sostenute in ciò ed ajutate dal principe, 
sceveratone da quella massa e raccolto il buono, 
e’I più atto per naturai simiglianza ad entrar nella 
lingua , se ne componesse un Tesoro universal di 
linguaggio italiano. Questa veramente sarebbe stata 
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la bolla pensata; quantunque il signor Napione , 
che re l’ha fatto sapere, non ci faccia però grande 
assegnamento sopra , nè mollo ne speri. Riman 
dunque fermo che questa lingua comune per gli 
acrittori ci vuol essere al tutto ; e che chiunque 
siasi che in essa scriva, ha ragione d’ esigere d’es- 
srr inteso da tutti: ora perciocché nella massa 
della lingua dotta d’Italia ha gran luogo anche il 
volear fiorentino ; e molti scrittori ne abbiamo 
leggiadri e gentili, dal Vocabolario e da tutta Ita- 
lia per maestri riconosciuti , nè il partito dal Bet- 
tinelli proposto non ebbe effetto ; riman la lingua 
toscana col fiorentino dialetto nell’ antica sua pos- 
sessione. 

X. Raccogliendo ora le cose dette fin qui : Da 
die io volea voltar la Donna cl’ Andro in toscano, 

10 dovea usare della mia lingua, modi e maniere ; 
ed essendo lo stile della commedia , per natura e 
per legge, pedestre ed umile, sì nella latina, corno 
in ogni altra lingua ; io dovea scegliere il volgar 
fiorentino , che è popolare , e 1’ usato da tutti i 
comici toscani che han buona voce : anzi , essendo 
questo pieno di grazie , vezzi e bizzarrie , serve 
meglio che nessun altro al ridicolo della comme- 
dia ; e se Terenzio per 1’ indole della sua lingua 
non può così berteggiare come un Toscano , gran 
merce di questo alla lingua fiorentina. Le maniere 
volgari fiorentine non sono vili e plebee , ma leg- 
giadre, vive, pungenti: onde non v’era forso altra 
lingua più acconcia a voltar Terenzio di questa ; 

11 perchè io non debbo aver preso cattivo partito 
appigliandomi a questo volgare. E se non ho imi- 
tato 1’ Andria del Machiavello , come il Giornale 
mi ci conforta , egli è stato che il Cecchi a gran 
pezza l’avanza di gentilezza, brio , garbo , colore ! 
nè anche quella versione non è da porre con lo 
altre Commedie di lui. Nè di ciò alcuno sliasi a 
mio detto; anzi la legga, e ne sarà chiaro. Ma 
posciachè io sono mandato imparare dal Machia- 
vello, hanno ,.però letto que’ Signori la Mandragola 
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c la Clizia di questo autore ? E se lettala , qual 
differenza ci hanno trovata dallo stile degli altri 
comici da me imitati ? io vorrei bene che mcl di- 
cessero. Ma che appello io pur Fiorentini? L’Ario- 
sto è ben Ferrarese ; ed è tal poeta che io non 
dubito che anche a que 1 Signori debba piacere: or 
in quale stile scrisse egli le sue Commedie; la 
Cassaria in prosa ed in verso, i S appo siti pure 
in prosa ed in verso, la Lena , il Negromante, la 
Scolastica ? Non certo nello stil del suo Orlando , 
non delle Satire , non delle Rime ; ma si in quello 
de.l volgar fiorentino, il quale egli avea molto bene 
apparato nella sua dimora in Firenze, e troppo 
meglio, credo io, negli scrittor fiorentini. Or che 
resta dunque da più accusarmi ? dappoiché autori 
da 1 miei avversari approvati sono meco del mede- 
simo sentimento. Di quali lascivie del parlar to- 
scano s’ intendesse dire il Lasca, i cui versi sono 
portati contro di me, io noi so dire; questo so che 
egli non potea intendere delle usale da me’, perchè 
sono appunto le sue; quelle cioè che io presi dalla 
sua Gelosia , dalla Spiritata , da’ Parentadi , dalla 
Strega, dalla Sibilla , dalla Pinzochera , AsXP Arzi- 
gogolo : e però il Lasca non m’ era da citar con- 
tro , chi l’na letto ed inteso. 

XI. Che poi io abbia troppo caricato P orza , e 
rovesciato addosso a’ personaggi della commedia 
tutto il Fiorentinismo , egli potrebbe troppo esser 
vero; e di questo io mi sto al giudizio de’ dotti 
ed espelli in questo linguaggio : e mi sia perdo- 
nato se, con la debita riverenza, io dico che i Si- 
gnori del Giornale non possono a ragione esigere 
ch'io mi stia al loro. Essi mi vorranno concedere 
che altri non potrebbe di checchessia dar diritta 
sentenza, dov' egli non fosse in quella tal arte o 
scienza molto profondo ; e però quel calzohjo ne 
ebbe dirittamente quella puntura : Ne sutor ultra 
crepidas. Ora io non posso credere che eglino 
abbiano troppo studiato in una lingua della quale 
mostrano di far si poco capitale, anzi la screditano 
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ed avviliscono; onde come io non ardirei dar giu- 
dizio della lingua da loro usata nella censura con- 
tro di me , in cui confesso di non aver mai fatto 
nessuno studio ; e cosi essi non debbono poter 
giudicare della mia. Ma grazie a Dio, che final- 
mente un’autorità al tutto insuperabile ha posto il 
suggello ad ogni quistione : io parlo del Decreto 
delia Maestà del Re nastro, de 1 i 3 gennajo di questo 
anno 1816; nel quale, mostrando aperto il reai suo 
favore alla nostra lingua , invita , e con premio 
degno di lui provoca gl’ Italiani a dar opera di 
guardare co’ loro scritti la purezza delta lingua 
italiana: e così sarà finito il dire, e l'inutile bat- 
tagliare. 
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LETTERA 

» 

AL CMARISS . B GENTILISS • 5 / 0 * CONTE 

GIOVANNI DANESE BURI 


PREMESSA ALLA PRIMA EDIZIONE 


ANTONIO CESARI 

D. 0. 


L questi tempi ne * quali t come Voi , 
gentilissimo Signor Conte 3 avrete potuto 
sentire , m’ è bandita la croce addosso 
da alcuni , a* quali duol troppo che io 
mi mostri sì tenero del bello scriver to- 
scano j al tutto mè bisogno provvedermi 
di buona difesa 3 se mai io fo pensiero 


I 
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di mettere in luce qualche cosa del mìo : 
or vedete, io sono nel caso. Egli mi s'è 
a questi dì tocca la fantasia di provarne, 
se per ventura io sapessi scrivere in quello 
stile, o dialetto che usarono i comici fio- 
rentini; il quale , a dir vero, m? è ito a 
sangue oltre modo : tanto egli m’ è pa - 
ruto vago , aggraziato , e condito di sì 
care salse e sì ghiotte 3 che in bocca me •' 
ne venia V acquolina. E veramente quel 
de? toscani comici è un genere di linguag- 
gio tutto lor proprio , che sta affatto da 
sè ; ed ha cotali suoi modi, vezzi, capre - 
sterne, che per niente non s’ avverrei borio 
ad altro genere di scrittura. Nel che (siami 
lecito il dirlo ) la lingua toscana ha van- 
taggio dalla latina ; la quale per naturai 
genio o indole va sempre in cappa, nè 
par che degni di mai recarsi in farsetto ; 
il che noi leggermente possiam vedere in 
Terenzio, nel quale, comechè il concetto 
sia ridicolo e comico ( e in Plauto tut- 
tavia piu), nondimeno il material della 
lingua v’è sottosopra grave , e sostenuto 
così, che ottimamente s' acconterebbe ad 
una orazione: il che non è del toscano. 
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Per venir dunque a capo di quella fan- 
tasia 3 ho tolto a tradurre in volpar fio- 
rentino j e in su lo stile del Cerchi , la 
Donna d’Andro di Terenzio $ e sembran- 
domi che mi fosse venuto fatto non pes- 
simamente 3 avvisai anche che a ? giovani 
studiosi dell’ una e deWaltra lingua, po- 
tesse per avventura tornare in qualche 
utilità ; e però al tutto deliberai di stam- 
parla. Ma parendomi esser certo che a 
tutti nè il mio pensier , nè lo stile sarebbe 
piaciuto j credetti 3 come da prima accen- 
nai 3 dover provvedermi di tal protettore 
al quale io dovessi ragionevolmente cre- 
dere che questa cosa mia non fosse per 
dispiacere , ed il cui credito ed autorità 
potesse la buona causa e H mio scritto 
difèndere e sostenere : e Voi foste ap- 
punto , gentilissimo Signor mio. Se non 
fosse anche che tutti sanno quanto io sia 
per natura alieno dall’ adulare 3 Voi me- 
desimo 3 e la fama delle vostre virtù, leg- 
germente mi libererebbono da tal so- 
spetto. V altezza del vostro ingegno , 
P\ acutezza di vostra mente 3 lo. studio ed 
amore alle lettere 3 la delicata tempera 
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del vostro spirito j fatto alla gentilezza 
ed alla eleganza ì sono cose notissime a 
tutti coloro a? quali voi siete noto : il 
perchè tutti s 9 accorderanno a credere e 
dire che in un tempo medesimo ho fatto 
ragione a voi , ed a me benissimo prov- 
veduto. Adunque io vi presento per ora 
questa prima Commedia di Terenzio , 
come un saggio delle altre sue sorelle , 
che la potrebbono seguitare , qualora, io 
vedessi a questa primogenita far quelle 
buone accoglienze che la approvazione e 
protezion vostra mi fa sperare : e già 
tutte fin da questura a Voi 3 come cosa 
vostra , le dedico e raccomando. Nessuno 
m’accusi che io abbia ad uomo 3 in troppo 
maggiori cose occupato offerta una cian- 
cia per passatempo. Io credo anzi che 
a nessun altro meglio convenga 3 o più, 
bisogni sollazzo che a quelli che il più 
ed il meglio della lor vita consumano 
in gravi studj 3 ed utili esercizj per la 
lor patria. 

Ricevete colla usata benignità vostra 
questo picciol presente 3 e abbiatemivi 
per caldamente raccomandato. 
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COMMEDIA 

PRIMA 


Terenzio , Voi. I. 


t 



Digitized by Google 



ARGOMÉNTO 


Xamfilo, figliuolo di Simone , ama elicerlo* 
giovane * creduta sorella di una Criside An- 
drese , e le promette di aposarla. Suo padre 
avea proposto di dargli Filumena, figliuola di 
Creme , al quale n' avea fatta promessa j ma 
avendo Creme sentilo di quell’amore, nega 
di dargliela più, Simoue, per tastar il figliuolo* 
finge le nozze di Filumena. Pamfilo , per li 
conforti di Davo servo, finge d’essere acconcia 
di prenderla. Simone induce Creme a ricon- 
cedergliela ; ma questi , veduto un figliuolo 
nato di Pamfilo, spicca affatto. Finalmente 
trovato che questa Glicerio era sua figliuola \ 
la dà a Pamfilo ; e Filumeua ad un Carina, 
giovane che la amava*. 
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m 1 è 


P oeta quatti primum animum ad scribendum 
app uf.it , 

Id sibi negotì credidit solum davi , 

Populo ut piacer ent, quas fecisset fabulas . 

Ferum aliter evenire multo i nielligli: 

Nam iti prologis scribundis operarti abutilur , 

Non qui argumentum narret , sed qui malevoli 
Feleris Poctae maledictis respondeat. 

Nane , quam rem vitio doni , quaeso , animum 
advortìte. 

Menander fedi Andriam, et Perinthiam : 

Qui utramvis recte norit , ambas noverii : 

Non ita sunt dissimili argomento, sed tamen 
Dissimili oralione sunt f ac tae, ac strio. 

Qua e con venere , in Andriam ex Perinlhia 
Fatetur transtulisse , aique usum prò suis , 

Isti id vituperarti factum , aique in eo disputant } 
Contaminaci non decere fabulas . 

Faciunt nae intelligendo ut nihil intelligani ; 

Qui quum lume accasarli , Natviuni * Plaulum , 
Ennium 

Accusant, quos hic noster auctores habet : a 
Quorum atmulari exoptat negligentiam 
Poti US) quam istorum ob se urani diligenliam . 
Dehinc ut quiescant porro nioneo , et desinant . 
Maledicere , malejàcta ne noscant sua. 

Favelty adeste aequo animo , et rem cognoscite # 

Ut pernoscalis , ecquid spei sii reliquum ; 

Posthac quas facict de integro comoedias , 
Spectandae y art exigendae sint vobis priut . 
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Come prima il Poeta fermò P animo a scrivere , 
si credette, di ciò senza più bisognargli darsi pen- 
siero; cioè come le sue commedie piacessero al 
popolo ; ma egli se ne truova ora tult’ altro , 
conciossiachè egli dee gitlar P opera de 1 suoi pro- 
loghi , non a contar P argomento della commedia, 
si a ribattere le calunnie d’ un vecchio poeta ' : 
ma ponete mente quello che gli è posto a vizio. 
Monandro scrisse la Donna d’ Andro e la Perin- 
zia : chi ha ben inteso qual s’ è P una di queste , 
le ha ambedue: l’argomento non è troppo diverso} 
si P elocuzione e lo stile. Il Poeta confessa d’aver 
trasportate quelle cose dalla Perinzia che si avve- 
nivano alla sua Donna d’ Andro , e fattone come 
di cosa sua. Di ciò lo vituperano ; e sopra di que- 
sto contendono, non esser cosi da guastare le al- 
trui commedie. Affé sì : per voler esser saputi cd 
e’ sanno nulla ; conciossiachè accusando Terenzio , 
altresì accusano Nevio , Plauto , Ennio , da’ quali 
egli fece ritratto a : la cui trascuratezza egli ama 
meglio di seguitare che la costoro ignobile ac- 
curatezza. Del resto io gli ammonisco che per in- 
nanzi si dieno pace, e restino di mordere , se non 
vogliono vedersi spiattellare i loro svarioni. Voi 
statemi favorevoli , ed ascoltate benignamente, per 
conoscere ben la cosa ; e da questa fare argomento, 
se a lui resti nulla a sperare delle commedie che 
egli tuttavia farà per innanzi ; cioè se voi abbiate 
ascoltarle o rimandarle colle fischiate. 


i. Era un cetto Lusco Lavinio , suo emulo e 
malvogliente', di cui spesso parla ne’ prologhi delle 
seguenti Commedie. 

a- /Uiciorts habet : potrebbe altresì voltarsi : 
col cui esempio si sostiene. 
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PERSONAGGI 


SIMONE , vecchio. 

PAMFILO , suo Rgliuolo. 

SOSIA , liberto. 

CREME , vecchio. 

GLICERIO , creduta sorella di Crisi de. 
CARINO, giovane. 

BIRRIA , suo servo. 

DAVO , servo di Simohe. 

MISIDE , fante di Glickkio. 

CRITO, forestiere. 

DROMO , sta filatore. 

LESBIA , levatrice. 



ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 


Siuohk | Sosia . 

Sim. Voi altri portate dentro coteste cose: sgom- 
brate. Sosia , sta pur costi ; t’ ho a dir due 
parole. 

Sos. Fate conto d’ avermele dette : che queste cose 
sieno governate bene , eh ? 

Sim. Anzi altro. 

Sos. Di che altro più vi potrebbe servir P abilità 
mia P 

Sim. Non mi bisogna , a quel che ho in capo , 
questa tua abilità; s\ quell’ altre che in te ho 
sempre trovate: Fede, e Tener in te. 

Sos. Dite pur su. 


ACTUS PRIMUS 

SCENA PRIMA 
Suso, Sosia. 


Sim» V os isthaec intro au ferie: abile. Sosia , 
Adesdum ; paucis te volo. Sos. dictum pula; 
Neotpe , ut rurentur recte haec. Sim. imo aliud. 
Sos. quid est, 

Quod ubi me a * ars efficere hoc possit amplius? 
Sim. Nihil istac opus est arte , ad hanc rem , 
quam paro : 

Sed iis , quas semper in te inlellexi sitai. 

Fide , et Tacilur aitate. Sos. expecto quid veli*. 
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Sim. Dachè io ti comperai fanciullo , tu va’ hai 
trovato sempre , come ben sai , dolce e ragio- 
nevol padrone ; di servo t 1 ho fatto mio liberto, 
perocché servistimi con amorevolezza. T 1 ho pa- 
gato del meglio eh' io avessi. 

Sos. Me ne ricordava. 

Sim. Non mi rimuto dal fatto. 

Sot. Ho piacere se niente ho fatto , o fo , che vi 
piaccia^ e vi sono obbligato che l'abbiate gra- 
dito. Una cosa mi duole ; che a ricordarmelo 
ora, par che vogliate rimproverarmi che io me 
ne sia dimentico. Ma che non dite ormai in 
una parola 3 , a quello che vogliate servirvi 
de’ fatti miei ? 

Sim. Tanto farò. E innanzi tratto ti fo sapere che 
queste nozze non son daddovero come tu credi. 

Sot. Perchè dunque ne date vista ? 

Sim. Intenderai lutto da capo j e così saprai la 
vita dei mio figli uolo , il disegno che ci ho fatto, 
e quello che in questa faccenda .io voglio da te. 

Sim. * Ego postquam te emi a parvulo , ut semper tìbi 
Apud me j usta, et clcmcns fuevit serviius, 

Scis : feci e servo ut esses libertus mihi , 
Propterea quod serviebas liberaìiter : 

Quod babui summum pretina! , persolvi libi. 

Sos. In memoria habeo. Sim. haud mulo factum. 
Sos. naudeo , 

Si tibi quid feci, aut fido quod placet. Simo: et 
Id grattini fuisse adversum te, habeo gratiam. 
Sed mihi hoc molestum est: nam isthaec com~ 
memoralio , 

Quasi exprobatio est immemori s benefici. 

Quia tu uno verbo die, quid est quod me velis. 

Sim. Ita fnciam.Hoc primum in re hac preadico tibi ; 
Quas credis esse has, non sunl verae nuptiae. 

Sos. Cur simulai ighur ? Siui. rem omnern a prin- 
cipiò audies : 

Eo pacto et gnati vitam, et consilium meum 
Cognosces , et quid facere in hac re te velim. 
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Come egli asci di fanciullo, ebbe modo di pren- 
dersi libertà ; senza questo , -come poter cono- 
scere nè indovinare r indole sua, mentre l’età, 
il timore f il maestro il tenevano indietro ? 

Sos. È vero. 

Sim. Di quelle cose che i più giovanetti sogliono 
fare , di applicarsi a qualche esercizio , come 
mantener cavalli, cani da caccia, andar a’ filo- 
sofi ; egli a nessuna di queste poneva troppo 
.più amore che ad un’ altra : usarle tutte mezza- 
namente. Io ne godea. 

Sos. Nè a torto ; imperocché io credo , nulla es- 
ser nella vita più utile che il non dar mai nel 
troppo. 

Sim. Queste erano le sue maniere : tutti sofferire 
e tollerar leggermente ; con cbicch’egli si fosse , 
accomodarsi ad ognuno 5 andar loro a’ versi 5 
ritroso a nessuno, nè loro mettersi innanzi. Così 
agevolmente senza invidia s’acquista lode , e si 
fanno gli amici. 


Nam is postquam excessit ex ephebis , Sosia , 
Liberius rivendi fuil poteslas : nam antea 



Ita est. 


Sim. Quod plerique omnts faciunt adolescentuli , 
Ut animum ad aliquod sludium adjungant ; 
aut cquos 

Altre, aut canes ad veitandum , aut ad philo - 
sephos ; 

Horum ille nihil *• egregie praeter caelera 
• Studebat: et tamen omnia haec mediocriter. 
Gaudebam. Sos. non infuria : nam id arbitror 
Adprime in aita esse utile , ut Ne quid nimis. 
Sim. Sic vita erat : facile o rnnes perferre , ac pati / 
Cum quibus eral cumque una , iis tese dedere : 
Eorum obsequi studiis .* adversus nomini: 
Ffunquam praeponens se illis : ita faciltime 
Sine invidia laudetn invenias , et amicos pares. 
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Sos. Egli si governò saviamente j perocché a’* dì 
nostri la cortigianeria amici, la verità accatta 
odio. 

Sim. In questo mezzo una certa femmina , sarà 
tre anni , si tramutò di Andro qua presso , co* 
strettavi da povertà, e disamore de’ suoi: bella 
presenza di donna , nel fior dell’ età. 

Sot. Ahimè! non vorrei che questa Andrese fossa 
H corvo dalle male nuove. 

Sim . Costei suìle prime faceva onesta vita , in fa- 
tiche e sottili spese , guadagnando la vita a fi- 
lare ed a tessere. Ma oggi un amante , dimani, 
nn altro ; ugnerle le mani: ella (come son fatti 
gli uomini che dalla fatica al bel tempo sdrtrc- 
ciolan senza spinta ) tenne 1’ invito , e fece bot- 
tega. Quei che f amavano , per caso , come in- 
terviene , ci menarono in brigata il mio figliuolo, 
lo tosto fra me; Egli ha dato nel lae.cie; è fe- 
rito. La mattina io appostava i loro valletti che 
venivano e tornavano: Ehi 1 ragazzo, di grazia, 

Sos. Sapienter vitam initiluiti n&mque hoc tempori 
Obscquium amicos, Veritas odium parit. 

Sim. Jnterea mulier quaedam, abbine triennium 
Ex Andro commi gradii huc viciniate 
Inopia , et cognaiorum negligenlia 
Coacla ; egregia forma*, atque (telate integra. 
Sos. Heil uereor, ne quid Andria apporiet mali. 
Sina. Primum haec pudice rilam, par ce ac duriter 
Agebat, lana ac tela victum quaeritans ; 

Sed postquam amans accessit, pretium polli - 
cens , 

Unus, et ilem alter (ita ut ingenium est omnium 
Hominum , a labore proclive ad Ubidinemi) 
Accepit cunditionem ; dein quaeslum occipit. 

Qui tum illam amabant, forte (ita ut fiO filium 
Perduxere illue secum, ut una euct, meum. 
Egomet continuo mecum : Certe caplus est ; 
Habet. 5 Observabam mane illorum seruulot 
Veniente*, aut abcunles; rogitabamf lltusl puer , 
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-chi fu feri con Crisi de ? che così ha nome quella 
A nel rese. 

Sos. Buono. 

Sim. Rispondevano s Fedro , Clinia o Nieeralo : 

f erché tutti e tre costoro l 1 amavano. Orsù , e 
amfilo ? Che? rispondevano : pagò lo scotto , 
cenò. E’ me ne godeva P animo. Il medesimo io 
faceva P altro di ; e trovava sempre che Painfìlo 
non ci aveva che fare. E veramente mi parea 
aver di lui tanto io mano, da crederlo un grande 
esempio di continenza 6 s perrlié rimescolarsi 
con siffatte persone, e non appiccategliene , 
credi ptire che egli si vuole aver bene fermo il 
chiodo. Nè questa cosa piaceva a me solamente; 
ma tutti a una voce darmi mille benedizioni, e 
congratularsi della mia sorte , che avessi un fi- 
gliuolo di tal natura. Vuo’tu altro? Creme, so* 
spinto da questa fama, viene egli primo a me, 
profferendo al mio figliuolo per moglie l 1 unica 
figliuola sua , con bouissima dote. Mi piacque ; 

Die sodes , quìs heri Chrysidem habuil ? nam 
Andriae 

llli id erat nomea. Sod. teneo. Sim. Phaedrum , 
aui Cliniam 

Dicebanl , aut Niceralumi nam hi tres lum simul 
jimabant. Eho , quid Pamphilus P Quid ? tom- 
bolata 

Dedii } coenauit. G nude barn. Itera alio die 
Quaerebam ; comperiebam , nihil ad Pamphilum 
Quicquam altinere. En i invero speclalum satis 
Pulab am , et magnum exernplum conlinentiae. 
Nam qui cum ingeniis conjliciàtur ejusmodi, 
Neque commovetur animus in ea re tamen , 
Scias posse habere jam ipsum suae vtiae modutn. 
Cum id mihi place bai , lum uno ore omnes omnia 
Bona dicere, et laudare fortuna s meas , 

Qui gnalum ha ber e m tali ingenio praeditum. 
Quid verbis opus est? Hac fama impulsus Chremts, 
Ultra ad me venti , unicum gnatam suan 
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gli diedi la mano , e s’ è posto questo giorno 
alle nozze. 

Sos. Che difficoltà dunque c 1 è , eh 1 elle non sien 
daddovero T 

Sim. Lo saprai. Pochi giorni dopo fatte le dette 
cosp, muor questa Criside nostra vicina. 

Sos. Pur beato ! in 1 avete riavuto 7 : la mi fa- 
ceva temere. 

Sim. Il figliuolo tornava quivi spesso con que 1 che 
l’amavano; ordinava anch’egli, il mortorio, ma- 
linconioso , e talora piangeva : di che me ne 
parve bene. Io diceva meco s Egli per un po’ di 
dimestichezza avuta seco , tanto dolor porta della 
costei morte: che farebbe, avendola amata? e 
che farà di me, suo padre? Vedi bella naturai 
cuor dolce ! Che più ? Io medesimo per amore 
di lui vo al funerale , non avendoci anche 
sospetto alcuno di male. 

Sos. Ohimè! che è stato? 

Sim. Attendi pure. Si leva il mortO’j noi ci rao- 

Cum dote summa plio uxorem ut darei. 

Placuit ; despondi; hic nupliis dicius est dies. 
Sos. Quid obstat, cur non vere pani ? Sim. audies. 
Fere in diebus paucis , quibus haec acta sunt , 
Chrysis vicina haec morilur. Sos. O factum bene! 
Beasti : meliti a Chryside. Sim. ibi tum plius 
Cum illis , qui amabant Chrysidem , una ade- 
rat frequens , 

Curabat una funut : tt'istis interim , 
Nonnunquam conlacrumabat : placuit tum t d 
mihi :• 

Sic cogita barn : Hic parvae consuetudinis 
Causa , mortem hujus tam feri familiariter : 
Quid, si ìpse amasset? quid mihi hic faciet patri J 
Haec ego putabam esse omnia humani ingerii , 
Mansuetique animi ofpcia \ quid multis niororì 
Egomct quoque ejus causa in funut prodeo , 
Nihil suspicans elioni mali. Sos. 8 hem ! quid 
est ì Sim. re ics. 
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viamo. Intanto fra k* donne thè v 1 erano , mi 
vien veduta una giovinozza di presenza . . . 

Sos. Bella eh ? 

Sim • E d’ un viso così modesto e gentile rhe nulla 
più. E tra perchè questa in 1 era paruta dolersi 
più, e perchè « la ni’ avra un’aria più nobile 
e grave delle altre , mi fo nIP orccrlno delle 
serventi: Chi è colei? Sorella di Criside » mi 
rispondono. Me ne sentii rimescolar tutto. Ah ! 
ah 1 (. dico) ecco donde quelle lagrime, e quella 
pietà. 

•Sos. Come mi batte il cuore, che la cosa non fi*, 
nisca bene I 

Sim . Intanto il funerale andava , noi dietro. Ve- 
gnamo al sepolcro : si mette sul fuoco ; si fa il 
piagnisteo. Intanto questa sua sorella improvve- 
dutamente s’ accosta alla fiamma che quasi . . . 
Allora Pamfilo , cadutogli il cuore, manifestò 

, Effirtur: ìmus. Interea inter mulieres * 

Quae ibi adtranL , forte unam aspicio adole - 
scentulam , 

Forma ... Sos. Bona fonasse ? Sim, Et vultu , 
Sosia , 

/ Ideo modesto , adco venusto , ut nihil supra. 
Quia tum mihi lamentari praeter caeteras 
Fisa est ; et quia erat forma praeter caeteras 
fìonesla et liberali , accedo ad pedisiquas ,* 
Quae sit rogo: sorortm esse ajunt Cinysidis. 
Percussit ilLico anirnum : al ai : hoc illud est , 
Hinc illae lacrymae , haec dia est misericordia . 
Sos. Quam timeo quorsum tvadas ! Sim. Funus in- 
terim 

Procedit : sequimur : ad sepulcrum vtnimus : 
In ignem posila est : fletur , interea haec soror 
Quam dìxi, ad jlammam accessit imprudentius , 
Satis cura pendo , ibi tum exanimatus Pam- 
philus 

Bene dissimulalum amor erti } et celatum in* 
die al* 
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Famor suo, cosi bene dissimulato e coperto. 
Accorre ; la piglia a traverso , e r Che fai, dice, 
o mia Glicerio ? come ti vai tu a perdere? Ed 
ella ( per forma , che ben si pareva un amore 
molto bpne avviato ) con gran dimestichezza t 
gli si lascia cader in collo piangendo. 

Sos. Doroin , che odo-! 

Sim. Torno di là sdegnato e trafitto , ma non mi 
pareva aver baslevol ragione di rimproverar- 
gliele. M 1 avria potuto rispondere; Che ho fatto 
io, o padre, o commesso di male? lo ho rite- 
. nula e salvata chi volea giltarsi nel fuoco ; I* 
risposta è ragionevole. 

Sos. Voi dite bene : perchè se voi gridate chi 
salvò- ad uno la vita , che fareste , avendo ru- 
bato o battuto altrui ? 

Sim. L 1 altro di , vien da me Creme , facendomi 
mille tragedie : sè aver trovato di Pamfilo la 
maggior ribalderia; che egli avea questa fore- 
stiera per moglie, lo rinnegar il cielo che non 

Jdcurrit , mediani mulìerem complecùtur 
Mea Gljrcerium r intuii , quid agis ? cur te is 
perditum ? 

Tum illa ( ut consuetum facile amorem cernerei) 
Rejecit se in e uni fiens , quam familiariler. 

Sos. Quid ais l Sim. Redeo inde iralus , alque 
aegre ferens. 

Nec salis ad obiurgandum causae. Dicerei , 
Quid fe< i ? quia commerui , aut peccavi, palerT 
Quae sese voluti in ignem iujicere , prokìbui. 
Servavi ; honesta oraiio est. Sos. recle putas 
Ti am si ìllum objurges, vitae qui auxitium lulil ; 
Quid facias illi , qui dederit damnum , aut 
maluni Z 

Sim. Venit Chremes postrìdie ad me , elamilans, 
lndignum facinus comperisse f Pamphilum 
Pro uxore balere hanc peregrinam. Ego illud 
seduto 

Negare factum , ille instai factum ; denique 


atto r, sceka r. i 5 

Ì vere: egli: Anzi sì. Nell’ultimo e’ si apice» da 
me colla conclusione clic della figliuola io ne 
poteva far fuori. 

Sos. A colesto, non faceste voi al figliuolo il do- 
vere ? 

Sim. Non me ne parve aver anche ragion forte 
abbastanza. 

Sos. O , come così ? 

Sim, Kgli avrò» detto: Voi stesso, o padre, m’a- 
vete già recato all’ultimo di queste cose* io 
sono alla vigilia di dover vivere a modo altrui 5 
lasciatemi questo po’ di resto vivere al mio. 

Sos. Quando vorrete dunque fargliene sentir mai 
più? 

Sim ■ Se egli per costei amore non voglia tor mo- 
glie, quello fia il primo peccalo da gastigarnelo. 
Ed ora appunto io- fo ordine d’avere per queste 
finte nozze vera cagion di sgridarlo 5 e nel me- 
desimo tempo , se quell’ impiccato di Davo sta 
ordinando qualche tranello , ne cavi pure le 
mani, quando dalle sue girandole io non temo 

Ila tum dìscolo ab ìlio , ni qui se fìliam 
Ne gel dalurum. Sos. Non tu 9 ibi gnatum.,? Sim. 
«e haec quidem 

Salii ve hemens causa ad obfurgandum. Sos. Qui? 
cedo. 

Sitn. Tuie ipse his rebus fùum praescripsti,paler ; 
Prope adest , curri alieno more vivendurn est 
mihif 

Sine nunc meo me vivere inierea modo. 

Sos. Quis igìtur relictus est obfurgandi locus ? 
Sim. Si propler amorem uxoron nolit ducere , 

Ea primum ab ili « animadveru-nda injuria est . 
Et nunc id operarti do, ut per falsa* nuptias 
Vera oljurgandi causa sii , si deneget. 

Si mul sceleraius Davus si quid contili 
Habet , ut consumai nunc , cum nihil obsint 
doli. 

Quemego credo omnibus pedibusque obnixe omnia. 
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nulla. 11 quale io credo ci si metterà tutto, a 
piè e a cavallo; e più per dar noja a me , che 
per far servigio al mio figliuolo. 

Sos. Perchè cotesto ? 

Sìm. Dimandi ? La botte non può dar altro vino 
che la si abbia; ma se io m’accorgo di nulla . . . 
Ma lasciano ire. Se la cosa succeda come voglio 
io, che Pamfìlo non ci metta difficoltà, mi ri- 
mane da pregar Creme; e spero la cosa riuscirà 
a capello. Ora è tuo dovere di ajutar la mostra 
di queste nozze, atterrir Davo, e aver ben l’oc- 
chio al figliuolo , che cosa si faccia, e che par- 
tito prendano insieme. 

.Sor. Ho inteso: tanto farò. Oggimai entriamo. 

Siiti. Va innanzi: io ti verrò dietro. 

' Faclurum : magis id adeo, mihi ut incommodet, 
Quam ut obsequalur gitalo . Sos. Quapropter ? 
Sim. Rogas ? 

Mala mens, malus animus; quem quidem ego, si 
scuserò... 

Sed quid opus est verbis ? sin eveniat quod volo, 
In Pamphito ut nihil silmorae; restat Chremes, 
Qui mihi exorandits est , et spero tonfare. 
Nunc luuni est officium , has bene ut adsimults 
nuplias , 

Perterrefacias Dauum , oh serve* filium , 

Quid agat , quid cum ilio consiti captet. Sos. 
Sat est : 

Curabo; eamus jam nunc intra. Sim. 1 prae ; 
sequar. 


ANNOTAZIONI 

i. Ars. Questo è nome contratto dal greco Are~ 
tei, che vale Virtù; or qui sta meglio inteso per 
Abilità (che sottosopra è virtù) che per Arie , 
come avea scritto nella prima edizione; chi ben 
riguarda alla risposta di Simonc: Non mi biso- 
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gna... questa tua abilità', sì quelle altre... Fede , 
e Tener in te 3 le quali non sono propriamente 
Arti , ma Abilità. E non sarebbe ancne mal detto 
Qualità. 

а. Ego postquam, ecc. Questo ricordar i servigi 
e le amorevolezze di Sosia, e 1 ’ amor del padrone 
a lui , e la libertà concedutagli , è qui posto per 
mostrar ragionevole il conferirgli che fa i più ge- 
losi secreti di casa sua , essendo questo servo in 
casa di Simone qurl medesimo che era Tirone con 
M. Tullio. 

3 . A quello che vogliate, ecc. Nola questo modo, 
in vece di dire A che vogliate , che é a’ comici 
usilatissimo , ed agli altri di quel buon secolo. 
Cecch. Dissim. a. a. Tu non m’hai detto a quello 
che tu ti voglia servire del Fatto mio. Bocc. g. 6, 
n. 7. Domandò . . . quello che a lei domandasse : 
quid quaereret. 

4 - Egregie. Come a dire , In ispezieltà : come 
cosa cavata dal gregge, e separata per sua nobiltà. 
Nello stesso senso usasi Eximie. Hecyr. 1. i. 
Utin' eximium nemineni liabeamì dal Verbo Exì- 
mere : Cavar fuori , Carpire. 

5 . Habet. Verbo proprio de 1 gladiatori quando 
sono feriti. 

б. Perchè rimescolarsi , ecc. Ha ragione il vec- 
chio di farne le maraviglie , da che sei credeva 
cosi} ma e’ non era in fatti, perché non poteva 
essere. 

7. La mi faceva temere. Questo La per Ella è 
da questo stil comico , non punto altro. 

8. Heml Questo Hem ! è fatto da 1 Latini servire 
a diversi affetti , e convien intenderlo per discre- 
zione. I Toscaui ne hanno più dovizia , come po- 
trà vedersi in queste Commedie. 

9. Ibi. Cioè, A questo termine. A cotesto, ri- 
sponde a capello, ed è più comico. 

>0. Sono alla vigilia. Quanto ha più del comico 
questo modo che J 1 Prope adestl 

Terenzio , Voi I. 


a 
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SCENA II. 

Si mone , Djro. 

Sim. Io non ho un dubbio al mondo clie’l fi- 
gliuolo dice di no. Cosi ho sentito che anche 
Davo temeva , poiché ebbe inteso che si facean 
queste nozze. Ma eccolo che esce di casa. 

Dav. ( parla fra «è) Guardava ben io che la rosa 
s’andasse cosi nettai questa bontà del padrone 
mi diede sempre sospetto che non dovesse poi 
finir bene. Egli sente che al figliuolo non si 
vuol dargli più moglie; e non ce ne fa un motto, 
nè mostra che ciò gli dolga. 

Sim. ( fra sè) Ma il farà adesso; e per forma che 
ti scotterà, come penso, non poco. 

Dav. Egli l’ha fatto perchè noi , levala via cosi la 
paura e il sospetto, ci lasciassimo menare a falsa 

SCENA 11. 

Simo, Davos. 

Sim. ÌYoìt (labium est quia uxorem nolit filius: 
Ila Dautim modo timere sensi, ubi nuptias 
Futura s esse aitdivit : sed ipse exit foras. 

Dav. Mirabar , hoc si sic abirel} el litri semper 
lenilas 

Ferebar quorsum evaderei : 

Qui posiquam audierat, non datum iri /dio 
uxorem suo , 

Nunquam cuiquam nostrum vtrbum fedi , nequt 
id aegre tulli. 

Sim. Ai nunc facieti neque , ut opinor , sine tuo 
magno malo. 

Day. ld voluti ; nos sic ne c opinantes duci falso 
gaudio , 
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galloria? ed egli intanto carpirci, mentre ce 
la pigliato consolata, tagliandoci il tempo da 
pensar al come sconciar queste nozze. Vedi 
astuzia ! 

Sim. Che dice questo manigoldo ? 

ZW. Egli c il padrone; non tn’era avvisato. 

Sim. Davo. 

Dav. Oh ! che volete ? 

Sim. Orsù, vien qua. 

Dav. Che vuol costui ? 

Sim. Che di’ tu? 

Dav. Di che? 

Sim. Dimandi ? Si bucina che il mio figliuolo sia 
innamorato. 

Dav. (.fra se) Appunto :~la gente si dà di questi 
fastidi. 

Sim. Se 1 tu costi ? o dove ? 

Dav. Costi, e qui, come volete. 

Sim. Ma io sarei padre irragionevole a cercar ora 
di queste cose. Abbiasi fatto fino ad ora che 
volle: face’ egli : mentre il tempo gliele compor- 
tava , P ho lasciato cosi soddisfarsi. Il di d 1 oggi 

Sperante s jam amata melu , intere a oscitantes 
opprimi , 

Ut ne esset spalium cogitandi ad disturbandas 
nuptias : 

Astute! Sim. carnifex quae loquitur ? Dar. Ae- 
ro» est , neque provider am. 

Sim. Dare. Dav. hem , quid est ? Sim. ehodum , 
ad me. Dav. quid hic vull ? Sim. quid ais 7 
Dav. qua de re 7 Sim. rogas ? 

Meum gnatum rumor est amare. Dav. id po- 
pulus curat scilicetl 

Sim. Hoccine ngis, an non ì Dav. ego vero istuc. 
Sim. sed , nunc ea me exquirere. 

Iniqui patrie est. Nam , quod antehac Jecit f 
nihil ad me allinei: 

Dum tempus ad eam rem tulli, sivi animum 
ut espierei suum ; 
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porla altri costumi , c vuole altra vita. D’ ora 
innanzi io dimando , anzi ( se va bene il dirlo ) 
ti prego, o Davo, che egli oggimai rimettasi in 
via. 

Dav. Che volete inferire ? 

Sim. Gl 1 innamorati non vogliono sentir parlare di 

moglie. 

Dav. Così dicono. 

Sim. Se poi s’aggiusti loro per ajuto qualche dab- 
ben maestro , le più delle volte , essendo infer- 
micci , la danno per la peggiore. ■ 

Dai'. Affé io non v’ intendo. 

Sim. Non m’intendi, eh? 

Dav. Vi dico di no 5 io son Davo, non Edipo. 
Sim. 'Sicché tu vuoi che il resta tei dica chiaro. 
Dav. Appunto cotesto. 

Sim. Fa che oggi io m’ accorga che tu dai punto 
di spalla a stornar queste nozze , o che vuoi in 
ciò far mostra della tua furberia; se dopo una 
satolla di frustate , non ti caccio a girar la ma- 

Nunc kic dies aliam vitam adftrl , alios mores 
postulat. 

Dehinc postulo , sive aequum est , le oro Dave , 
ut redeat jam in viam. 

Dav. Hoc. quia sii ? Sim. omnej qui amant gra- 
l'iter sibi dari uxorem Jerunt. 

Dav. Ita ajunt. Sim. Tum si quis magistrum ce- 
pit ad eam rem improbum , 

Ipsurn animum aegro tum ad deteriorem partem 
plerumque applicai. 

Dav. Non hercle intelligo. Sim. non ? hem! Dav. 

non: davus som kon oedipos. 

Sim. Nempe ergo aperte vis , quae restant me lo- 
qui. Dav. sane quidem. 

Sim. Si sensero hodie quidquam in his te nuptiis 
Fallaciae conari , quo fiant rninus , 

Aut velie in ea re ostendi, quan a sis callidus ; 
Verberibus caesum te in pistrinum , Dave , de- 
dala usque ad necem ; 
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cina, finché tu mnoja : e vedi, oon questo patto 
eil auspicio , che se io te ne cavo più , ci sia 
messo io per te. Ha 1 mi tu inteso non ancor 
bene affatto? 

Dav Anzi non mai meglio : tanto avete questa 
volta parlato chiaro , senza prender punto la 
volta. 

Sim. In ogn 1 altra cosa , ve', più leggermente io 
torrei d 1 esser uccellato che in questa. 

Dav. Piano , di grazia , a’ ma’ passi. 

Sim. Tu vuoi il giambo eh ? ti conosco malerba. 
Ma ti avviso , che tu guardi bene a quello che 
fai 5 che poi non avessi a dire : Egli non mi fu 
detto innanzi. Prenditi guardia. 

Ea lege alque 1 ornine , ut , si te inde exeme - 
rim , ego prò tc molam. 

Quid ? hoc intellcxtin’ ? an nondum edam ne 
hoc quidem ? Dav. imo callide r 
Ita apei te ipsam rtm modo loculus , nihil cir - 
aditone usui es. 

Sim. Ubivi» faciliti» passus sim y quam in hae re, 
me deludier. 

Dav. Sona verba, quaeso. Sim. Irride » ? nihil me 
falli » . Sed dico libi , 

Ne temere facies: neque tu haud dicas > libi 
non praedictum. Cave » 1 


ANNO DAZIONE 

t. Ornine. Ci mette anche Paugurio, per dar più 
fermezza al patto. Gli antichi riconoscevano nel- 
V augurio il consentir degli Dei; e però era rato f 
e quasi sacro, ogni cosa fatta con augurio ; il che 
dicevano Auspicato aliquid facere. 
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Dato. 

Ti so dire, o Davo, che qui non ha luogo tener 
le mani alla cintola e dormire al fuoco , per 
quello che ho inteso testé dal vecchio , a conto 
di queste nozze; le quali, se io non so ben can* 
sarte con qualche astuzia » o me , o il padrone 
rovinano: ed io non so quello eh’ i’ m'abbia a 
fare; se ajutar il padrone, o cedere al vecchio. 
Se quello abbandono , mi sembra ammazzarlo : 
se gli dò di collo, so quello che mi ho ad aspet* 
tare. Aggirare il vecchio e difficile: e già egli ha 
sentito di questo amore. Egli mi ha animo ad* 
dosso , e mi apposta che non gli rompa il filo 
di queste nozze. Se egli se ne adda , io son 
morto. Ma che ? se egli vuole , mancano scuse ! 


SCENA III. 

Davos. 

E niMrr.no , Dove , 1 nihil loci est segnitiae , ne* 
que socordiae , 

Quantum inicllexi modo senls sentenliam de 
nuptiis : 

» Quae ti non astu providentur , me , aut he- 
rum pessumdabunt. 

Nec , quid agam certum est ; Pamphilum ne 
adjutem , an auscullem seni. 

Si illu-n relinquo, ejus vitae ùnico ; sin opitulor , 
hujus minas , 

Cui verbo dare difficile est. Primum jam de 
amore hoc comperit : 

Me inj'ensus servai, ne quam faciam in nuptiis 
fallaciam : 

Si senserit , perii. Aut , si libitum fueril , cau- 
sata ceperit , 
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o per dritto o per torto egli mi getta a capi- 
tombolo nel molino. A tutti questi mali s’ ag- 
giunge, che questa Andrese, sia amica o moglie 
di Pamblo, è grossa ili lui: ed è in vero pregio 
dell’opera il sentire le loro valenlerie : castelli 

in aria, di matti , non d’amanti! Checché ella 
partorisca, hanno risoluto di allevarlo; e com- 
pongono fra di loro una certa girandola : Che 
questa donna è Ateniese; un ceito vecchio mer- 
cante ruppe già all’isola d’Andro; ivi mori; e 
che questa piccolina , senza padre , gittata sulla 
via , il padre di Criside la si raccolse. Ciance! 
Questa cosa non m’ ha aria di verità : pure la 
favola a loro piare. Ma ecco Miside; esce di casa 
la donna, lo vo’ -andar in piazza per trovar Para- 
filo ; che il padre non lo carpisse prima ch’io 
1’ abbia informato di questo affare. 

Quo jure quoque injuria , praecipitem me in 
pistrinum 3 dabit. 

Ad haec mala hoc mihi accedit etìam: haec 
Àndria , 

Sii> e isia uzor sire amica est, gravida e Pam - 
philo est : 

Audireque eorum est opere pretium audaciamf 
Piani inceplio est amentium , haud atnanliuai: 
Quidquid peperisset , decreverunt tollere. 

£( fingunt quondam inter se nunc Jallaciam ; 
Civem Alticam esse hanc. Fuit olim quidam 
senez , 

Mercator i navem is fregìl apud Andrum insù • 
lam : 

ls obiit moriem: ibi tum hanc ejeclam Chtysidis 
Palrem recepisse, orbam , parvam. Fabulael 
Mihi quidem lieve le non fit verisimìle : 

Alqui ipsis c ommentum placet. 

Sed Mysis ♦ ab ea egvcdilur. At ego hinc me 
ad Jòram , ut 

Conveniam Pamphilum, ne de hac re pater. im- 
prudenleai opprirnat. 
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ANNOTAZIONI 

i. Nihil loci est. Questa è frase latina passata 
in Toscana t Aver luogo , Far luogo ; per Esser 
bisogno , Volersi adoperare. Vedi il Vocabolario 
della Crusca. 

o. Quae si non astu , eec. Questo medesimo 
▼erso è nel Forroione , A. i , Se. 4 , dove io l 1 ho 
voltato per altro modo che non feci qua. 

3. Dabit in pistrinum. Modo toscano t 

E già dal collo della ripa dura 
Supin si diede alla pendente roccia, 

ha Dante, Inf. »3 , per Si calò t Si giuò giù ; ma 
usasi neutro passivo. 

4- Ab ea egrediiur. E questo altresì è modo 
divenuto toscano! Uscire da uno ; per Di easa il 
tale. Vit. SS. Pad. 2. a5t. Una mattina uscendo 
egli da una di quelle , ecc. Ne abbiamo anche 
esempio nel Vangelo di S. Marco V. 35. Veniunt 
ab archisynagogo , cioè Di casa il principe della 
sinagoga} come ha eziandio il testo greco. 
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SCENA IV. 

Misure 

( ascendo parta ad Archilli, che è in casa 

Sì si, Archilli, ho inteso già quello che vuoi: che 
ti meni qua Lesbia. Ma diavolo! quella briacona 
sfacciateli ? a colei affidar una donna di primo 
parlo ? Pur h merrò-. Guata improntitudine di 
quella vecchiaccia ! perchè trincano insieme. O 
Dei , fate che quella poverina abbia forza di 
partorire; e che colei possa fallare in altre donne 
piuttosto. Ma io veggo Paratilo rimescolato: che 
sarà mai? Soprasterò per sentire che diayol porti 
questo corruccio-. 


SCENA ir. 

Mysis. 

j4.uoirr t Are hi Hit ; fam dudums Lesbiam adduci 
fubes. 

Sane poli illa temulenta est mulier et temeraria j 

Nec saùs digna , cui cornmittas primo parti* 
mulierem : 

Tamen eam adducam. Importunilatem spedate 
anicutae ; 

Quia compotriz efus est. Dii , date facultatem , 
obsecro , 

Huic pariundi ; atque illi in aliis potiu* pec - 
candì locum. 

Sed quidnam Pamphilum exanimatum video ? 
vereor quid siet. 

Opperiar , ut sciam , num quidnam haec turba 
tristitiae adferat. 
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SCENA V. 

P^MFILO, MlSIDE. 

Paruf. Epa egli cosa cotesta Ha farla, nè da pen- 
sarla pure un uomo ? questo è un dovere di 
padre ? 

Mis. die sarà ciò? 

Pamf. Può far Dio e’1 mondo 1 se questa non è 
villania, qual sarà? Egli era deliberato di darmi 
moglie oggi: non dovea farlomi intender prima? 
non comunicarmelo ? 

Mis. Lassa me 1 che sento ! 

Pamf. E Creme ? avea pur detto di non volermi 
più dar la figliuola : ora egli s*è mutato perchè 
vede che io non mi sou rimutato io. Così dun- 
que s’è incapalo di volermi pur, lasso! strappare 
dalla mia Glicerio ? il che se succede io sono 

SCENA r. 

Pampbilds , Mysis. 

Pam. Hocchi e est humanum factum , aut ìncc - 
ptum ? boccine affìcium paLris? 

Mys. Quid illud est ? 

Fani. Proh Deum , atque hominum /idem ! quid 
est , si non haec contumelia est ? 

Uxorem decrerat dare se mihi hodie ; nonne 
oportuit 

Praescisse me ante ? nonne prius communio a - 
tum oportuit ? 

Mys. Miseram me! quod verbum audiol Pam. quid ? 
Chremes, qui denegarat 

Se commissurua s mihi gnatam suam uxorem ; id 
mutagli , 

Quoniam me immutatum videt. 

Itane obstinate operata dal , ut me et Giacerlo 
miserum abstrahall 


Digitìzed by Google 



ATTO 1, SCESA V. 27 

morto sotterrato. Vogliam noi dire che ci sia 
uomo al mondo più sfortunato e tristo di me? 
Poffar Dio e ’l mondo ! Non troverò io dunque 
via da cessare questo parentado di Creme ? In 

2 uante forme sono io malmenato e schernito? 

rià s’è fra loro fatto e conrhiuso ogni cosar 
ecco, ripudiato, sono ricerco. Come cosi? se già 
non è quel che temo: qualche diavoleria ci dee 
esser sotto: non potendo ficcarla ad altri, fanno 
capo da me. 

Mia. Ahimè! queste parole m'hanno fatto cader il 
cuore della paura. 

Pantf. Perchè poi . che cosa dirò io del padre ? 
Deh! una cosa di tanto rilievo, era da farla così 
per ciancia? Passando egli , eh’ i’ era in piazza 
testé, Panatilo, mi dice: Oggi tu dei menar mo- 
glie : torna a casa , metti a ordine. Io mel cre- 
detti dirmi: Vati:' impicca subito. Restai di 


Quod si fil, pereo funditus. 

jideon ’ hominem inuenustum ette, aut infelicem 
quemquam , ut ego sum ì 

Proh Deum alque hominum fideml nullon’tgo 

Chremetis paolo affinilalem tffugerc poterò ? 
Quol modis 

Conlemptus , sprelusi facto . , transacta omnia: 
hem ! 

Pepudiatus repetor ; quamobrem ? nisi si id est 
quod suspicor .* 

Aliquid monstri aiunti co quoniam nemini ob • 
sirudi potest , 

Jtur ad me. Mys. oralio haec me miseram txa- 
nimavit metu. 

Pam. N am quid ego dicam de paire ? ahi 

T'ama m ne rem tam negli gente r agere ? Pratr 
teriens modo , 

Mihi, apud forum, TJxor libi ducendo est. Pam - 
phile hodie , inquii : para ; 

Ahi domami id mihi visus est dicere: Abi cito, 
et suspende te. 
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ghiaccio; e credi tu che io potessi profferir una 
sillaba? portar una scusa, nè anche frivola, falsa, 
cattiva ? perdei la favella. Doh ! avessilo io sa- 
puto prima? Che arestu fatto? direbbe taluno. 
Qualcosa, per non fare tuttavia questa. Ma ora 
che farò io innanzi tratto ? Tante cuce m‘ > asse- 
diano, tirandomi da cento parti: amore, miseri- 
cordia di costei, il sollecitar delle nozze : anche 
la vergogna che ho del padre , il qual fino ad 
ora con tanta indulgenza mi lasciò soddisfarmi : 
che io gli contraddica? ahimè! io non so al tutto 
che farmi. 

Mis. Povera di me] dove riuscirà questo Non so? 
Al tutto qui si vuol fare che o costui a lei , o 
io a lui di lei dica qualcosa: mentre egli sta io 
bilico , con un soffio gli si potria dar il tratto 
di qua o di là. 

* 

Obstupui: censen^ullum me verbum potuisse prò - 
lo qui ? 

Aut ullam causam , ineptam saltem , fatsam , 
iniquam ? obmutui . 

Quocl si ego rescissem id priusl quid facerem , 
si quis nune me roget f 

Aliquid facerem , ut hoc ne facerem, Sed nunc 
quid primum exequarl 

Tot me impediunt curae , quae meum animiun 
diverse trahunt: 

Amor , misericordia hujus , nuptiarum sellici - 
tatio .- 

Tum patris pudor , qui me tam leni passus est 
animo usque adkuc 

Quae mto cumque animo libitum est , facere ; 

eine ego Ut adversert hei mihit 
Jncertum est quid agam . Mys. misera , timeo 
Incertum hoc quorsum accidai, 

Sed nunc peropus est , aut hunc cum ipsa , aut 
me aliquid de illa adversum hunc loqui . 

Dum in dubio est animus , paullo momento tute 
illue impellitur* 
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Pamf. Chi parla costi ? O Miside , buon dì. 

Mis. Buon anno , o Pamfìlo. 

Pamf. Come sta ? 

Mis. Dimandi ? presole le doglie del parto : ed é 
anche in pena, la poveretta, sapendo che questo 
giorno già s’era posto alle nozze ; or ella ha 
paura che tu nulla abbandoni. 

Pamf. Che ? potrei io nè anche pensarlo ? Patirei 
io che per mia cagione fosse ingannata colei che 
mi diede in mano il cuore e tutta la vita sua ? 
E se io P ho in luogo della più cara moglie dei 
mondo , lascere 1 io andar a male , costrc Itavi da 
povertà, quella bella indole, educata e allevata 
tanto pudicamente ? noi farei mai. 

Mis. Sì , s 1 egli stesse in te solo : ma io non so 
come tu saprai star sudo alla forza. 

Pamf. M 1 bai tu per così dappoco , anzi ingrato , 
disumano , bestia ? che nè la dimestichezza , nè 

Paro. Quii hic loquitur ? Mysis , salve. Mys. o 
salve, Bamphile. Pam. Quid agili Mys. ro- 
gar f 

Laòorat e dolore : atque ex hoc misera sotti- 
cita est , di un 

Quia olim in hunc sunt constitutae nuptiae: 
tum a utero hoc timet. 

iVe descras se. Pam. II e m > Ego ne isthuc co- 
nari queamì 

Ego propler me illam decipi miseram sinam , 
Quae mihi sutim anirnum , atque omnem vitam 
credidit ? 

Quam rgo animo egregie - charam pi o uxore 
habuerim ; 

Bene et pudice ejus doctum atque educlum , 
sinam 

Coactum egestate , ingenium immutarier ? 

Non faciam. Mys. haud vereor , si in te solo 
sit silura; 

Sed vim ut queas ferve. Pam. adeorì' me rgna - 
rum putns ? 
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p amore , nè la vergogna m 1 abbiano 9 toccar 
punto, nè farmele osservar la promessa ? 

Mis. Questa sola rosa so io ; che ella meritò già 
che tn ti ricordassi di lei. 

Pomf \ Mi- ricordassi ? Ah Miside , Miside l io ho 
qui tuttavia scritto nel cuore quello che di Gii- 
cerio mi disse Criside. Era già in termine di 
morte: mi chiama; io vo a leif voi altre in dis- 
parte; noi soli: eri ella: O mio Pamfilo, tu ben 
vedi la costei bellezza ed età ; e non ignori 
come per Puna e P altra ne stieno la onestà e ’l 
fatto suo. Di che, per questa destra, per questa 
tua indole, per la tua fede, e per la costei or- 
fanezza ti scongiuro non voler rigettarla nè ab- 
bandonarla. Se io t’amai per fratello, e se costei 
sopra tutti te solo ebbe caro, se aveslila io ogni 

Adeon 1 porro ingraium , aut inhumanum , aut 
ferum , 

lìl neque me consuetudo , nec amor, nec pudor 
Commovcat , neque commoneat , ut servem fì~ 
dtm ? 

Mys. Unum hoc scio ; liane meritarti esse f ut 
ftìtmor esses sui . 

Pam. M ’rnor essem? O Mysis, Mjrsisl edam nunc 
mi hi 

Scripta illa dieta sunt in animo Chrysidis 
De Glicerio . Jam ferme moriens 9 me vocat: 
Accessi / ros semotac : nos soli : incipit ; 

Mi Pamphile , hujus formam atque aeialem 
vides : 

Nec clam te est, quarti illi utraeque res inutile* 
Et ad pudicitiam , et ad tutandam rem sient . 
Quod ego te , per hanc dexleram oro , et in gè* 
nium tuum , 

Per tuam fidem, perque hujus soliludinem , 

Te obtestor , ne abs te hanc segreges , neu df 
seras : 

Si te in germani fralris diltxi loco , 

Sive hae c te solurn semper fecit maximi , 
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cosa a te compiacente , io ti do a lei per ma- 
rito, amico, tutore e padre; in te deposito que- 
sti nostri beni , e raccoroandola alla tua fede. 
Qui me la consegna in inano, e muor di pre- 
sente. Io 1’ ho ricevuta , e la mi guarderò. 

Mis. Così spero io di certo. 

Pamf. Ma tu come vien 1 da lei? 

Mis, Vo per fa levatrice. 

Pamf. Corri; ed, odi tu ? delle nozze nò una pa- 
rola , ve’: che tu non le dessi più dolor che Ta 
si abbia. 

Mis. Tanto farò. 

Seti tibi morigera futi in rebus omnibus : 

Te isti vi rum do, amieum , tutor em , patrem s 
Bona nostra haec libi commilto. et tuae mando 
fidei. 

Hanc mihi in manum dal ; mors contìnuo 
ipsam occupai. 

Acccpi: acceptam servabo. Mys. ita spero qui - 
dtm. 

Pam. Sed cur tu abis ab illa? Mys. obsletricem ac- 
cerso. Pam. propera : 

Atque audin’l verbum unum cave de nuptiis ; 
Ne ad morbum hoc edam. Mys. tento. 
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ATTO SECONDO 

. SCENA PRIMA 
C a Riso , Birri a , Pamfilo. 


Car. Ghe dP tu , Birria? Colei si dà oggi moglie 
a Parafilo, eh? 

Bir. Appunto. 

Car. Come lo sai? 

Bir. Testé in piazza da Davo. 

Car. Ahimè lasso! Io sono stato fino ad ora 1 te- 
nuto sulla fune, o dal timore o dalla speranza : 
ora che questa ni 1 e tolta , io sono scorato cosi 
del dolore che non mi sento. 


ACTUS SECUNDUS 

SCENA PRIMA 
Charihus, Bvrrhià, Pamphilcs. 

Ch. Quid ais , Rjrrrhia ? 

Datur illa Parnphilo ho di e nuptum ? Byr. sic 
est. Ch. qui scis . Brrrhia ? 

Byr. a pud forum modo de Davo audtvi. Ch. vat 
misero tnih< l 

Ut animus in spe alque in timore usque ante- 
hac attentili fuit ; 

Ita poslquam adempiti spes est , lassus , cura 
confecttis slupei. 
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Bit-. Deh ! per Giove , o Carino ; posciachè non 
può essere quello che volete, fate di voler quello 
che può. n 

r ar . Io non voglio altro che Filomena, io. 

Bir. Deh! quanto fareste meglio a dar opera di 
cavarvi dell 1 animo questo farnetico, piuttosto- 
chè cosi soffiar voi medesimo in questo fuoco, 
senza costrutto ! ' 

Car. * A chi è sano costa poco il dare de 1 buoni 
conforti al malato: se tu fossi ne 1 miei piedi di- 
resti altro. 

Bir. Bemhè, come volete. 

Car. Ma ecco là Parafilo $ io sono fermo di ten- 
tar tutte le prove prima di morire. 

Bir, ( fra sé) Che vorrà far poi ? 

Car. Lo pregherò, lo scongiurerò, gli aprirò il 
mio amore, lo otterrò , sp. ro , che almeno egli 
differisca le nozze per qualche giorno; in questo 
mezzo qualcosa sarà , spero io. 

Bir . Questo Qualcosa sara un bel niente. 

Byr. Quaeso aedepol , Charine ; quoniam id fieri 
quod bis non palesi , 

Velis id quod possit. Ch. nihil aliud , nisi 
Hiilumenam , volo. 

By*"* slh ! quanto satius est , te id dare operar» , 
Qtd istuin amoretti ex animo amoeeas , quatti 
id loqui , 

Quo ntagis libido frustra incendatur tua. 

Ch. Facile omnes , curn yalernus , retta consilia 
aegrotis damus : 

T i si hic sis , aliter sentias. Byr. age , age , 
ut lubel. Ch. sed Pamphilum 
I ideo. Omnia experiri cerlnm est , prius (piarti 
per co. Byr. quid hic agii ? 

Ch. spsiim hunc arabo: lime supplicabo: amoretti 
buie narrabo meum : 

Credo, impetralo , ut aliquot salici» nupliis 
prodat dies. 

lnt crea fiel aliquid , spero. Byr. Id Aliquid , 
nihil est. Ch. Bjrrrhia , 

Terenzio , Voi. 1. 3 
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Car. Che di 7 tu , Birria , P investo io? 

Bir. Perché no ? se niente otteneste, egli saprà 
d 1 aver il drudo bello ed acconcio, prendendola 
egli. 

Car. Mal che Dio ti dia, con questo tuo sospetto, 
ribaldo 1 

Pamf. O , Tedi l'a Carino. Dio ti dia bene. 

Car. E tu sii il ben venuto , o Parafilo. Io vengo 
a te per ajuto , consiglio , speranza e salute. 
Pamf. Affé, nè sono io in grado di darti con- 
siglio , nè il caso d’ aiutarti 5 ma pur cbe e 
questo ? 

Car. Oggi tn meni moglie , eh ? 

Pamf. Così dicono. . „ 

Car. Se tu fai cotesto, o Parafilo, questa e l 7 ul- 
tima volta che tu mi vedi. 

Pamf. Come cosi ? . , 

Car. Eimèl io mi vergogno di dirlo: digliele tu, 

' Birria. 

Bir. Vel diri» io. 

Pamf. Di’ su , escine. 

Quid tibi videtur ? odeon ’ ad eum ? Byr. quid 
ni? Si nihil impetres , 

Ut te arbilretur sibi paratura moechum , si il- 
luni duxeril. . . 

Cb. Abi hinc in malam rem cura suspicione isl- 

liac, scelusl 

Para. Charinum. video: salve. Ch. o salve , Pam- 

Ad le advenio, spem , saluterà , auxilium , con- 
silinm expetens. 

Pam. Ncque poli cnnsilii locum habeo ; ncque 
auxdii copiarti. 

Sed isthuc quidnam est ? Ch. hodte u'xorem 
ducis ? Pam. ajunt. Ch. Pamphile , 

Si id facis , hodie postremum me vides. Pam. 

quod ita ? Cb. hei mihi l 
Pereor dicere: huic die quaeso, Bjrrrhia. Byr. 
ego dicatn • Para, quid esl? 
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Btr. Questi ama la sposa vostra. 

Pamf. Io ti so dire che noi siamo accordati. Olà 
dimmi : avestu mai a fare con lei , o Carino ? 

Car. Ah ! Pam61o , niente. 

Pamf. Quanto avrei pagato ! 

Car. Dunque per l’amicizia e per l’amor nostro* 
ti prego la prima cosa che nolla prenda. 

Pamf. Ci farò opera. 

Car. Ma se tu noi puoi fare , o se queste nozze 
ti sono a cuore . . . 

Pamf. A cuore ? 

Car. Almeno soprastà qualche giorno, tanto che 
io me ne vada ovechessia per non vedere . . . 

Pamf. Senti oggimai. Io non credo essere d’ uomo 
onesto 3 esigere che altri gli sappia grado dr 
tal servigio che e T non gli ha fatto. Io procac- 
cio più di cessar queste nozze ciré non tu d’ar- 
rivarvi. 

Car. Tu ni’ hai risuscitato. 

Pamf. Dunque se o tu , o cotesto Birria potete 

Byr. Sponsam hic tuam amai. Pam. nae , iste 
haud mecum sentii ; ehodum die m>hi ; 
Numquidnam amplius tibi curn illa futi , Cha- 
rme ? Ch- ah Pamphile , 

Nihil. Pam. quam velleml Ch. mina te per 
amicitiam , et per amorem obsecro , 

Principio , ut ne ducasi Pam. dolio quidem 
operam. Ch. sed si id non poles , 

Aut libi si nuptiae hae sunl cordi... Paro, cordit 
Ch. sallem aliquoi dies 

Profer , dam profìciscor aliquo ? ne uideam. 
Pam. alidi nunc jam : 

Ego Charme , neutiquam officium liberi esse 
hominix pula , 

Cum is nihil promereat , postulare id graliae 
apponi sibi. 

Nupiias ejfugere ego istas malo , quam tu adì- 
piscier. 

Ch. Rtddìdisti animum. Pam. nunc si quid poU* 
aut tu , aut hic Bjrrria , 
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far oppia che ella ti sia data: operate > fingete, 
ordinate, fate voi; io farò pure che ella non mi 
sia data a me. 

Car. iNon occorre altro. 

Punì f. lo veggo Davo in buon punto; io mi fondo 
bène sopra i costui cotisig'i. 

Car. ( parla a fiirria ) Ria tu non sai dirmi punto 
altro che quello che non fa per me. Levatimi 
dinanzi. 

Dir. Tanto farò; e della buona voglia. 

Facile, fingile, inveitile, officile, qui .detur tibi : 
Ego id agata, mihi qui ne detur. Ch. sai ha- 
beo. Pam. Davum opiime 
Video: hujns consilin frelus sum. Ch- al tu 
fiere le haud quidqnam mihi 
Misi ea, que nihil opus sunt scivi; fugin' hincì 
Byr. ego vero , ac Ittbens. 


anno fazioni 

i- Tenuto sulla fune. Forse questo è il senso 
dell 1 atlentus , come dicesse distentus ; da che ora 
il timore ed òr la speranza tiravan costui ad 
aspettare o fuggire ciò che desiderava o abborriva; 
e’1 toscano Jener sulla fune, e Tener altrui so- 
sptso nell’ espeltazione tit checchessia : ed anche 
sente delia tensione. Potrebbe anche dirsi. Ango- 
scialo fra la speranza e ’l timore. 

2 . A chi è sano, ere. A buon confortatore non 
dolse mai testa ; è il proverbio toscano. 

3. Esigere che, ccc. Nelle Vit. SS. Pad. 2, 8, 
questa sentenza è spressa cosi : V esigere che gli 
sia imputalo grazia di tal servigio , che , ecc. : il 
che rasenta meglio il latiuo. 
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SCENA II. 

Da ro, Caribo, Panfilo. 

Dav. Poffab del mondo! ( parla da sè) che no- 
velle ho da dargli! Ma dove potrei trovar Parti- 
tilo per cavarlo di questa paura , e metterlo in 
cielo? 

Car. ( parla a Pamfdo ) Egli è allegro : non so 
perchè. 

Pamf. Ah niente. Egli non ha ancora saputo dove 
stia il fatto. 

Dav. Io non dubito, se egli ha sentito che suo 
padre gli ha dato donua , che ora . . . 

Car. Odi tu ? 

Dav. Mi cerca trangosciato per tutta Atene ; ma 
dove ne cercherò io? o per qual via mi metterò 
prima ? 

Car. Che non te gli scopri ? 


SCENA II. 

I 

Oavtjs , Charikcs , Pamphiids. 

Dav. Dì boni ! boni quid porto ! sed ubi inve- 
ntarti Pamphilum ? 

Ut melum , in quo nunc est , adimam , atque 
expleam anirnum l’audio. 

Cb. Laetus est , nescio quid. Pam. nihil est .- 
nondum haec rescivù mala. 

Dav. Quem ego nunc credo t si jarn audierit sibi 
paratas nuplias . . . 

Ch. AuditP tu illum ? Dav. tato me oppido exa- 
nimalum quaerere. 

Sed ubi quacram ? aut quo nunc primum in- 
tendam ? Ch. cessas alloqui ? 
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Dai'. Io VO . . . 

Pam f. Davo , vien qua , fermati. 

Dav. Chi è che rui . . ? O Parafilo! io cercava ap- 
punto di voi. O buono ! Carino ; ambedue a 
tempo : andava per voi. 

Pamf. O Davo , sono spacciato. 

Dav. No Dio : ascoltatemi. 

Car. Son morto. 

Dav. So io , so di die avete paura. 

Pamf. Io certo sono al lumicino. 

Dav. E so anche di che voi. 

Pamf. Le nozze mi . . . 

Dai>. Anche questo io sapeva. 

Pamf Oggi ... 

Dav. M’avete stracco; io so ogni cosa. Voi temete 
di torla , e voi di non averla. 

Car. Tu hai la cosa. 

Pamf. Appunto. 

Dai». E questo Appunto non vale una man di 
noccioli ; state a mia fidanza. 

Pamf Deh ! il più tosto che puoi , cavami questa 
spina , che io non trovo luogo. 


Dav. Aleo. Pam. Dove , ades; resiste. Dav. qui s 
homo est , qui me ... o Pamphile , 

Te ipsum quaeroj euge , o Charine : ambo op- 
portune : t»os volo. 

Ch. Dave , perii. Dav. quia tu hoc audi. Ch. in- 
terii. Dav. quid limeas scio. 

Pam. Mea quidem hercle in dubio vita est. Dav. 
et quid tu , scio. 

Pam- Nuptiae mihi . . . Dav. et id scio. Pam. 
hodie . . . Dav. oblundis , torneisi intelligo : 
Id paves , ne ducas tu illami tu autem , ut du- 
cas. Ch. rem tenes. 

Pam. Isthuc ipsum. Dav. atqui Jsthuc ipsum, nil 
perieli est: me vide. 

Pam. Obsecro te , quamprimum hoc me libera 
miserum metu. Dav. hem , 
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Dav. Eccomi vi ; ve la cavo. Creme non vi dà al- 
tramenli la sua figliuola. 

Pamf. Come lo sai ? 

Da'. Io il so. Vostro padre mi prende, e mi dice 
che oggi vuol darvi moglie ; e cotali altre cose 
elie qui non han luogo. Issofatto io volando 
corro per voi in piazza per contarvi il fatto. 
Non avendovi trovato, monto quivi sur un rialto: 
guardo attorno; non vi veggo nè qui, nè quivi. 
Per caso mi dà innanzi il costui Birria. Gli di- 
mando : Noi vidi. Fui per bestemmiare il cielo. 
Penso a trovare qualche stiva : e nel tornare, il 
fatto medesimo m’ha messo in sospetto. O bello! 
un po’ di ccnetta : egli malinconoso : Nozze alla 
rotta ; queste cose non ' tengono. 

Pamf. A che proposito questo ? 

Vai'. Corro tosto da Creme; giunto là, non veggo 
anima davanti alla porta s buono 1 

Libero : uxorem tibi jam non dal Chremet. 

Pam. Qui scis ? Dav. scio. 

Tuus pater modo me prehendit : ait , tibi uxo- 
rem dare se se 

Hodie ; item alia multa , quae nunc non est 
narrandi locus. 

Continuo ad le properans , percurro ad fòrum, 
ut dicam libi haec. 

Ubi te non inverno , ibi ascendo in quendam 
excelsum locum : 

Circumspicio : nusquam ,* forte ibi hujus video 
Byrriam. 

Rogo: negat vidisse; mihi moleslum: quid agam 
cogito. 

Redeunti inlerea , ex ipsa re mihi incidit su - 
spicio ; hem ! 

Paullulum obsonii ; ipsus tristis : de improviso 
nuptiae : 

Non cohaerent. Pam. quorsumnam istuc ? Dav. 

ego me continuo ad Chremem. 

Cum illue advenio , solitudo ante oslium } jam 
id gaudeo. 
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Pamf. Tu di 1 bene. Tira innanzi. 

Dai'. Mi fermo quivi: in questo mezzo niun entra, 
niun esce ; niuna matrona ; nelle stanze nessan 
parato, non un zitto. Sì mi son fatto presso , e 
guardato dentro. 

Pamf Intendo 5 buon segno. 

Dar. Parvi che queste cose dicano nozze ? 

Pamf. Mi par di no. 

Dar. Mi pare , voi dite? Voi siete cattivo loico i 
egli è certo. Anche , partendo di là , m’acconto 
col ragazzo di Creme : un 1 insalatuzza , e alcuni 
pescetti minuti per dpi cena al vecchio. 

Car. Oggimai tu mi cavasti da questo fondo , o 
Davo. . 

Dar. Nulla affatto. 

Car. Come no ? non dicesti che al tutto egli non 
gliele dà ? 

Dar. Alloccaccio ! come se, per non darla egli a 
costui , voi la dovreste aver voi. Se non fate 

Pam. Recte dicis ; perge. Dav. manco : interea in - 
troire nemìnem 

Video , exire nemìnem ; matronam nullam ; in 
aedibus 

Nihil ornati, nihil tumulti: accessi , introspexi. 
Pam. scio: 

Magnum s ignum. Dav. num videntur convenire 
haec nuptiis ? 

Pam. Non opinor , Dave. Dav. opinor , narras ? 
non recte accipis: 

Certa res est ; edam puerum , inde abiens , con* 
veni Chremis ; 

Olera , et pisciculos minutos ferro obolo , in 
coenam seni. 

Ch. Liberatus sum , Dare , hodie tua opera. Dav* 
at nullus quidem. 

Ch. Quid ita ? nempe, huic prorsus illam non dat. 
Dav. ridiculum caput ! 

Quasi necesse sit , si huic non dat , te illam 
uxorem ducere. 
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opera , se non pregate gli amici del vecchio * 
non brogliate . . . 

Car. Tu hai ragione. Tanto farò ! benché vera- 
mente piò volte sono tornato colle trombe nel 
sacco. Addio. 

Nisi vidt$ , nisi senis amico s orai , ambii • • , 
Ch. bene mona . 

Jbo: elsi hercle saepe jam me ipes haec fru- 
strata est. Pale. 


ANNOTAZIONE 

i. Non tengono . È tratto dalla pania r o altra 
materia tenace : onde fu fatto il proverbio , La 
pania non tenne , per dire : La beffa non ebbe 
effetto. E saria stato detto anche meglio: Non si 
tengono; ovvero: Non si tengono insieme , che 
spiegava meglio il cohaerent , tolto dallo star col- 
legate le parti d 1 una cosa. V. il Vocabolario alla 
voce Tenere, § XIII. 
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LA DONNA D’ AKDKO , 

SCENA HI. 


PstMFILO , Djro. . 

Pamf. Chb disegno ci fa dunque mio padre? per- 
chè ne fa egli questa dimostrazione f 
Dav. Vel dirò io. Se egli vi garrisse ora, per aver- 
gli Creme negata' la figliuola , prima cP aver sa- 
puto come voi siate acconcio a coteste nozze ; 
egli dee veder di per sè che farebbe troppo 
gran villania. Ma se voi gli dite di non volerla, 
ed egli ve ne rovescerà in capo la colpa : ed 
allora ' ne saranno i gridori. 

Pamf. Vorrestu ch’io mi v’ acconciassi? 

Dav. Pamfìlo, egli è vostro padre: la cosa è peri- 
colosa . . . Poi la donna non ha persona che 
per lei sia: detto fatto: gli mancherebbono scuse 
per cacciarla della città? 

SCENA III. 

Pamphilus , Davos. 

Pam. (^uid igilur sibi vult pater ? cur simulai l 
Dav. ego dicam libi. 

Si id succenseat nane, quia non dal libi uxo- 
rem Chremes , 

lpse sibi esse injurius videotur; neque id inju- 
ria ; 

Prius quam tuum animum , ut scse habeat ad 
nuptias , perspexerit. 

Sed si tu negaris ducere , ibi culpam in te 
transferet: 

Tum ulae lurbae fieni. Pam. quid l vis pattar ? 

Dav. pater est ,\Pamphile : 

Difficile est ; lum haec sola est mulier : dictum 
ac fiaclum , inveneril 

Aliquam causarti , quamobrem ejiciat oppido. 
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Pamf. Cacciarla? 

Dav . E subito. 

Pamf. Di’ su dunque: che pensi eh 1 io faccia t 
Dai \ Dite di prenderla, 

Pamf Frate , sii 
Dav. Che è ? 

Pamf Io di prenderla ? 

Dav. Perchè no? 

Pamf Noi farò mai. 

Dav. Deh , non siate rosi provano. 

Pamf. Deh, non ini persuadere. 

Dav. Pensate a quello che ne seguirà. 

Pamf. Che io sia spiccato di là, e inchiodato qua. 
Dav. Non è vero. Perchè io fo pensiero che il 
padre vi dica: Voglio che tu oggi meni moglie; 
e voi rispondetegli t Io la menerò. Dimandovi , 
di che potrebbe egli garrirvi ? Jn cotesta ma- 
niera voi fate sventare i suoi disegni , senza 
un pericolo al mondo. Imperocché non c’è peri- 
colo alcuno ohe Creme sia mai per darvi la fi- 
gliuola: nè per ritenerlo nel suo proponimento , 

Pam. ejiciat ? Dav. cito. 

Pam. Cedo igitur , quid faciam , Bave ? Dav. die 
te ducturum. Pntn. hem i Dav. quid est ? 
Pam. Egone dicam ? Dav. cur non ? Pam. nun • 
quam faciam . Dav. ne nega. 

Pam. Suadere noli. Dav. ex ea re quid fiat vide. 
Para. Ut ab illa excludar , huc concludar . Dav. 
non ita est. 

Nempe hoc sic esse opinor dicturum patrem : 
Ducas volo hodie uxorem ; tu, Ducam inquies : 
Cedo , quid jurgabil tecum ? sic reddes omnia , 
Quae nurse sunt certa ei consilia , incerta ut 
sient , 

Sine ornai periculo: nam hoc haud dubium est , 
quia Clxremes 

Tibi non del gnatam z nec tu ea causa mi- 
nueris 

Hate quae facis 9 ne is muta suam sementiamo 
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non fia bisogno che voi vi leviate dalla vostra 
pratica. Dite dunque al padre di volerla : così 
gli togliete cagione di potersi ragionevolmente 
crucciare con voi. Imperocché , quanto alla vo- 
stra speranza di dire : Nessuno darebbe moglie 
a un mio pari ; io ve la getto a terra in un 
soffio ; vostro padre ve ne troverebbe una senza 
dote , piuttosto che lasciarvi andar a male cosi. 
Ma intanto se egli vi trova acconcio alla sua 
volontà , voi cosi il farete sbadato ; e per agio 
andrà cercando d*un’altra : in questo mezzo av- 
verrà qualcosa di bene. 

Pamf. Il credi tu ? 

Dav. Più certo eh 1 io non son qui. 

Pamf. Guarda bene dove mi metti. 

Dav. Quando sarà fornito il dire ? 

Pamf. * Io andrò co’ tuoi piedi. Ma vedi bene 
che egli non sappia ch’io ho un figliuolo di lei; 
perocché io le ho promesso di allevarlo. 

Dav. Vah! temeraria impresa! 

Pamf. Ella m’ ha scongiurato che le dessi questa 
parola per caparra che non 1’ abbandonerei. 

Patri die velie ; ut , cum velil libi Jure irasci , 
non queat. 

* Nam quod tu speras , propulsabo facile ; Uxo- 
rem his moribus 

Dabit nemo : inopem invenìet potius , quam u 
corrumpi sinat. 

Sed sì aequo animo ferve accipiat, negligentem 
feceris ; 

Aliam otiosus quaeret } inlerea ali quid accide * 
rit boni , 

Pam. Itati* credisi Dav. haud dubium ìd quidem 
est. Para, vide, quo me inducas. Dav. quin tacesi 
Pam. Dicam ; puerum autem ns resciscat mihi 
esse ex illa , cautio est e 
Nam pollicitus sum suscepturum. Dav. o faci- 
nus audax! Pam. hanc fidem 
Sibi, me obsecravil, qui se sciret non deserlu- 
rum , ut darem. 
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Vav. Si farà opera. Ma ecco là vostro padre: fate 
che non si accorga che voi siate tristo. 

Dar. Curabitur. Sed pater adest : cave , te esse 
tristem stniiai. 


A NN O TAZION1 

r. I gridori. Nella prima edizione avea fatto, 
Allora ne sarà il diavolo: ma ho mutato cosi per 
servar la forza del Latino , tum illae turbae fieni. 

S uelP illae dà enfasi al concetto 5 come dicesse : 
e sarà quel gridore che Dio vel dica. Ora P ar- 
ticolo posto a " 1 Gridori ha la medesima efficacia 
per avventura che P illae latino, e dice cosa forte 
e gagliarda. Dove Tacito , parlando delle aquile 
dell’esercito de 1 Romani, che per lo terren mollic- 
cio non si poteano piantare e tener ben diritte , 
dice: Plurimus circa aquilas labor: e’1 Davanzati 
traduce cosi : Intorno alle aquile fu il travaglio , 
che rende il concetto a capello , e vale un aire : 
Infinito intorno alle aquile fu il travaglio. Queste 
sono quelle minuzie che formano P eleganza; chi 
sa ben collocarle. 

2 . Nam quod speras , ecc. Pamfilo si confidava 
che per li suoi mali costumi nessun padre fosse 
per dargli figliuola a moglie : così egli sarebbe 
continuato colla sua Glicerio. Davo gli sventa 
questa speranza cosi : E 1 ci son troppi de’ padri 
che non avendo , o per miseria non volendo dar 
dote alle figliuole , tolgono di affogarle , dandole 
con uno starnuto a qualche feccia di birbante. 
Davo parlava meglio che da servo. 

3. lo andrò co ’ tuoi piedi. Cioè , Farò come tu 
▼uoi. Grande efficacia di questi parlari popolareschi: 
il Latino non ne ha i dieci per cento de’ nostri. 
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hX DORRÀ D 7 ARDRO r 

SCENA IV. 

SutOHB , Diro , P AM FILO. 

Sim . T ormo per vedere ( parla da sè ) quel che- 
e 1 si facciano , o qual partito si prendano. 

Dav. Costui si tien sicuro che voi gli dite di no. 
Egli vipne dondechessia a cosa pensata ; credo 
da qualche solitudine : spera d’ aver composta 
una predica * da convertirvi. Però fate di starmi 
in cervello. 

Pamf. Fatto sta se io potrò. 

Dav. Credetemi, vi dico. Parafilo f se voi dite di 
torla, voi non avrete ad entrar seco in due pa- 
role oggi. 


SCENA IV. 

Simo , Davds , Pamphilcs. 

Sim. J^-eziso quid agant t atti quid capient con- 
tili. 

Dav. Hic nunc non dubitata quin te ducturum neges. 
V enit meditatus alicunde , ex solo loco 1 
Orationem sperai invenisse se , 

Qua differal te:, proin 1 tu face, apud te ut sies. 
Pam. Modo ut passim r Dave. Dav, crede hoc 
mihi , inquam , Pamphile ; 

Numquam kodie tecum * commutalurum patrem 
Unum esse verbum , si te dices ducere . 


ANN CITAZIONI 

1. Da convertirvi. Questo verbo è più proprio, 
ed ha più del comico, per Pallusione alla Predica, 
che il differal te. 

a. Commutaturum verbum. È il nostro Barattar 
parole. 
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SCENA V. 
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B irria f S imo he , Davo , Pamfilo. 

Bir. L padrone ( parla fra se ) vuol che io mi 
scioperi per avvertire a Pamfilo,- e per saper 
come egli si governi di queste nozze: e però 
io a gli sono venuto dietro fin qui. Ma eccolo 
alle mani con Davo: a sentire. 

Sim. Sono qui ambedue. 

Dav. (.parla sempre senza farsi vedere) Su : at- 
tento. 

Sia*. Pamfilo. 

Dar. Voltatevi a lui : fatevi uomo nuovo. 

Pamf- O ve 1 l il padre. 

Dar. O, bene ! 

Sim. Io voglio , come t’ ho detto , che oggi tu 
prenda moglie. 

Bir. 3 Sto a veder com’egli risponda , a proposito 
di casa nostra. 


SCENA V. 

Btbuhia, Simo , Davos, Pamphilus. 

Byr. H brvs me , ' relictis rebus , jussil Pam- 
philum 

tìodie ob servar e > ut , quid agertl de nuptiit 

Scirems id propurea nunc hunc venie ntem se - 
quor. 

lpsum adeo praesto video cum Davo : hocagam. 

Sim. Uirumque adesse video. Dav. hem , serva. 
Sim. Pampbile. 

Dav. Quasi de improviso , respice ad eum. Pam. 
ehem l pater. 

Dav. Probe. Sim. hodie uxorem ducas , ut dixi , 
volo. 

Byr. Nunc noslrae parti timeo , hic quid respon- 
deat. 
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Pamf. Mettetemi qua , o là , io non sarò mai per 
guastare. 

Bir. Affogaggine! 

Dav. Egli è di sasso. 

Bir. Che ha detto mai ? 

Sim. Tu fai il dovere a concedermi di grazia quel 
che io domando. 

Dav. L’ho detto io? 

Bir. A quel che sento , il mio padrone ha avuta 
la gambata. 

Sim. Va dentro ora , acciocché al bisogno non ti 
facessi aspettare. 

Pamf. Eccomi. 

Bir. Non c’è dunque via. nè verso da trovar fede 
in nessuno? Ma dice ben il proverbio : 4 Stringe 
più la camicia che la gonnella. Io l 1 ho veduta 
quella fanciulla ; e mi ricorda , è assai bell» : 
onde se Pamfilo la vuol meglio per sè che per 
il padrone 5 . non ha tutto il torto. Io vo a rap- 
portargliele 6 , per avere qual nuova tal mancia. 

Peni. Ncque isthìc, neque alibi , libi usquam erit 
in me mora. Byr. hem ! 

Dav. Obmutuit. Byr. quid dixit! Siin. f 'acis , ut 
te decet , 

Cum isluc quod postulo , impetro cum gralia. 
Dav. Sum verus ? Byr. herus , quantum audio , 
uxore excidit. 

Sim. I jam nunc intro ; ne in mora, cum opus 
sii , sies. 

Pam. Eo. Byr. nulla ne in re esse homini cui • 
quam fidem 1 

Pcrum illud verbum est, vulgo quod dici solet) 
Omses sim malie melius esse, quam alteri. 

Ego Ulani vidi virginali : forma bona 
Memini videre : quo at quior sum Pamphilo , 
Si se illam in sornnis , quam illum , amplecù 
maluit. 

Renunciabo , ut prò hoc malo mihi del malum ■ 
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i. Reliclis omnibus. Ch’io mi scioperi: è modo 
più appropriato a servo, che sono chiamati Opere, 
sì nel latino, come nel nostro linguaggio. 

а. Gli sono venuto dietro. Saria stato bel dire 
anche questo , V ho codialo : che è il proprio 
verbo. 

3. Sio a vedere. È bene usato eziandio per 
Sentire. Bocc. g. 7, n. a. Giannello , il quale stava 
con gli orecchi levati per vedere , se, ecc. Quan- 
tunque il vero senso qui è di Sapere, Ritrarre, 
o simile. 

4- Slrigne più , ecc. I Toscani con questi pro- 
verbi escono di grandi stretti s non credo che i 
Latini abbiano a pezza di siffatti vantaggi. 

5. 11 Boccaccio, in Gisippo, ha la stessa sentenza 
in simil maniera: Qualunque altro l'avesse (So- 
fronia) . ., l’avrebbe egli a sè amata più tosto 
che a le : che è costrutto latino. 

б. Per avere, ecc. Qui il toscano parrai van- 
taggiar il latino. Vada per tante altre che ho 
peggiorato , diceva Riesser Bernardo. 


Terenzio , Voi. I. 
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LA DOIfNA d’ A!f»RO, 

SCENA VI. 

Djyo , Simone . 


Dai/. Costui crede che io sia restato qui per ca- 
ricargliene alcuna. 

Sim. Che ci conta il nostro Davo ? 

Dav. Nè più, nè meno della prima volta. 

Sim. Niente eh ? da vero? 

Dav . Niente affatto. 

Sim. Pure io m’ aspettava qualcosa. 

Dav. La speranza v’ha detto male. (Intendo: ciò 
non va a sangue all’amico.) 

Sim . Si potrebbe saper da te un vero? 

Dav. Niente piu facile. 

* Sim. Di’: queste nozze gli dispiacciono pulito per 
cagione di questa forestiera? 

Dav . Nulla in fede mia; e se anche un due o tre 
giorni egli se n* è sentito , sapete bene, il dolor 

S C E N A VI. 

Davus , SlMO. 

Dav. H,c mine me credit aliquam sibifallaciam 
Portare , et ea me hic restitisse gratia. 

Sim. Quid Davus narrai ? Dav. aeque quidquam 
nunc quidem. - 

Sim. Nihil ne ? hem. Dav. nihil prorsus. Sim. 

atqui expectabam quidem. 

Dav. Praeter spem evenit ( senlio : hoc male habel 
virum ). 

Sim. Potin y es mihi verum dicere ? Dav. Nihil 
Jacilius. 

Sira. Num illi moleslae quidpiam hae sunt nu m 
pliae , 

Propter hospitae hujusce consuctudinem ? 

Dav. Nihil , hercle ; aut } si adeo bidui est , aut 
tridui , 
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passerà. tgli medesimo ripensando seco , 1 ha 
preso poi il panno pel verso. 

Sim. Ne lo lodo. 

Da e. Mentre gli fu conceduto , e gnene compor- 
tava l 1 età , la amò} ed anche di secreto , per 
buon riguardo al suo onore , come un prò 1 gio- 
vane dee fare; ora ha da tor móglie, ed egli 
alla moglie s’è vólto. 

Sim. Egli m 1 è parso malinconichetto. 

Dav. Niente affatto per questo ; ma egli ha altro 
da dolersi di voi. 

Sim. Che sarà? 

Dav. Una fanciullezza. 

Sim. E quale? 

Dav. O , niente. 

Sim. Escine; di 1 , che è? 

Dav. Egli dice che la spesa è assai magra. 1 
Sim. Chi ? Io ? 

Dav. Voi. Appena, dic’egli, dieci soldi in un pranzo: 
fa egli vista di dar donna al figliuolo? Chi in- 

Hatc sollicitudo ; nosti : deinde desiati : 

Elenim ipsus eam secunt rem recta reputavit 
via. 

Sim. Laudo. Dav. dum licilum est illi , ditmque 
attas tulil , 

Amavit : tu id clam : cavii , ne unquam infa~ 
miae 

Ea res sibi esset , ut virum forum dccet. 

Nunc uxore opus est: animimi ad uxonm ap- 
pulit. 

Sim. 'Subtristis visus e3l esse, aliquantulum mihi. 
Dav. Nihil prnpter hanc rem : sed est, quod sue - 
censeal libi. 

Sim. Quidnam est.? Dav. puerile isl. Sim. quid 
est F Dav. nihil Sim. quia die , quid est ? 
Dav. Ait , nimium parce faccre surnptum. Sim. 
mene ? Dav. te. 

Vii, inquit , drachmis opsanatus est decem. 
Num f ilio videlur uxorem dare F 
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vitere’ io di que’del mio tempo alla cena, mas» 
sime in tal giorno? E se ho a dirvela , voi la 
tirate tròppo sottile : non ve ne posso lodare. 

Sim. Taci. 

Dav. Gli ho tocco il tasto. ( fra se ) 

Sim. 3 Vedrò io bene come la cosa vada a dovere. 
Ma che domin c’è qui? che mulina questo fur» 
fante? Poiché se qui cova nulla, credi pure che 
egli è capomaestro. 

Quem , inquit , vocabo ad coenam meorum ae - 
qualium , 

Potissìmum nunc? Et, quod dicendum hic siet, 
Tu quoque perparce nimium : non laudo. Sim. 
tace. 

Dav. Commovi. Sim. ego, isthaec recte ut fiant 
videro. 

Quidnam hoc rei est ? quidnam hic vult vete- 
rator sibi ? 

Nam si hic mali est quidquam , hem , illic est 
huic rei caput. 


ANNO TAZfONI 


i. Ha preso il panno pel verso. Chi non dirà , 
questi proverbi spiegare la cosa due tanti più vi» 
vamente ? 

3. Nota malizia di servo ! Viene a dirgli : Se 
queste nozze son vere, voi siete ben gretto e tac- 
cagno. Se false , e voi non sapete mantener la fin- 
zione , ma vi scuoprite. 

3. Éedrò, ccc. Questo Vedere ha senso di Prov- 
vedere , Ordinare le cose, ecc. Lasc. Spirit. I, i. 
Voglio vedere se per via di orazioni io me gl 
posso levar d' addosso (i diavoli) : che è il vi- 
dero di Terenzio. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

Miside , Davo , Siuosb , Lesbia , Glicbbio. 

Mis. s opra la mia fede , o Lesbia, tu ti se’ ap- 
posta j un uomo fedele a donna egli è come 1 
cercar funghi in Arno. 

Sim. Co testa fante viene da quella Àndresc: che 
di 1 tu ? 

Dav. È vero. 

Mis . Pur questo Parafilo . . . 

Sim. Che vorrà dire adesso ? 

Mis . Le ba dato parola. 

Sim, Doli ! 

Dav. Fosse costui sordo» o quella perdesse il 
fiato! 


ACTUS TERTIUS. 

SCENA PRIMA 


Mysis, Simo, Davus, Lesbia, Glicerium. 

Mys. Ir. polì quidem res est 9 ut dixti Lesbia : 
Fidelem haud ferme mulieri invenias virum. 

Sim. Ab Andria est anelila haec : quid narrasi 
Dav. Ita est . 

Mys. Sed hic Pamphilus . . . Sim. quid dicit? Mys. . 

firmagli {idem . Sim. hetn l 
Dav* Utinam aut hic surdus , atit haec muta fa * 
età sili 
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Mi*. Imperocché, qual si fosse il parto, ha dato 
ordine * che sia allevato. 

Sim. Poffar Giove! che odo io ! la cosa è spac- 
ciata , se costei dice il vero. 

Les. Buona indole di giovane! a quel che tu di 1 . 
Mis. Bonissima ; ma vien’ su meco, che non ti fa- 
cessi aspettare. 

Les. Eccomi. ( partono ) 

Dai Qual riparo troverò io a questo male ? 

Sun. Che ho mai sentito! tanto poco cervello? .. 
d’una forestiera?. . Ah ah ! ora intendo j io ho 
compreso : baccellone che fui ! 

Dav. Che cosa dice d’aver compreso costui? 

Sim. Questa è la prima giarda che costui mi vo- 
leva attaccare: e’ fìngono che costei sia sopra 
parto , per fare uno spaventaceli» a Cremele. 

Gli. (si sente di dentro a guaine ) Giunone Lu- 
cina, ajutami: per Dio, salvami. 

Sim. Cazzica! cosi presto? Baje! dachè ella na 1 ha 

Mys. Nam quod peperisset , jussit tolti. Sim. o 
Juppiter ! 

Quid ego audio ? aclum est , si quìdem haec 
vera praedicat. 

Lesb. Bonum ingenium narra s adolescenti s. Mys. - 
optumum. 

Sed sequere me intro , ne in mora illi sis. 
Les. sequor, 

Dav. Quod remedium nunc huic malo inveniam ? 
Sim. quid hoc ? 

Adeon' est demensì ex peregrina ? Jam scio: ah! 
Vìx tandem sensi , slolidus. Dav. quid hic seri - 
sisse ait? 

Sim. Haec primum adfertur jam mihi ab hoc 
fallacia . 

liane simulant parere , quo Chremetem absler - 
reant. 

Glyc. Juno Lucina, fer opem: serva me, obsecro . 
Sim. Huil lam cito ? ridiculum; poslquam ante 
ostium 
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sentito qua alla sua porta , P ha più fretta che 
colui che muor di notte. 0 Davo , tu non hai 
ben compartite le cose a 1 suoi tempi. 

Dav. Io? 

Sim. Che? ti se 1 forse dimentico del tuo scolaro? 
Dav. Io non intendo quello che vogliale inferire. 
Sim. ( fra sè ) Se costui , essendo vere le nozze , 
inveslivatni alla sprovvista , vedi quante me ne 
caricava ! ma or la cosa va a suo rischio : io 
dormo fra due guanciali. 

Me audivit stare » approperat; non tal com- 
mode. 

Divisa sunt temporibus ùbi t Davt -, haec. Dav. 
mihin' ? 

Sim. Num immemor es discipuli ? Dav. ego quid 
narres , nescio. 

Siro. Hiccine , si me imparatum in veris nupliis 
Adovtus esset , quos mihi ludos redderet i 
Dì unc hujus pericLo fu ; ego in porta navigo. 


ANNO T AZIONI 

i. Cercar funghi in Arno. A questo che ad 
alcuni parve vizio di anacronismo, di postar pro- 
verbj toscani in romana commedia , s 1 è risposto 
nella Difesa dello slil Comico. La commedia è ro- 
mana , come la lingua : ma la mia traduzione è 
toscana. Terenzio i suoi j io uso i mici modi e 
proverbj. 

a. Che sia allevalo. Tutti sanno la crudeltà 
usata presso i Gentili , di ammazzare i loro parti 
che non volessero mantenere. A questi termini si 
conduce Puomo senza la Rivelazione: altro che 
cantarci i panegirici della ragione K 
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SCENA IL 
Lesbia , Simon e , Davo. 

Les. Infino ad ora ( parla ad Archilli che è 
dentro ) , o Archilli , costei lia tutti i segnali 
consueti di parlo felice. La prima cosa , farai 
lavar queste robeì poi datele bere quel che 
v’ ho detto , col resto che io ordinai ; io sarò 
qui in due Credi. Capprri ! bel bamboccione 
che la ha fatto a Pamfilo ! Io’ prego Dio che 
e’ campi , perchè egli è un dabben giovane che 
s > è fatto coscienza di far villania a questa buona 
giovanotta, 

Sim. Chi è che , conoscendoti , non s 1 accorgesse , 
anche questa essere tua farina ? 

Dav. Che vorrà dire? 

Sim. Oie non ordinare in casa il bisognevole per la 
SCENA li. 

Lesbia , Simo , Davos. 

Lesb. j4.duc , Archilli* , quae adsolent , quaeque 
oportet 

Signa ad salulem esse , omnia huic esse video. 
Nunc primum fac , isthaec ut lavet: post deinde , 
Quod jussi ei date Libere , et quanlum impe- 
ravi 

Date : mox ego huc reverlar. 

Per , ecastor , scitus puer nalus est Pamphilo ! 
Deos quaeso , ut sii superstes : quandoquidem 
ipse est ingenio bono , 

Cumque huic veritus est oplimae adolescenti 
faeere injuriam. 

Sim. Vel hoc quis non credal, qui norit le , abs 
te esse ortum ? Dav. quidnam id est ? 

Sim. Non irnpcrabat corata, quid opus Jacto esset 
puerperae ? 
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partoriente? Ma come n’ è uscita, grida dalla 
strada a quelle di dentro*. Così vuo’ tu, o Davo, 
la baia de’ fatti miei? ovvero mi tien’ tu tanto 
bue da uccellarmi cosi alla scoperta ? almeno 
un po’ di discrezione, per dar vista di temermi. 
Ma se io risappia ... ti prometto . . . 

Dav. Gnaffe , ed io ti prometto che costui prende 
un granchio egli , non io. 

Sim. Non te 1’ bo io comandato? non minacciato 
che tu non ci facessi opera? ebbe egli punto ri- 
spetto? giovò egli nulla? Pensi tu ch’io ti creda 
che costei abbia avuto un figliuolo di Pamfilo ? 
Dav. (Ora intendo dove egli falla; tu' è balzata la 
palla in mano.) 

Sim. Che' non parli? 

Dav. Come volete voi crederlo? quasi che già non vi 
sia stato riferito che le cose stanno appunto cosi. 
Sim. Riferito ? chi? 

Dav. Ah! voi dunque ve l’avete inteso da per voi 
che questa è una favola ? 

Sim. Vuoi tu il giambo ? 

Sed post quarti egressa est , illis quae sunt intus 
clamai de via: 

0 Dare , ilari’ contemnor abs te ? aut itane 
tandem idoneus 

Tibi vide or esse , quem tam aperte failere in - 
cipias dolis ? 

Saltem accurate , ut melui videar ; certe si re - 
sciverim . . . 

Dav. Certe hercle nunc hìc se ipsus fallii , haud 
ego. Sim. edix'tn’ libi ? 

Inlerminatus sum , ne faceres ? num verilus 1 
quid relulit ? 

Credo n* libi hoc nunc, peperisse hanc e Parnphilo ? 
Dav. (Teneo, quid erret; quid ego agam, habeo.) 
Sim. quid taces? 

Dav. Quid credas? quasi non tibi renunciala sint 
hacc. sic fore. 

Sim . Mihin 1 quìsquam ? Dav. eho ! an tute intei * 
lexli hoc adsimularil Sim. irri deor. 
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Dav. Dunque vi è bUIo detto ; perchè , come vi 
s’ è egli messo questo sospetto ? 

Sun . Come ? perchè io conosco i polli miei. 

Dav. Questo è un dire che la beffa P ho compo- 
sta io. 

Sim. Cotesto s ed io il so. 

Dav. Padrone , voi non mi conoscete anche bene 
chi io mi sia. 

Sim. No eh ? 

Dav. Ma se io mi fo a narrarvi qualcosa , e voi 
subito credete che io v’ inganni. 

Sim. Male lingue ! 

Dav. E però vi prometto che io non ardisco aprir 
bocca. 

Sim. Questa sola cosa so’ io, che qui non ha par- 
torito persona. 

Dav. Voi dunque l’avete saputa? E nondimeno 
testé porteranno un bambino qua sulla porta. 
Padrone, io vel voglio aver detto infino ad ora 
perchè lo sappiate } sicché non abbiate poi a 


Dav. Renuncialum est; nam qui isthaec tibi inci- 
dii su spi ciò 1 

Sim, Qut ? quia te noram. Dav. quasi tu dicas , 
factum id consilio meo. 

Sim. Certe enim scio. Dav. non satis me pernotti 
elioni , qualis sim , Simo. 

Sim. Ego ne te ? Dav. sed, si quid narrare oc - 
ce pi , continuo dori 

Tibi verbo censes. Sim. /alto! Dav. itaque her • 
eie nihil jam mutire audeo. 

Sitn. Hoc ego scio unum ; neminem peperissc hic. 
Dav. intcllexiin’P 

Sed • libilo secius mox defercnt pue.rum huc 
ante ostium. 

. Id ego Jam nunc libi r enuncio, here, futurunt, 
ut sis sciens ; 

Ne tu hoc mihi posterius dicas , Davi factum 
consilio | aut dolis. 
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dirmi: Davo, qursto è un tuo tranello. Io voglio 
al tutto cavarvi di capo questa opinione di me. 

Sim. Donde sai tu questo ? 

Dav. L 1 ho sentito dire, e ne sono certo : io ho 
cento ragioni che mi ribadiscono questa opi- 
nione. La prima cosa: costei disse d^ esser gra- 
vida di Parafilo i e questo s’ è trovato falso. In 
oltre ; ora , veduto che a casa si fa apparecchio 
di nozze, si manda subito a lei una fante, che 
vada per la levatrice, e che a un - tempo porti 
un bambino. Elle intendono che se non riesca 
loro che voi veggiate il fanciullo , le nozze sta- 
ranno ferme. 

Sim. Vedi cose che tu mi conti ! Ma avendo tu 
scoperta questa trama , come noi dicestu isso- 
fatto a Pamfilo? 

Dav. E chi P ha dunque sviato da Glicerio , se 
non questo petto? imperocché noi sapevamo ben 
noi quanto egli ne fosse fradicio. Ora egli ha 

Prorsut a me opinionem hanc tuam esse ego 
amotam nolo. 

Sim. Vnde id scis? Dav. audivi, et credo i multa 
concurrunt simul , 

Qui conjtciuram hanc nunc facio. Jam primum 
hacc se e Pamphilo 

Gravidam dixit esse s inventum est falsum ; 
nunc , posiquarn videt 

Nuplias domi apparavi , mista est ondila il - 
lico 

Obsutricem accersitum ad eam , et puerum ut 
adferrel simul. 

Hoc nisi fìl , puerum ut tu videas , nil moven - 
tur nuptiae, 

Sim. Quid aisì cum intellexeras id consilii ca- 
pere , cur non dixli exlemplo Pamphilo ? 

Dav. Quis igitur tum ab ilio abstraxil , nisi ego 1 
nam omnes nos quidem 

Scimus , quam misere hanc amarit j nunc sibi 
uxorem expetit. 
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P animo a tor moglie. Nell 1 ultimo , lasciate far 
me: voi intanto trattenete pur la pratica di que- 
ste nozze , come vi veggo fare , e spero che gli 
Dei daranno lor buona uscita. 1 

Sim. Or va pure in casa : ivi aspettami, e ordina 
quel che bisogna. ( Davo parte) * lo non so ben 
risolvermi ancora de 1 costui fatti, nè so se queste 
cose sieno però tutte vere : ma ciò poco monta* 
Quel che io ho caro sopra tutto è che lo stesso 
Panatilo me Pha promesso. * Ora a trovar Creme: 
vedrò d’aver da lui là moglie al figliuolo. Se ciò 
mi riesce, che voglio io meglio, che cavarne oggi 
le mani ? Imperocché se il figliuolo si ritraesse 
dalla promessa , che dubbio c* è eh 1 io a ra- 
gione noi ci potessi costringere ? Ma ecco Cre- 
mete medesimo ' che mi dà innanzi in buon 
punto. 

Postremo id mihi da negati : tu tamen has nu • 
ptias 

Perge facere ita , ut facis l et id spero adjutu - 
ros Deos. 

Sim» Imo abi iniro t ibi me opperire , et > quod 
paralo opus est , para . 

■ Non impulit me , haec nunc omnino ut ere • 
derem . 

Atque haud scio , an quae discit , sint vera 
omnia . 

Sed parvi pendo: illud 3 mihi multo maximum 
est , 

Quod mihi pollici tus est ipsus gnatus . Nunc 
Chremem 

Conveniam : oralo gnato uxorem 7 id si impetro y 
Quid alias malim , quam hodie has fieri nu - 
ptias ? • 

Nam gnatus quod pollicitus est , haud dubium ' 
est mihi , . 

Si nolil , quia eum merito possim cogere . 

Atque adeo in tempore eccum ipsum obviam 
Chremem, 
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ANNOTAZIONI 

i» Uscita . Vedi artifizio di fine ribaldo: come 
ha aggirato, e dove condotto il padrone 1 

a. lo non so ben risolvermi , ecc. Non impulit 
me y haec nunc omtiino ut crederem . Chi non dirà 
questi tragetti vantaggiar non poco il latino ? 

3 . Mihi multo maximum est . Questo Magnus 
e Maximus , in questo senso di Caro , Di pregio , 

. Che vale a qualche cosa , non fu per avventura 
notato dal Forcellini nel suo gran Vocabolario. 
Ci mancava anche in senso di Aver forza , ed ef- 
ficacia a checchessia ( che ha però affinità col 
senso di sopra)} ed io, con qualche altra voce , il 
mandai a que 1 Compilatori di Padova , da esser 
aggiunto alla seconda edizione del Vocabolario 
suddetto. Cicer. Ep. ad Fam. 3 , lib. 4* Haec libi 
ad levanda s molestias magna esse debent. Ed 
Oraz. a De lege Agrar. contra Rullum , nelP esor- 
dio; Hoc tawn insigne btneficium , Quirites , cum 
ad animi mti fructum , atque lactilìam duco esse 
permagnum 9 tum ad curam sollicitudinemque multo 
magis. 

4- Or a trovar Creme . Nota quest’altro tragetto 
toscano, efficacissimo. 
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SCENA III. 

Simone, Creme. 

Sim. O Creme, tu sii il ben venuto. 

Cre. Oh ! appunto te. 

Sim. Ed io le. 

Cre. Iddio mi ti ha mandato innanzi. Furono da 
me alcuni che affermavano aver inteso da te 
che oggi la mia figliuola si sposava al tuo fi- 
gliuolo. Vengo a vedere se tu o eglino abbiano 
perduto il cervello. 

Sim. Ascoltami un poco , e saprai quello che io 
voglio da te, e ciò che tu vuoi sapere. 

Cre. Al nome d 1 Iddio , io son qui. 

Sim. Per Dio, o Creme, e per la nostra amicizia, 
1 la qual da fanciulli è venuta cres r endo con gli 
anni , e per P unica figliuola tua , e per lo fi- 
gliuol mio (la cui salute è tutta posta nelle lue 

SCENA III. 

Simo , Chremes. 

Sim. J v beo Chremetem . . . Chre. oh ! te ipsum 
quaerebam. 

Sim. Et ego te. Chre. optato advenis. 

Ahquot me adiere , ex te auditum qui ajebant ; 
hodie fìt'iam 

Meam nubere tuo guato : id viso , tu ne , an 
tilt insanianl. 

Siro. Ausculta paucis ; et quid ego te vrlim, et tu 
quod quaeris , scie*. 

Chre. Ausculto : loquere , quid velie. 

Sim. Per ego te Deos oro , et noslram amiciliam, 
Chreme , 

Qua e incepta a parvis , cum ariate accrevil simuli 
Perque unicam gnatam tuam, et gnatum meum, 
Cujus libi potestas summa servandi datur , 
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mani ) ti prego che in questo fatto tu mi dia 
ajuto ; e cne queste nozze , come elle eran per 
essere , cosi si facciano. 

Cre. Ah lascia le preghiere da Iato ; quasi che 
preghiere a te bisognassero per aver da me 
questa cosa , o mi credi tu un altro da quando 
io gliele dava ? Se egli è del bene di noi due 
che le nozze si facciano , e tu falla chiamare ; 
ma se quindi n’ è per tutt’ e due più mal che 
bene, io ti prego che tu provvegga; come ne 
siamo accomodati ambedue ; come se ella fosse 
tua , ed io padre di Panatilo. 

Sim. Anzi pure per questo voglio io, e ti domando, 
o Creme, che elle si facciano : e noi ti diman- 
derei se non ci vedessi il buono. 

Cre. E quale? 

Sim. Panatilo è alle rotte con Glicerio. 

Cre. Ombè. 

Sim. E di si santa ragione, che io spero che e’ se 
ne possa spiccare. 

Cre. Eh ! baje l 

Ut me adjuves in hac re; atque ita , ufi nu- 
ptiae 

Fuerant Jaturac , fiant. Chre. ah, ne me ob- 
secra : 

Quasi hoc te orando a me impetrare oporteat. 
,4lium esse censes nunc me , atque olim , curii 
dabam ? 

Si in rem est utrique ut fiant , accerti jube : 
Sed si ex ea re plus mali est , quam commodi 
Utrique; id oro te , in commune ut consulas . 
Quasi illa tua sii , Pamphilique ego sim pater. 
Sim. Imo ita volo, itaque postulo, ut fiant, 
Chreme : 

Ncque postulem abs te, nisi ipsa res moneat. 
Chre. quid est ? 

Sim. Irne sunl inter Glycerium et gnatum. Chre. 
audio. 

Sim. Ita magnae , ut sperem posse avelli. Chre. 
Jdbulae ! 
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Sim. La cosa è qui , in fede mia. 

Cre. La cosa in fede mia è , come io la ti dirò 5 
Gli sdegni degli amanti sono riprese dell’amore. a 
Sim. Bene, ed io ti prego che noi, mentre abbiam 
tempo , togliamo al male la volta , finché la 
passione è assopita da’ lor gridori: prima che le 
costoro malizie , e le simulale lagrime ricondu- 
cano l’animo di lui infermo a misericordia. 3 
diamogli moglie. Io spero , o Creme , che egli 
preso all* amor legittimo, e alla compagnia della 
vita , sia per ispiccarsi da questa pania. 

Cre. A te par cotesto; ma io credo che nè egli 
potrà durarla con lei, nè io portarmela in pace. 
Sim. Ma questo come puoi tu saperlo , prima di 
farne la prova ? 

Cre. Diavolo ! son prove queste da farle in una 
figliuola 1 

Sim. Vedi , alla fin delle fini , il peggio che ne 
potesse seguire, si riduce (cessilo Dio) al di- 

Sim. Profecto sic est, Chre. sic hcrcle , ut di - 
cam libi ; 

Amantium irae amoris redintegratio est. 4 
Sim. Hcml id te oro , ut ante eamut , dum tem- 
pus datar , 

Dumque ejus lubido occlusa est contumeliis : 
Priusquam harum scelera, et lacrymae confi • 
ctae dolis 

Reducant animum aegrotum ad misericordiam , 
JJxorem demas , spero consuetudine , et 
Coniugio liberali devinctum , Chreme , 

Dehinc facile ex illis emersurum malis. 

Chre. Tibi ita hoc videtur : at ego non posse 
arbilror 

Ncque illuni hanc perpetuo habere , ncque me 
perpeti • 

Sim. Qut scis ergo islhuc, nisi periculum feceris ? 
Chre. At isthuc periculum in fìlia fieri , grave est, 
Sim. riempe incommoditas denique huc omnis reditj 
Si eveniat , quod Di prohibeant , discessio. 
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vorzio. Ma se il figliuolo rinsavisca , vedi beni 
che ce ne vengono; tu avresti restituito un fi- 
gliuolo all 1 amico, a te procurato un genero fe- 
dele , alia figliuola un marito. 

Cre. Che vpgiiam dire ? Sé tu se 1 cosi fermo che 
questo sia ih caso ; io non intendo che a mia 
cagione tu abbi meno uh briciol di questo bene. 
Sim. A ragione, o Creme, io ti ho stimato sempre 
un dassai. 

Cre. Ma che era quello che tu dicevi ? 

Sim. A qual proposito ? 

Cre. Si: come sai tu che egli erano in rotta ? 

Sim. Davo medesimo me l’ha detto, che è il ma- 
ruffino de 1 loro imbrogli: egli stesso mi conforta 
di sollecitar al possibile queste nozze. Credi tu 
che egli il facesse se non fosse certo esservi il 
ripieno dell’animo del figliuolo? Ma aspetta: tu 
il sentirai dalla bocca pro.prio di lui. Olà, fate 
venir qua Davo; se non che,- ecco: vedilo che 
esce fuori. 

Ai sì corrigitur , quot commoditates , ride. 
Principio amico JUium restitueris } 

T'iti generum prtnum , et filiae invenies virum. 
Cher. Quid isthic 2 si ita islhuc animum induxit 
esse, utile, 

Nolo libi ullum commodum in me claudier. 
Sim. Merito te semper maximi feci , Chreme. 
Chre. Sed quid ais? Sim. quid ? Chre. qui scis 
eos nunc discordare inter V ? 

Sun. Jpsus mihi Davus , qui intimiti est eorutn 
consiliis , dixitt 

Et is mihi suadet , nuptias quanlum qtieam ut 
matttrem. 

Num censes facerei , fdium nisi sciret eadem 
haec velie 2 

Tute adeo jam efus audies verba. Heus , evo- 
cale huc Davum. 

Sed eccum , video ipsum forai exir*e. 

Terenzio * Voi I. 5 
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t. la qual da fanciulli , ecc. Gran forza ha da 
muoverci a far checchessia la memoria della fan- 
ciullezza nostra, perchè ci è ricordata cosa caris- 
sima, e P. amicizia altresì continuata fin da fan- 
ciulli , provando un amor assai forte , dà gran . 
cagione perchè dalP amico ci sia fatto piacere. 

2 . sono riprese deli* amore. Dice vero : perché 
rappacificandosi, poi gli amanti r P amore ci par 
più pregevole e via più dolce quando ci sembra 
averlo racquistato $ ed anche perchè P amante, ri- 
donando P amor suo , crede far cosa più nobile e 
cara alP altro , e meno meritata da lui , e perù 
fra cotali persone gli sdegni sono rappicchi e ri- 
chiami dell 1 amore. • \ 

3. Detto sentitamente , perchè la misericordia 
è la usata mezzana dell 1 amore. Ciò è provato nel- 
P Aminta del Tasso, e P Amor medesimo promette 
nel Prologo : 

Aspetterò che la pietà mo [lisca 
Quel duro gielo che d 1 intorno al core 
Le ha ristretto il rigor dell 1 onestate. 

A. Bello questo irae ... est , per rispetto al 
redintegralio : in siffatti costrutti potendosi accor- 
dar il verbo con qual si vuol meglio de’ due nu- 
meri. II medesima è del Toscano. Dant. la f* 8. 

Le murà mi parea che ferro fosse . Fior. S.Franc.33. 

I letti loro si era la piana terra » 
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SCENA IV. 

Davo r Simose , Creme. 

Dhv. Io veniva da * 

Sim. Che è stato ? 

Dau. Perchè non farla venire oggimai prima che 
si faccia più notte ? 

Sim. L 1 hai tu sentito? O Davo , io testé ebbi so- 
spetto di te cosi un poco che alla maniera di 
tutti i servi tu volessi levarmi in barca , ve- 
ndendo il tìgliuolo intabaccato. 

Dai ». Io far coteste cose ? 

Sim. Io ne sospettava } e però sopra questo dub- 
bio .io vi ho tenuto nascosto quello -che or ti 
dirò. 

Dat». Or che è ? 

Sim. Sta pur » udire , poiché io sono quasi per 
aggiustarti fede). • 

Dar. Finalmente vV>i vi siete chiarito chi io mi 9Ìai 
SCENA ir. 


Davo», Simo, Cureme. 


Dav. A. te ih va. Sim. quidnam est ? 

Dav. Cur non acctvsilur ? jam advespcrascit. Siro. 
atniin ’ tu Muta ? 

Ego duJum nonnihil veritus sum, Date, abs 
te; ne factres idem , 

Quod i’iilgus sevvorum solet , dolis ut me delu-. 


deres , 

Propterea quod amai filius. Dav. egon' isiud 
facerem? Sim. credidi: 

Idqne adeo metileni , vos Celavi quod nunc di - 
cani . Dav. quid ? Sim. scies : 

Nam propemodum halle o libi jam / idem . D-àv. 
tandem agno sii , qui siem. 


i 
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Sim. Queste nozze non dovevano aver effetto. 

Dav. Come non dovevano f 

Sim. Ma' io ne ho fatta dimostrazione per ta> 
starvi. 

Dav. Che mai mi contate ! 

Sim. La cosa è in questi termini. 

Dav. Guata- mo ! io non ci ho veduto mai dentro. 
■Doh ! sottil malizia ? 

Sim. Or odi : come io t’ho mandato in casa , ed 
ecco- quest’ uomo opportunamente mi si dà ,iu» 
Danzi. 

Dav. ( parla fra se ) Ahi ! saremmo noi fors^ alle 
ventitré ore? ^ 

Sim. Gli racconto quello che tu dianzi a me. 

Dav. Che sento ! . . 

Sim. Il prego per la figliuola , e a malo stento la 
mi concede. 

Dav. Sono perduto. 

Sim. Ehi là! che hai tu detto? 

Dav. Che la cosa non si potea. meglio. 

Sim. Oggimai da lui più non rena. •- 

Io me ne vo a casa a far mettere in ordine, 
•i e torno a darvene la nuova. I 

Sim. Non fuerant nupiiae futurae. Dav. 
non ? Sim. sed ea gratin 
Simulavi , vos ut pcrtenlarem. Dav. quid ais ? 

Sim. Sic res est. Dav. vide : , 

Nunquam quivi ego isihuc intelligere : vali! 
consilium callidum ! 

Sim. Hoc audi : ut hinc le jussi inlroive , oppor- 
tune hic fi mihi obviam. 

Dav. Heml numnam periimus ? Sim. narro huic , 
quae tu dudum narrasti mihi. 

Dav. Quidnam audio! Sim. gnalam ut del oro , 
viaque id exoro Dav. occidi. 

Sim Hetnlquid dixli ? Dav. optarne, inquam , 
factum. Sim. nunc per liunc nulla est mora. 
Dav. Dorrium modo ilo ; . ut adparentur dicam j 
atque huc renando. 
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Sim. Ora conciossiachè tu solo, o Davo, m’abbi 
racconce tu queste nozze , io ti prego . . . 

Dav. Si certo : io solo. 

Sim. Che tu voglia tuttavia studiarti di raddriz- 
zarmi il figliuolo. 

/!W.- Io 'vi farh ogni opera, in fede mia.- 
Sipi. Tu ’l potresti fat meglio adesso che egli ò 
riversato. 

Dav. Datevene pace. 

Sim. Alto dunque: dov’è egli ora? 

Dav. Miracolo- se e’ non è in casa. 

Sim. Andrò io a lui , e gli dirò quel medesimo 
che a te ( entri in casa ). 

Dav. Io sono disfatto. Che fo io x che non vo per 
la più pressa al mulino? Non mi è. rimaso luogo 
a preghiere: ho guasto ogni cosa ; beffato il pa- 
drone; il figliuolo sospinto io in queste nozze; 
anzi operato io medesimo che si facessero, corr- 
tro l’ espettazione e volontà sua. Togli! bella 
astuzie ! che se io stava , non mi incogliea que- 

Sim. Nane te oro , Dave , quoniam solus mihi 
effecisli has nuplias . . . 

Dav. Ego vero solus. Sira. corrigere mihi gna - 
lum porro enitere. 

Dav. Faciam hercle scdulo. Sim. potes nunc , 
dum animus irritalus est . 

Dav. Quiescas. Sim. nge igitur : ubi nunc est 
ipsus ? Dav. miruin , ni do'mi est. 

Sim. lbo ad eum , atque eadem haec , quae libi 
dixi , dicam itidem illi. Dav. nullus sum. 
Quid causae est, quia Itine in pistrinum veda 
proficiscar via ? 

Nihil est preci loci velie tum; jam perturbavi 
omnia : 

tìerum fefelli ; in nuptias conjeci hevilem filium ; 
Feci hodie ut fievent , insperante hoc , atque 
invito Pamphilo. . 

Hem astutias! quod si quiessam , nihil tvenis- 
*et mali. 
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sto male. Ma vedi là lui medesimo: io non lio 
scampo. Avessi almen qui donde gittarmi giu a 
rompicollo 1 

Sed eccum : ipsiim video : occidi . 

Ulinam mihi esset aliquid hic , quo nunc me 
praecipium dar erti. 


annotazione 

i, lo veniva da voi. Solila lusinga ed arte dei 
servi per guadagnarsi i padroni : affettar sempre 
grande studig e sollecitudine de’ loro piaceri. Davo 
pensava a tutt 1 altro che al padrone: uscendo di 
casa si scontra in lui , ed egli tosto : Io veniva 
da voi. 
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SCENA V. 

Pompilo , Duro . 

Tamf Dov’k quel capestro che loffia assassinalo? 

Dav. Son morto. 

Pamf. Ma ciò, confessolo', ben mi sta; che fui si 
dappoco, e tanto fuor di cervello: era mai da 
affidare tatto lo stato mio ad un servo vi* 
gliacco? ora ne sono pagato. Ma egli non la co* 
glicrà così netta però. 

Dav. (fra sé ) lo so che non avrò a perir più se 
io scampo di questa. 

Pamf. Or che dirò al padre? dirogli di non vo- 
lerla, che gliel promisi testé? con qual viso po- 

» tre 1 io farlo? Io non- so che farmi di me. 

Day. (fra se) Nè anche io di ine, 1 alle guagnele: 

SCENA V. 

Pamphilcs, Davos. 

Pam. U„ illic scelus est , qui me perdidit ? ' 

Dav. perii. Pam. atque hoc confiteor , 

Iure obtigisse : quandoquidem Cam iners , tam 
aulii consili. 

Sum: seryon’ fortunas nieas me commisisse fu- 
tili ? 

Ergo prelittm oh stultiiiam fero ; sed inultum 
id min quam a me auferet. 

Dav* Potihac mcotwnem sai scio fore me « nunc 
si evito hoc maliun. 

Pam. Nam quid ego nunc dicam patri? negabon * 
velie me , modo 

Qui sum pollicitus ducere ? qua fiducia id fa- 
cere audeaml 

Nec t quid me nunc faciam , scio. Dav. ntc de 
me equidem ; atque id ago seduto. 
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pur vi penso di forza. Gli prometterò di trovar- 
gli qualche appicco per dare una lungagnola a 
questo male. 

Pamf. Oh! 

Dai', Egli m’ ha visto. 

Pamf, Fatti in qua, -uom dabbene. Che di 1 tu ora? 
vedi tu in qual gineprajo , tristo a me ! gitta- 
ronmi i tuoi consigli ? 

Dav. Ma io ve ne caverò. 

Pamf. Tu me ne caverai , eh? 

Dai'. Senza fallo , o Panatilo.' 

Pamf. Sì , come testò. 

Dai'. Anzi vie meglio ,• siccome spero» 

Pamf Doh ! che io ti creda , impiccato ? tu ca- 
varmi da questo fondo si disperato? Togli ! di 
. chi ini fida 1 io?, che dal più tranquillo stato del 
mondo , gittastimi in queste nozze. E or noi ti 
diss’ io che la cosa sarebbe succeduta così ? *- 
Dai'. Dicestelmi. 

Pamf, Or che meriterestu? 

Dav> Le forche. Ma lasciatemi raccorre il fiato * 
e ci troverò qualche stiva. 

Pamf Ahimè! perchè non ho io tempo da paga» 

Dicam atiquid jam inventurum , ut huic malo 
aliquam proaucam moram. Para, oh l 
Dav. Pisus sum. Pam. ehodum , bone vir t quid 
ais ? viderC me consiliis tuis 
Misérum impeditum esse ? Dav. at jam expe* 
diaai. Para, ex pedies ? Dav. Certe , Pamphile • 
Pam. Pfempe ut modo. Dar. imo tnelius , spero • 
Pam. oh! libi ego ut credam 9 furcifer ? 

Tu rem impedilatn et perdilam reslituas? hem , 
quo fretus siem ! v 

Qui me hodie ex tranquillissima re conjecisU 
in nuptias . 

An non dixi hoc esse futurum ? Dav. diati • 
Pam. quid mcritus es? Dav. crucem . 

Sed paullulum sine ad me ut redeam; jam ali - 
quid dispiciam . Pam. hei mihi l 


ATTO IH, SCENA Vi 

tene come vorrei ? ma ora , non che da vendi- 
carmi di te , appena ho. tempo da pensare ai 
casi miei. 

Cur non habeo spali um , ut de te sumam sup - 
plieium , uti volo ? 

Namque bocce lem pus praecavere mihi me , 
baud le ulcisci sinit. 


ANNO T AZI O NI 

i- Alle guagnèle. Vedi mala natura de* servi , 
a cui nulla importa mai di male che abbian fatto, 
o altri patisca a lor culpa; ma nè gran fatto si 
tribolano di ciò che temono per sè medesimi ; 
come gente trasandata e d’animo vile , senza sen- 
timento di gentilezza. 

a. Cosi. Pamfilo accusa or sè medesimo d' aver 
creduto al servo, perchè gli disse male il consiglio 
di lui; e tuttavia si fiderà a lui, se trovi qualcosa 
di meglio, e lo loderà e benedirà. Cosi 1’ uom 
giudica delle cose. . 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 


Cibino, Pjmfilo, Djro. 

Car. E egli credibile? è egli da dire? che ci 
possa esser uomo nato in tanta malizia da go- 
dere del male altrui , ed all 1 altrui spese accon- 
ciarsi egli ? Buona gente , eli ? anzi feccia di ri- 
baldi ! Egli., che testé si vergognavano di negare 
un nonnulla ; poi , come sia venuto il tempo 
d 1 osservar le promesse , stretti dalla necessità , 
si scuoprono, e temono di - •; e tuttavia il bisogno 
li costringe a fallire. Allora svergognatamente 

\ 

ACTUS QU A RTU S 

SCENA PRIMA 


Charincs, Pamphix.cs, Davcs. 


Cb . JLAoccinb credibile est , aut memorabile ? 
Tanta vecordia innata cuiquam ut siet , 

Ut malis gaudeat aiienis , atque ex incommodit 
Alterius sua ut comparet commoda ? Ah ! 

Jdne est rerum ? imo id genus est hominum 
pessumum. 

In denegando modo queis pudor est paullulumj 
Post , ubi jam lempus est promissa perfici , 

Tum coacti necessario se aperiunt, et timent ; 
Et lamen res cogit eos denegare. Ibi 
Tum impudentissima eorum oratio est e 


Digitized by Google 



ATTO rv, SCEMI I. ^5 

•rispondono: Chi sei tu ? che hai tu a far meco? 
come a te. la mia . ? Ben vedi; la prima a toc- 
carmi è la pelle. Pure se tu lor domandi: Dov’è 
la fede ? 1 fanno faccia di pallottola. Qui dove 
era da averne , non. ne hanno ; dove non facea 
luogo, ivi sentono i rossori. Ma che farò?- l’af- 
fronto io? fonimi render ragione di questa sua 
•villania ? Io gli risciacquerò bene un bucato. 
Ma dirà alcuno: Tu' avresti fatto alla neve a , 
anzi assai: almeno io gli arò messo in corpo' un 
cocomero, e cavatomi questa voglia. 

Pamf. Carino, senza volerlo (se Dio non ci mette 
la mano egli ) io ho rovinato te e me. 

Car. Senza volerlo , eh ? finalmente ti venne tro- 
vata buona ragione : hai osservata la fede. 

Pamf- Come a dire? 

Car. E vuoi tuttavia uccellarmi con queste parole? 
Pamf. Che hai ? di’. 

Car. Dappoiché io t’ho detto, d’ amarla io , la t’ è 

Quis tu et? quis mihi es? cur meam libi? heus, 
Proximus sum egomet mihi aitameli, Ubi fidet 
est ? 

Si roges , nihil pudet : bic , ubi opus esl , 

Non verentur; illic , ubi nihii opus est, ibi 
verentur. 

Sed quid agam ? adeamne ad euni? et cum eo 
in/uriam hanc exposlulem? 

Mala ingeram multa ; alque aliquis dicat , Ffi- 
hil pvomoveris. 

Multami molestai certe ei fiero , alque animo 
morem gesserò. 

Pam. Charine , et me et le imprudens , aiti quid 
DI respiciunt , perdidi. 

Ch. Itane imprudens? tandem inventa esl cauta; 
solvisti f idem . 

Pam. Quid tandem? Ch. et etiam nunc me ducere 
istis dictis postulai ? 

p fl m. Quid isthuc est ? Ch. postquam me amare 
jdixi , compiacila est libi . 


X. 
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cominciata a piacere a te. Ahi lasso me f che 
io faceva ragione dell’ animo tuo dal- mio. 

Pamf. Tu t’ inganni. 

Car. O non t’ è egli paruto d J averne un piacere 
sodo abbastanza , se anche non lusingavi con 
vana speranza il mio amore , tenendomi sulla 
fune? Ahbilati pure. 

Pamf. Ch’ io l’abbia? Tu non sai dunque in quali 
ahgosee, misero a me T io viva, e quali ama- 
rezze m’abbia procurato questo mio manigoldo 
co’ suoi consigli. 

Car. Maraviglia! egli ritrae da te. 

Pamf. Tu non diresti còsi se me conoscessi, e ’I 
mio amore. • 

Car. Io il conosco troppo $ tu fosti a parole testé 
con tuo padre; ed egli è teco adirato perchè 
non' ti ha potuto recare a prenderla. 

Pamf. Egli c’è altro : di che tu non sai tutte le 
mie disgrazie.. Queste nozze non si ordinavano 

Heii me miserum f qui tuum animum ex animo 
spedavi meo. 

Pam. Falsm es'. Ch. non libi salii esse hoc irf- 
sum solidum est gaudtum , 

Nisi me laclasses amanlem , et falsa spe pro- 
duceres ? 

Habeas. Pam. habeam T ah 1 nesjcis quandi in 
malis verter miser , 

Quantasque hic suri consiliit mihi con fedi sol-, 
liciludines , 

Meus carnifex. Ch. quid isthuc tam rtiirum ì 
de te exemplum capii. 

Pam. Haud isthuc dicas , si cognoris vel me, vel 
amortm mcum. 

Ch. Scios cum patre altercasti dudum ; et is nunc 
propterea tibi 

Succenset , nec te quivit hodie cogere , illam 
ut duceres. 

Pam. Imo etiam ; quo tu minus scis aerumnas 
mtas. 
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punto per me ; nè c’ era persona al mondo «he 
la mi volesse dare per moglie. 

Car. Il so : ti fu fatta violenza dalla tua volontà. 
Pamf. Sta’: tu non sai ancora l’ intero. 

Car. Io so per altro che tu la prendi per donna. 
Pamf- Tu m’hai fradicio. Odi. Egli non ritmava 
di farmi pressa perchè io dicessi al padre di 
(orla , predicarmi i subillarmi ; tanto eh’ egli mi 
ci ha tirato. 

Car. Chi fu costui ? 

Pamf. Davo. 

Car. Davo ? 

Pamf. Sì, Davo ogni cosa. 

Car. A qual fine? 

Pamf. Che ne so io ? questo so io bene che di 
lanlo mi volle male Iddio che io mi lasciai in- 
zampognare dàlie sue parole. 

Car. È vero , o Davo ì 
Dar. Vero. 

Car. Doli! che di’ ora , ribaldo? che ti possa in- 
cogliere il mal che meriti! Vali! dimmi; se 

Hae nuptiae non appdrabantur mi hi , 

Nec poslulabat nane quisquam uxorem dare.. 
Ch. Scio ; coaclus tua volitatale es. Pam. mane : 
Nondum eliam scie. Ch. scio equidem illam 
duclurum esse le. 

Pana. Cur me enecas ? hoc audi: nunquam destini 
Instare ut dicerem esse duclurum patri , 
Suadere , orare , usque. adeo, donec perpulit. 
Ch. Quis homo islhuc 2 Pam. Davus. Ch. Davus ? 
Para. Davus omnia. 

Ch. -Quamobrern "2 Pam. neseio : nisi mihi Dtos 
salii 

Scio fuisse iratot , qui auscultaverim. 

Ch. t'adwn hoc est , Dare? Dav. factum est. 
Ch. hem quid ais, se elusi 
j4l libi Di dicnum factis exilium duini. 

Eho , die mini ,• si omius hunc conjeclum in 
nuptias 


% 
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tutti i nemici di Parafilo avesser voluto cacciarlo • 
in tal parentado 9 gli aveano egli a dare altro 
consiglio ? 

Dciv. Mi sono ingannato; ma. non son morto. 

Car. Lo so. io bene. 

Dav. Non questa? un 1 altra )• se già non crede- 
ste che per 3 averci detto questa non troppo 
buono , la non potesse poi prendere una piegn 
migliore. 

Pamf. Anzi più , e meglio , perchè io credo per- 
forino che ( laddove tu vi facessi di buono.) per - 
un tnogliazzo m 1 ac.conccresti di due. 

Dav. Parafilo , io per la mia condizione ho debito 
con voi di lavorar di mani e di piedi , e di 
dì , e di notte mettere a sbaraglio la vita per 
farvi del bene : -a voi sta di perdonarmi se 
nulla riesoe contro la vostra speranza. Quello 
che io fo non esce a bene? 4 ma io mi spogJio 
perè in farsetto. Se no : e voi trovate altro di* 
meglio , e non fate conto di me. 

Pamf. Die M volesse 1 ma tu ritornami d'onde 

ra 1 hai cavato. 

• 

Inimici vellent, quod , ni hoc consilium darent ? 
Dav. Deceptus sum , al non . defatigatili . Ch. scio . 
Dav. ' Hac non successit ; alia aggrediemuv via : 
Nisi id putas , quia primo processit parum , 

Non posse jam ad salulem cònverti hoc malum • 
Pam. Imo eliam , nam saiis credo , si advigila* 
veris : * 

Ex unis geminai mihi conficies nuptias. 

Dav. Ego, Pamphile , hoc libi pvQ servitio debeo; 
Conari manibus , pedibus , noclesque et dies 
Capitis periculurn adire , dum prosim tibi : 

Tuum est , si quid praeter spem evenit , - mihi 
ignoscere . 

Punirà succedit quod ago: al facio sedalo . 

P’el melitis lu aliud reperì , me missutn face . 
Para. Cupio ; vestirne in quetn me accepisii lo - 
eunu 


et 
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Dav. Lo farò. 

Pamf. O , qui ti voglio. 

Dav. Oh ! stale : 1’ uscio di Glicerio è stato tocco. 
Pamf. Che fa questo a te ? 

Dav. Io vo cercando ... 

Pamf. Doh! asino ! a bell’ otta ! 

Dav. Pure ve la darò bella e trovata. 

Dav. Faciam. Pam. at jam hoc opus est. Dav. 

hem I mane : crepuit a Gtjrctrio ostium. 

Pam. Nihil ad te. Dav. quaero. Para, hem! nunc - 
cine demum ? Dav. al jam hoc libi inventum- 
dabo. 


ANNOTA' ZI O.N / 

t. fanno faccia di pallottola ■ La pallottola non 
ha faccia.- e Non aver faccia, è Non vergognarsif 
perchè, nella faccia sta la vergogna. 

2 . alla neve. Proverbio toscano , tratto dal git- 
tarsi contro la neve l’uno all’altro: e vaio Non 
far cosa che vaglia , ovvero , Non cavarne co- 
strutto i 

3. per averci detto non troppo buono. Non 
successiti è quel desso. Nel Novellino quel cieco, 
sentendo che, affettando il pane la moglie , usci- 
vano tornesi , le dice: Or pure affetta t mentre 
che ti dice buono. 

4- ma io mi spoglio in farsetto. Quanto pii 
leggiadro e comico è questo del facto sedulo ! 
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lì comi »’ arduo , 

scena n. 

/ * 

M ISIDE, PjmPILO , CARINO , Dj FO. 

» 

Mis. Si si ( parla a Glicerio , che è dentro ) : 
doVechè egli sia, vedrò di trovarlo, e meco me- 
narti il tuo Pamfìlo : ma tu in questo mezzo , 
anima mia , non ti voler consumare. 

Pamf. Miside. 

Mis. Chi è ? . . O Parafilo! a tempo mi date, in- 
nanzi. 

Pamf. Che c stato ? 

Mis. La padrona mi disse di pregarvi, se voi'Pa- 
mate , di venire tosto’ da lei a dice che rouor di 
vedervi. 

Pamf. Vali! son diserto; la piaga si /incrudisce. 
Tante angosce ella ed io, infelici l^er tua ca- 


SCENA II. 

t 

M isis , Pamphilos , Chakihcs , Davos. 

Mys. J 4M , uhi uhi crii , irwenlum libi curabo , 
et mecum adducium 

Tuum Pamphilum ; tu modo , anime mi, noli le 
macerare. 

Pam. Mysis. Mys. quid est ì hem ! Pamphile , 
optume mihi te offers. Pam. quid est ? 

Mys. Orare jussit , si se ames , hera, jam ut ad 
se venias : 

Pi de re ait te cupere. Tarn, l 'ahi perii i hoc ma - 
lum intcgrascit. 

Siccine me, alque illam , opera tua nunc mise- 
ì'os sollicitarier I 
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gioae. Ecco la mi manda chiamare perchè ha 
sentito delle nozze. 

Car. Le quali si sarebbono leggermente 1 cessate, 
se costui avesse cessato egli. 

Dav. Via pure : costui non è riscaldato da sè ab- 
bastanza ; soffiate nel fuoco. 

JUis. Questo è appunto , in fede mia , perchè la 
poveretta non trova luogo. 

Pamf. Miside, * io fo’ giuro d'assassino , per quanti 
Dei ci ha , che io non l’abbandonerò : no, se 

10 sapessi di dovermi acquistar l’odio di tutto 

11 mondo. Io l’ho voluta ; la m’ è tocca; le sue 
maniere mi si affanno; canchero a quanti ci 
vogliono 3 dispiccare insieme : nessuno , dalla 
morte in fuori , me la torrà. 

Mis. Sono riavuta. 

Pamf. A polli ne non ha mai data più vera rispo- 
sta di questa. Se egli può essere che mio padre 
creda non essere restato per me che queste 

Nam idcirco accersor , nuplias quod mihi ap- 
paravi sensit . . . 

Ch. Quibus quidem quam facile poterai quietei , 
si hic quiessel! 

Dav. Age ; si hic non insanii satìs sua sponte , 
instiga. Mys. atque aedtpel 
Ea rcs est : proptereaque nunc misera in moe- 
rore est. Pam. Mysis , 

Per omnes tìbi adjuro Deos , nunquam eam me 
deserturum ,* 

Non , si capiundos mihi sciam esse inimicos 
omnes homines. 

piane mihi expetiui f c oniìgil; convenìunt mo- 
res ; valeanl 

Qui inter nos dissidium volutiti hanc nisi mors, 
mihi adimet nemo. 

Mys. Resipisco. Pam. non Apollinis magie verum , 
atque hoc , responsum est. 

Si polerit fieri , ut ne pater per me stetisse 
credat , 

Terenzio , Voi. I. 6 
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nozze avessero effetto , bene con Dio ; ma ae 
non può , io farò quello che sarà troppo facile , 
che egli creda pure che egli è restato per me. 
Qual ti pafo io? 

Car. Rovinato come me. 

Dav. Io vo cercando partito. 

Car. Tu se 1 un valent 1 uomo. 

Pamf Io veggo il colpo che tu tenti. 

Dav. Ed in questo medesimo io vi riuscirò meglio 
a pan che a farina. 4 

Tarn/ '■ E 1 si vorrebbe certo. 

Da v. Vi dico eh 1 io tengo buono in mano. 

Car. Che cosa è ? 

Dav- Io V ho per Pamfilo, non per voi s che' già 
non credeste . . . 

Car. Io n 1 ho d’ avanzo. 

Pamf. Che vuoi tu fare? di* su. 

Dav. Io temo aver oggi carestia di tempo, a quel 
che ho da fare : pensate se io n 1 ho da perdere 
in chiacchiere. Voi ritiratevi di qua che mi 
guastereste. 


Quo minus hae fierent nupliae , volo: t ed si id 
non poterit ; 

Id facìam , in proclivi quod est , per me ste- 
tisse ut credat. 

Quis videor ? Cb. miser aeque atque ego. Dav. 
consilium quaero. Ch. fortis es. 

Pam. Scio , quid conere. Dav. hoc ego libi pro- 
fedo efftdum reddam . 

Pam. Jam hoc opus est . Day. quin jam habeo. 
Ch. quid est ? Dav. huìc , non libi habeo , 
ne erres. 

Ch. Sat habeo. Pam. quid facies ? cedo. Dav. 
dies hic mihi ut sit saùs , vercor , 

Ad agendum; ne vacuum esse me nunc ad nar- 
randum credas. 

Proinde hinc Pos amolimini } nam mihi impe- 
dimento estis. * 
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Pantf. Io andrò a trovar costei. 

Dav. E yoì ? per dove vi moverete ? 

Car. Vuo’ tu che io dica il vero? 

Dav. Che non su , oggimai ? egli m’ incomincia 
una predica. 

Car. Che sarà por di me? 

Dav. Improntacelo ! non vi basta che quanto io 
tengo in collo 6 a costui le nozze , tanto io la- 
scio più a voi di questo resticciuoio di giorno ?’ 
Car. Davo : ma pure . . . 

Dav. Che volete ? 

Car. Fa ch’io l’abbia. 

Dav. Uccellacelo ! 

Car. Se nulla ti venisse fatto , t’ aspetto qua. 

Dav. A che fare ? Io non saprei che. 

Car. Nondimeno , se qualcosa . . . 

Dav. Orsù , io verrò. 

Car. Se mai qualcosa , io sarò in casa. 

Dav. Tu , Miside y mentre torno , aspettami qua 
un poco. 

Mis. Perchè ? 

Dav. Perchè si. 

Mis. Non mi tener a piunlo. 

Dav. Son qui in un attimo, dico. 

Pam. Ego hanc visam. Dav. quid, tu ? quo hinc le 
agì»? Ch. veruni vis dicam ? Dav. i«io oda/n. 
Nurraùoms incipit mihi ùiitiutn. Ch. quid 
me fiet r 

Dav. Eho tu imprudenti non saiis habes , quod 
libi dieculam addo , 

Quantum huic promoveo nuoti as ? Ch. Dare . 
allamen . . . Dav. quid ergo ? 

Ch. Ut ducami Dav. ridiculum V Ch. huc face ad 
me ut venia s , si quid poteris. 

Dav. Quid feniani ? nihil kubeo. Ch. aitameli si 
quid. Dav. age , veniam. Ch. si quid, 

Domi ero. Djv. Tu Mysis , dum exeo parum~- 
per opperire me hic. Mys. Qunproplcr ? 

Dav. Ita facto est opus. Mys. matura. Dav. jam 
inquam , hic adero. 
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LA DOKlfA D 1 ARDUO , 

ANNO T AZI ONI 

1. cessate. S 1 è renduto il' medesimo verbo in 
doppio senso , come nel latino. Cessare le nozze 
(Attivamente ) è. Schivarle. Altri cessa (neutral- 
mente ) , quando resta di fare qualcosa. 

2. fo giuro d'assassino. Per omnes tibi, adjuro 
Deos, starebbe ottimamente nella più grave ora- 
zione ; dove questo modo toscano niun userebbe 
fuori della commedia. 

5. Dispiccare insieme. Insieme per Uno dal- 
Valtro. Vedine esempio nelle Vit.SS. Pad. 2, 117. 
Sentiva (il diavolo) gran tormento , perchè egli 
non gli area potuti far partire insieme. 

4 - a farina. Questa maniera di dire, importa, 
Farò più e meglio che non isperate. 

5 - Vedi natura di servo. Costui che, sentendosi 
testé in fallo , era tutto raumiliato ; ora che un 
bel partito gli dà innanzi , si ringalluzza , e pi- 
glia orgoglio contro il padrone. 

6. in collo. Parmi bella metafora , a spiegare il 
promoveo ; e or non saria stato altrettanto bella 
e comica, a dire quanto io allungo (o tiro) il 
collo alle costui nozze ? Queste sono queste ca- 
presterie fiorentine che a me toccano P ugola; . 
agii altri , non so. 
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ATTO IV, SCENA III', 

SCENA III. 


85 


Misi de. 

Che egli non s’abbia mai a poter dire: Io son 
qui ! Iddio ra 1 ajuti ! io mi credeva che la mia 
padrona avesse di questo PamGlo * venticinque 
soldi per lira, un amico, un amante, un marito, 
apparecchiato a tutto per lei. Togli ora ! che 
dolor, poverina , ha ella di lui ! Afte più è 
disgrazia questa che quella non è stata ventura. 
Ma ecco Davo che esce. Di’ , galantuomo, che 
fai tu? dove porti tu cotesto fanciullo? 

SCENA HI. 

Mysis. 

Mys. ISf ibil ne esse proprium cuiquam f Di vt- 
slram f idem l 

Summum bonum esse herae putabam hunc Pom- 
piti lum , 

Amicum , amatorem , virum , in quovis loco 
Paratimi : rerum ex co nunc, misera , quem capii 
Dolorem ! facile hic plus mali est , quam illic 
boni. 

Sed Davus exit. Mi homo , quid istud, obsecro , 
est ? quo portas puerum ? 


ANNO TAZIONE 

i. venticinque soldi per lira. Ecco qui altro 
modo popolare, che vai tant’ oro nelle commedie: 
il summum bonum starebbe altresi ottimamente nel 
libro, De natura Deorum , ovvero, De finibus ho- 
norum et malorum , di M. Tullio. 
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LA DONNA D’ ANDRO , 

SCENA IV. 


8f> 


Dato con un bambino in mano , Miside . 

Dar. Misidb , qui mi fa bisogno la tua pronta 
memoria ed astuzia. 

Mis. Che -vorrai fare ? 

Daf. Te’ spaccintamcnte da me cotesto , e ponlo 
dinanzi a casa nostra. 

Mis. Domin fallo! in terra? 

Daf. Piglia costì dall’ara delle verbene, e fagliene 
un lettuccio 

Mis. Che noi fai tu ? 

Dar. Perchè, se mai dovessi giurar al padrone di 
non averloci posto io , il possa far in coscienza. 

Mis. Ombè ! Vedi , uomo d’anima che tu mi rie- 
sci oggi ! 

SCENA IV. 

Davos , Mysis. 

Dav. Mr,„ , nunc opus est tua 

Mihi ad hanc rem exprompta memoria , atque 
astutia. 

Mys. Quidnam incepturus 2 Dav. accipe a me 
hunc ocius , 

Atque ante nostram januam appone. Mys- os- 
secro, humine ? Dav. ex ara hinc stime ver- 
benas libi , 

Atque eas substerne. Mys. quamobrem id tute 
non facis ? 

Dav. Quia , si forte opus sit ad herum jurandum 
mihi , 

Non apposuisse , ut liquido possim. Mys. intel- 
Ugo. 

Nora nune religio in te isthaee incessi t , cedo ? 
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D av. Muoviti? su tosto : e poi intenderai quello 
che tu hai da fare . . . Poffar Giove ! 

Mi s. Che è? 

Dai'. 11 padre della sposa , che viene a guastarmi. 

Ripudio il disegno che ci avea fatto prima. 

Mis. Io non intendo. 

Da *>. Farò vista di sboccare di qua a destra; tu 
sta avvertita di rispondermi a verso , secondo 
che fi a bisogno. 

Mis. Io non capisco che cosa tn vuogli fare ; ma 
se in niente ti bisogna P opera mia , dove tu 
vegga meglio , io mi starò qui t che io non vo’ 
guastare gli attenti vostri. 

Dav. Move ocius te. ut quid agam porro intelligas. 
Proh Juppiteri Mys. quid est ? Dav. sponsae 
pater intervenit. 

Repudio consilium , quod primum intender am. 
Mys. Nescio quid narres. Dav. ego quoque hinc 
ab dexlera 

Venire me adsimulabo : tu , ut subservias 
Orationi , utcumque opus sit , verbis vide. 

Mys. Ego , quid agas nihil inlelligo : sed , si quid 
èst , 

Quod mea opera opus sit vobis , aut tu plus 
videe , 

Manebo , ne quid vestrutn remorer commodum. 
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ia. donna d 1 Andro , 

S C E N A V. 

Creme, Davo, Misi de • 

Cre. Ritorno * da apparecchiare il bisognevoli 
per le nozze della figliuola , per mandar chia- 
mare ... Ma che è questo ? affò , un fanciullo. 
O buona donna , ha ’lovi messo tu ? 

Mis. Dove diavol si può esser fitto costui ? 

Cre. Non mi rispondi? 

Mis. Togli! io noi veggo nè qui, nè qua. Ah! 
misera me ! colui m’ha piantata qui , e datola a 
gambe. 

Dav. ( fingendo non veder Creme ) O Dei , mise- 
ricordia ! che guazzabugli in piazza ! quanta 
gente ivi a parole ! anche il vivere costa un oc- 
chio. Io non so che altro mi dire. 


SCENA V. 

Cqremes, Mysis, Davus. 

Cb. RerEBTOR , postquam qua» opus futrt ad 
nuptias 

Gnatae , paravi , ut jubeam accerti . . . sed quid 
hoc ? 

Pucr hercle est. Mulier , tun* apposuisti hunc ? 
Mys. ubi 

Illic est ? Ch. non mihi respondes ? Mys. hem l 
nusquam est; vae misera e mihil 

Reliquie ine homo , atque abiil. DaV. Di ve- 
itram fidem l 

Quid turbae est apud foruml quid illic homi- 
num litigant ! 

Tum annona cara est : quid dicam aliud t 
nescio . 
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Mia. Perchè lasciarmi qui sola? 

Dai'. Oh ! che è questa intemerata? Olà, Misirle , 
questo fanciullo cui è ? e chi portatolo qua ? 

Mia. Hai tu perduta il cervello , che me se di- 
mandi ? 

Dav. Chi vuo’ tir eh’ io ne domandi, che qui non 
è anima nata ? 

Cre. Or cui puote egli esser mai ? 

Dai'. Ci sarà verso che tu risponda a ciò eh 1 io 
dimando ? 

Mia. Doh ! 

Dav. Passa qui a man destra. 

Mia. Tu farnetichi s non fosti desso tu ? 

Dav. Se tu mi farai una parola più di quello che 
ti domando . . . guarda bene. 

Mia. Tu fai villania. 

Dav. Cui è egli? parla chiaro. 

Mia. Di casa vostra. 

Dav. Ah l afe 1 ah 1 maraviglia ! che una donna di 
mondo ha si poca vergogna. 

Cre. Questa fante, per quanto nc intendo, è di 
casa PAndrese. 

Mys. Cur tu, obaecro , hic me tolam ? Dav. hem ! 
quae haee eat fabula ? 

Eho, ftfysisf puer hic unde cali quiave huc at- 
tuiti ? 

Mys. Satin’ aanua ea , qui me id rogitea ? Dav. 
quem ego igitur rogem , 

Qui hic neminem alium video? Ch. miror unde 
sit. 

Dav. Die tur an' ea quod rogo ? Mys. au l Dav. 
concede ad deiteram. 

Mys. Deliraaì non tute ipse? Dav. verbum ai mihi 
Unum , praeterquam quod te rogo, faxis , cave. 

Mys. Maledicia. Dav. unde est ? die dare. Mys. 
a vobis. Dav. ha, ha, ha ! 

Mirum vero, impudenter multar ai facil meretrixì 

Chre* Ab Andria est ancilla haec , quanlum in- 
telligo. 


90 XA OOTOA »’ ATJDBO , 

Dav. Tanto vi abbiamo noi aria di zughi , da "vo- 
ler la baja de’ fatti nostri P 
Cre. Arrivai a tempo. 

Dav. Alto oggiraais leva via quel fanciullo da 
quella porta, (piano) Sta: non ti muovere di costi. 
Mis. Ti venga il fìstolo : che tu mi hai fatta spi- 
ritare. Va alle forche. 

Dav. Parlo io a te , <© no ? 

Mis. Che vuoi ? 

Dav. E pur ne dimandi? parla: cui -è questo fan- 
ciullo che tu hai messo qua? escine. 

Mis. Tu noi sai , neh ? 

j Dav. Lascia andar quello che so : rispondi a quel 
che dimando. 

Mis. DpI vostro . . . 

Dav. Di qual vostro? 

Mis. Di Pamfilo. 

Dav. Vah! come? di Pamfilo? 

Mis. Oh ! guarda un poco : forse non è ? 

Cre. Avea ben io ragione di fuggir queste nozze. 
Dav. O ribalderia da forche ! 

Mis. Che schiamazzi tu ? 

Dav. Adeon' videmur vobis esse idonei , 

In quibus sic illudati s ? Chre. veni in tempore. 
Dav. Propera adeo puerum tollere hinc ab ja • 
nua. 

Mane: cave quoquam ex islhoc excessis loco. 
Ms. Di te eradicenl: ita me miseram territas. 
Dav. Tibi ego dico , an nom ? Mys. quid vie ? 
Dav. al edam rogas ? 

Cedo, cujum puerum hic apposuisti ? die mihi. 
Mys. Tu nescitì Dav. mille id, quod scio} die 
quod rogo. 

Mys. y estri. Dav. cujus vestri ? Mys. Pamphili. 
Dav. hem l quid ? Pamphili ? 

Mys. Eho ! an non est ? Chre. recte ego semper 
Jugi has nuptias, 

Dav. Ojacinus animadvertenduml Mys. quid cla~ 
mitas ? 



ATTO IV . SCENA V. q-f 

Vav. "Non è egli quello che io vidi jeri portar 
qua da voi sulla sera ? 

Mis. Doh ! viso di sei ! 

Vav. Vero; io vidi Cautara eoo una soffoggiata 
sotto. 

Mis. Ringraziato Dio , che al parto erano presenti 
delle dabben femmine. 

Vav. Ti so dire che ella non sa che uomo sia co- 
lui per cui rispetto ha composta questa favola. 
Se Creme vedesse il fanciullo sulla porta, nou 
gli darà mai la figliuola . . . Giuro, e’ gliele darà 
-tanto meglio. 

Cre. (.fra se 1 Non io , alla fè di Giove. 

Vav. Ma intanto, perche tu il sappia, se tu non 
levi di qua il fanciullo , non so a che mi tengo 
-che io noi getto là in mezzo la strada, e te ivi 
medesimo non voltolo nella bruttura. 

Mis. Io scommetto che tu se’ ubriaco. 

Vav. Una truffa tira P altra ; sento anche buci- 
narsi che costei è cittadina datene. 

Dav. Quemne ego litri vidi ad vos adjerri ve- 
speri ? 

Mys. O hominem audaceml Dav. verum ; vidi 
Cantharam 

Suffarcinatam. Mys. Diis poi habeo gratta s , 
Cum in pariundo aliquot adfuerunt liberae. 
Dav. Nae illa illum haud novit , cujus causa 
haec incipit. 

Chremes , si posilum puerum ante aedes vi- 
derit , 

Suam gnatam non dabil } tanto hercle magie 
daini. 

Ghre. Non hercle faciel. Dav. nunc adeo , ut tu 
sis sciens f 

Ni puerum lollis , jam ego hunc medi am in 
vi am 

Provolvam , teqne ibidem pervolvam in luto. 
JWys. Tu poi, homo, non es sobrius. Da \. fallacia 
Alia ah am trudit ; jam susurrari audio , 
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Cre . Gdi qua ! 

Dar. Per la legge sarà costretto a sposarla. 

Mis , Eh ! di 1 un poco} non è ella cittadina , no? 
Cre. Io era per dar , non volendo , in un male 
scherzo. 

Dar. Chi parla qui? O, Creme ! a tempo mi date 
innanzi. Sentite . . . 

Cre . Io ho già sentito ogni cosa. 

Da^, Ogni cosa ? 

Cre . Tu odi : sentilo tutto da capo. 

Dar, Udiste ladroncelleria ? non sarebbe da j mai*- 
dar costei quinci alle Stinche? Questi è quel 
desso , sai ? ( parla a Miside ) che tu non cre- 
dessi che Davo volesse il giambo di le. 

Mis . Poverina a me! 0 buon vecchio, io vi giuro, 
ho detto la verità. 

Cre, Io son bene chiarito. Si mone è in casa t 
Dar, Egli è dentro. ( Creme ra in casa ) 

Mis, Doh l tristo ghiotto! tien’ le mani a te$ se ia 
non fo assapere ogni cosa appunto a Glicerio • • . 

Girerà Atticam esse hanc. Chre. hem l Dav. 
coactus legibus 

Eam uxorern ducei . My9. ehol obsecrot an non 
ciris est ? 

Chre. Jocularium in malum insciens pene incidi. 
Dav. Quis hic loquilur 2 O Chreme: per tempus 
adrtnis : 

Ausculta. Chre. audiri jam omnia . Dav. arine 
tu omnia ? 

Chre. Audiri inquam a principio. Dav. audislia’ , 
obsecro ? hem 

Scelera ! hanc jam oportet in crucialum * hinc 
abripi. 

Hic ille est; non te credas Darum ludère. 

Mys. Me miserami nihil poi falsi dixi ì mi senex . 
Chre. Nori rem omnem ; sed est Simo intusP Day* 
intus est. 

Mys. Ne me altingas , sceleste ? si poi Gljrcerio 
non omnia haec . • ^ 
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J)av. Doti ! intronateli ! non redi bel colpo che 
ho fatto ? 

Mis. Che ne 60 io ? 

Dav. Questi è il suocero! non c* era altra via da 
fargli sapere quello che bisognava. 

Mis. Vah! Avessilmi detto. * 

Dav. Credi tu esser piccola differenza da far le 
cose a maao , a farle come le dà l 1 animo e la 
natura ? 

Dav. Eho ineptal riesci» quid sii actum ? My». 
qui sciam ? 

Dav. Rie socev est: alio pacto haud poterai fieri , 
Ut sciret haec , quae volumus. Mys. heml prae - 
diceres. 

Dav. Paullum interesse censes , ex animo omnia 
Utjert natura sfocia* , an de industria ? 


ANNO T AZIONI 

i. Da apparecchiare. Questo Da co' verbi Tor- 
nare, Venire, ecc. , rende appunto il postquam 
de 1 Latini: cosi dicesi: Vengo da udir messa, Torno 
da desinare , eccetera., 

a. Avessilmi detto. È tutto il praediceres. Simile 
è nel Pecor. g. l\, n. i. lo non ti darò un da - 
najo ; avessigli tolti quando io te gli volli Jar 
dare. Che è un dire : Che non torgliti , ecc. ? ov- 
vero : Dovevi torgliti , ecc. Cecch. Dot. 9, 4* 
tu, come dicon quelle ( mogli ), che non possono 
dire , Io ci arrecai tanto ( di dote ) ? V non ti 
venni dietro : tu sapevi quel eh' io avevo : s' io 
non ti piacevo , non mi avessi lolla. E così qui 
IVliside vuol dire a Davo : Che non dirmelo in- 
nanzi 2 
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KA DOirWÀ o’ ABDUO-, 

SCENA VF. 

Crito , Misi db , Diro. 

fri. In questa piazza mi fu detto che stava Cri- 
side ; quella cne amò meglio far qui masserizia 
di male acquisto che nella patria viver povera 
onestamente. Per la costei morte , i suoi beni 
per legge ' ricascano a me. Ma io veggo a cui 
domandarne. O voi : iddio vi faccia bene. 

Mis. Domine ajutaci t chi veggo io ? È egli Crito, 
cugino di Criside? Egli è desso. 

Cri. O Miside , tu sii la ben veduta. 

Mis. E voi il ben trovato, o Crito. 

Cri. Così eh ? . . Criside . . . poveretta ! 

Mis. Vero troppo : e noi poverine ha diserte. 

Cri. E voi ? come ve la passate qui ? in niodo^ dà 
contentarvene? 


SC E 2V A VI. 

Crito , Mtsis , Davos. 

Cri. In hac habitasse platea dictum est Chrjr- 
sidem , 

Quae se inhonesle optava parare hic divìtias 

Potius , quatti in patria honeste pauper vivere. 

Ejus morte ea ad me lego redierunt bona. 

Sed quos perconler , video. Salve te. Mys. ob- 
secro , 

Quem video ? Esine hic Crito , sobrinus Chrjr - 
sidis ? 

Is est. Cri. o Mysis , salve. Mys. salvifs sis , 
Ciito. 

Cri. Itati ' Chrjrsis ? hem ! Mys. nos qtiidem poi 
miseras perdidit. 

Cri. Quid vos ? quo poeto hic ? sa ti sue recte ? 
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Mis. Noi? come possiamo il meglio, giacché (come 
si dice) non possiamo come vorremmo. 

Cri. Di Glicerio che n 1 è ? ha ella però trovali li 
suoi parenti ? 

Mis. Cosi fuss’ egli ! 

Cri. Non ancora dunque? Io son capitato qui in 
mal punto; che se io il sapeva , io non tornava 
qua, sopra la mia fede, altrimenti. Imperocché 
ella fu sempre reputata e chiamati sorella di 
Criside; e però dee esser venula in possesso dei 
beni di lei. Or a me , che son qui forestiero * 
quanto debba esser facile ed utile l’andar dietro 
ai piati , mel dicono gli altrui esempi. Anche , 
io fo ragione che ella abbia alcun amico che 
sia per lei; imperocché parti di colà grandicella; 
mancherà chi mi chiami un paltonier giunta- 
tore , che va uccellando le eredità ! poi non mi 
va all’ animo di lasciarla nuda» 

Mys. nosne ? sic, 

Ut quimus , ajunl; quando , ut volumus, non 
licet. 

Cri. Quid Gljrcerium ? jam hic suos parente* re - 
perit ? 

Mys. Ulinam. Cri. an nondum edam ? Haud au- 
spicato huc me ap puli: 

Nam poi , si id scissero , nunquam huc tetulis • 
sem pedem : 

Sernper enim dieta est ejus haec , atque habita 
est sorur : 

Quae illius Juerunl , possidet. IS T unc me hospi- 
terri 

Lite s sequi , quarti hic mihi sii facile atque 
utile , 

Aliorum exempla commonent } simul arbitrar, 
Jam esse atiquem amicum , et defetisorem ei : 
nam fere 

Grandiuscula jam profecta est Mine: clamitent , 
Me sycophaniam haereditatem persequi 
Mendicum : tum ipsam despoliare non libeL 
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Mia. Ottimo forestiere , per Giove ! O Crito tu 
tien’ dell 1 antico. * 

Cri. Menami a lei , ch’io la vegga, dachè son 
qui. 

Mia. E della buona voglia. 

Dav. Io andrò con loro ; che io non voglio che 
ora il vecchio ni vegga. 

Mys. O , optume kospcs poi , Crito ! antiquum 
obtines. T 

Cri. Due me ad eam , quando huc veni ut vi- 
deam. Mys. maxime. 

Dav. Sequar hos ; nolo me in tempore hoc ridetti 
senex. 


ANN OT AZI ONE 

i. Ricascano. Verbo proprio dell’eredità come 
anche Scadere. Cecch. Dot. a, 5. Dite che dopo 
la morte di una mia zia mi ricaschi beni per 
dumila , o tremila . r 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 
S imo se , Creme. 

Cre. Abbastàkza oggimai , abbastanza t’ho pro- 
vata, o Simonc , la mia amicizia; bastiti il ri- 
schio nel quale io era già entrato : resta di più 
pregarmi ; mentre voglio pur farti piacere , io 
fui per affogar la figliuola. 

Sim. Anzi or più che mai ti prego e scongiuro 
che il benefizio , al quale hai già posto mano 
colle parole, tu il mi suggelli’ con P opera. 

Cre. Deh ! vedi quanto ti faccia irragionevole co- 
testa voglia di pur venire al tuo intento; che 
non pensi nè a quello che tu dimandi, nè fino a 
qual termine a me si convenga di farti servigio; 

ACTUS Q U IN TU S 

SCENA PRIMA 

Chremes , SlMO. 

\ ' 

Chre. S atis jam , salia t Simo, spedata erga 
te amicilia est mea : 

Satis perieli coepi adire: orandi jam fittem 
face. 

Dum studeo obsequi tibi,pcne illusi vitam filiat. 
Sim. Imo enim quarti maxime abs te postulo al- 
que oro , Chreme , 

Ut beneficium rerbis inilum dudurn , nunc re 
comprobes. 

Chre. Vide , quatti iniquus sia prae studio , dum 
effìcias id quod cupis ; 

Ncque modum benigni tati s , neque quid me 
ores , cogitai ; 

Terenzio , Voi. I. j 
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che se tu ci pensassi , tu ti rimarresti di darmi 
questa stracca d’ ingiurie. 

Sim. Di quali ? 

Cre. Doh ! mei dimandi ? Tu mi hai recato a dare 
ad un giovane innamorato d’un’ altra , lontano 
da voler moglie, la mia figliuola ( perch’ella poi 
si rimanesse o in guerra, o in puntelli), per far 
bene al tuo figliuolo con danno e dolor della 
mia : 1’ hai ottenuto ; io v’ era entrato , mentre 
che ci stava il dovere: ora non ci sta più: datti 
pace. Si dire che ella è cittadina d’Atene: nato 
un figliuolo ; non ci far più disegno. 

Sim. Per Dio ti prego che tu non ti lasci cosi 
volgere a dar fede a coloro a’ quali torna conto 
che mio figliuolo sia una schiuma di birbone. 
Tutte queste cose furouo composte e ordinate 
per amor delle nozze : a tor loro la cagione per 
cui le fanno > si rimarrebbero. 


Nam si cogites , remittas me onerare injuriis. 

Sim. Quibus? Chre. ah ! rogìtas ? perpulisti me , 
ut liomini adolescenlulo 

In alio occupalo amore, abhorrenti ab re uxoria, 

Filiam darem , in sediliontm , atque incerias 
nuptias ; 

• Ejus labore , atque ejus dolore, guato ut medì- 
carer tuo. 

ly/ipetrasti : incepi , dum res retulit : nunc non 
feri ,• feras. 

lllam hinc ciuem esse ajunl : puer est natus ; 
nns missos face. 

Sim. Per ego te Deos oro, ut ne illis animum 
inducas credere , 

Quibus id maxime utile est , illum esse quam 
deterrimum. 

Nuptiarum grada haec sunt fida , atque in~ 
cepta omnia : 

Ubi ea causa , quamobrem haec faciunt , erit 
adempia his , desinent. 
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Cre. Tu se 1 ingannato; io medesimo ho visto Davo 
alle mani colla fante. 

Sim. Lo so. 

Cre. Ti dico che e 1 facevano daddovero ; che niun 
di loro s 1 era accorto coro 1 io ci fossi. 

Sim. Lo credo : e già Davo me n’ avea prima av- 
vertito che elle cosi farebbono; anzi, io non 
so come , tei volea dire testé , e tu cavastimi 
di cervello. 

Chre. Erras: cum Davo egomet vidi jurgantem 
ancillam. Sim. scio. Chre. at 
Vero vulta ; cum ibi me adesse neuier tum prae- 
senserat. 

Sim. Credo : et id facturas , Davus dudum prae 
dixit mihi : 

' Et nescio quid , libi sum oblitus hodie, ac vo- 
lai dicere. 
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SCENA li. 

Davo, Creme, Simone } Dromo. 

Dar. "V i dico ( esce parlando a quelli rf 1 entro ) 
che oggimai non dovete temer di nulla . . . 

Cre. Vedi là Davo. 

Sim. Di qual casa vien egli ? 

Dar Sì per l 1 opera mia, e si di quel forestiere. 
Sim . Che dia voi vorrà esser questo ? 

Dar. Non m 1 è incontro mai di veder uomo che 
capitasse in miglior punto. 

Sim. Tristo ! di chi si loda egli ? 

Dar. Ogni cosa è in sicuro. 

Sim. Gli parlo io , o no ? 

Dar. Quello è il padrone : che farò? 

Sim. Bene venga , galantuomo. 

Dar. O vedi ! Simone . . . O , il nostro Creme! ia 
oasa tutto è in ordine. 

Cre. Tu ci hai fatto opera molto bene. 


SCENA li. 

Davos , Chremes , Simo , Dromo. 

Dav. -i4ifiMO jam nunc otioso esse impero . . . 
Chre. hem Darum tibi. 

Sim. Unde egreditur? Dav. meo praesidio , atque 
hospitis. Sim. quid itlud mali est ? 

Dav. Ego commodiorem hominem , adrenlum , 
lem/jus non ridi. Siin. scelus ! 

Quemnam hic laudati Dav. omnis res est jam 
in rado. Sim. cesso alloqui ? 

Dav. Herus est: quid agam? Sim. o saire , bone 
rir. Dav. hem Simo! o noster Chreme ! 

Omnia apparata jam sunt intus . Chre. curasti 
probe. 
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Dav. Quando volete fatela pur venire. 

Sim. Buono , buono ! non manca altro. Orsù , ri- 
spondi i che faccenda hai tu costì? 

Dav. Io ? 

Sim. Chi dunque ? 

Dav. Io ? 

Sim. Tu, dico. 

Dav. Io c’ era entrato testé . . . 

Sim. Come se io ti domandassi quanto tempo siff. 

Dav. Insieme col vostro figliuolo. 1 

Sim. Dunque c’è dentro Pamfilo? a rovinarmi. Di’ 
su : non mi avevi tu detto che erano alle rotte 
fra loro ? manigoldo. 

Dav. Tant 1 è. 

Sim. Come è egli dunque costi ? 

Cre. Che pensi tu , che egli . . ? e’ si bisticciano 
insieme. ( ironicamente ) 

Dav. Anzi voi sentirete ora , o Creme , una ma- 
schia * furfanteria, fe venuto testé non so qual 
vecchio ( vedetti colà ) presuntuoso , scaltrito) 
a vederlo il credereste qualche gran baccalare : 


Dav. Ubi voles , accerse. Sim. bene sane : id 
enimvero hinc nunc abest- 

Etiam tu hoc respondes ; quid istic libi negotì 
est ? Dav. mi hi ne ? Sim. ha. 

Dav. Mihin' ? Sim. libi ego. Dav. modo inlroii. 
Sim. quasi ego , quatti dudum , rogem. 

Dav. Cum tuo guato una. Sim. anne est intus 
Pamphilus ? crucior miser. 

Eho , non tu dixiin ’ esse inter e os inimicitias , 
Carnifex ? 

Dav. Sunt. Sim. cur igilur hic est ? Chre. quid 
illum censes ? cum illa litigat. 

Dav. Imo vero indignum , Creme , jam facinus 
faxo ex me auàias. 

Ne scio quis senex modo venil : ellum : confi - 
dens , calus : 

Cum Jaciem videas , videtur esse quantivis preti: 
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ha un 1 aria grave e burbera } parla con 3 per- 
suasione. 

Sim. Or che vorrai dire ? 

Dav. Io? niente, 6e non quello che l 1 ho sentito 
dire. 

Sim. Che è poi? 

Dav. Dice che egli sa come Glicerio è cittadina 
d’Atene. 

Sim. Dromo , olà , Dromo. 

Dav. Che è ? 

Sim. Dromo, dico. 

Dav. Vien qua, odi. 

Sim. Se tu fiati anche . . . o Dromo. 

Dav. Senti , ti dico. 

Dro. Che volete ? 

Sim. Leva costui di peso : su , spacciatamente. 
Dro. Chi ? 

Sim. Davo. 

Dav. Perchè ? 

Sim. Perchè così voglio j levalo oggimai. 

Dav. Che ho fatto io ? 

Sim. Levalo. 

Dav. Se trovate che io abbia detto cosa che noB 
sia , impiccatemi. 

Tristi t severitas inest in vuku t alque in verbis 
fides. 

Sim. Quidnam apportasi Dav. nil equidem , nisi 
quod illum audivi dicere. 

Sim. Quid ait tandem ? Dav. Gtycerium se scire 
civem esse hanc Atticam. 

Sim. Hem , Dromo , Dromo. Dav. quid est? Sim. 
Dromo. Dav. audi. Sim. verbum si addide- 
ris . . . Dromo. 

Dav. Audi , obsecro. Dro. quid vis ? Sim. subii - 
mera hunc intro rape , quanlum potes. 

Dro. Quem ? Sim. Davum. Dav. quamobrem ? 
Sim. quia lubet : rape , inquam. Dav. quid 
feci ? Sim. rape. 

Dav. Si quidquam mentitum invenies , occidito. 
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Sm. Ta di 1 al sordo. Io ti farò uscir di passo io. 
[a Dromo ) 

Dar. Quand’ anche trovaste la cosa vera? 

Sim. Quand’anche. . . Abbi cura di guardarlo le- 
gato 5 ed, odi qua, stringilo per forma che stia 
in quattro gambe; su oggimai, oggi se io rampo 
insegnerò a te qual rischio sia a levar in barca 
il padrone , ed a colui il padre. 

Cre. Deh ! non voler essere tanto crudele. 

Sim. bontà del figliuolo eh , Creme ? e non senti 
punto pietà di me ? Avere per costui cagione 
tanto travaglio! Vien pure, o Pamfilo ; vieu 
fuora , o Pamfilo : di che hai tu vergogna ? 

Sim. nihil audio. 

Ego jam te commotum rcddam. Dav. tametsi 
hoc verum est 2 Sim. tamen. 

Cura adservandum vinctum : atque , audio' ì 

quadrupedem constringito. 

Age nunc ; jam ego poi hodie, si vivo , libi 
Ostendam , herum quid sii perieli /oliere t et 
Illi patrem. Chre. ah ! ne saevi tantopere. 
Sim. Chreme , 

Pietatem guati ! nonne te miseret meil 
Tantum laborem capere ob lalem filium ? 

Age, Pamphile : exi, Pamphile: ecquid le pudeiì 


ANNO TAZfONÌ 

1 . Col vostro figliuolo. Odi pronta malizia di servo; 
sentendosi compreso dal padrone , ammantella la 
colpa sua con quella del figliuolo di lui: quasi dicesse: 
Il rispetto al figliuol vostro mi ci ha condotto. 

a. Furfanteria. Bella rivolta che fa qui Davo a 
Creme per tagliare il discorso col padrone , ed 
anche per far intendergli ciò che vuole, e rimuo- 
ver da sè l’accusa, caricandola a un altro. 

3. Persuasione. Vedi mescuglio di buone e ree 
qualità che costili conta di questo vecchio , per 
mantener ciò che avea detto della furfanteria, e ad 
un tempo acquistarsi fede da’ vecchi a un bisogno. 
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S C E N A III. 

Pompilo, Simose , Creme. 

Pamf. Chi mi chiama . . ? son rovinato : è il 
padre. 

Sim. Che di’ tu , feccia . . ? 

Cre. No diavolo ! digli anzi quello che hai a dire, 
e noi bestemmiare cosi. 

Stm. Come se a cotesta gioja si potesse oggimai 
dir troppo. Di 1 su } dillo ; è ella cittadina Gli- 
cerio ? 

Pamf. Questa è la voce che corre. 

Sim. Voce che corre? o viso sfrontato! E sai se 
egli pensa nè anche a qurllo che dice ! si ppnte 
egli del fatto? ha egli mostro un segno di ver- 
gogna nel viso? Diavolo! che egli sìa cosi bestia, 
che contra il costume de 1 cittadini , contra le 
leggi e’1 voler di suo padre, egli pur voglia co- 
stei , per essere vituperalo ! 

SCENA IH. 

Pamphilus , Simo , Chremes. . 

Pam. Quis me vult? perii ì pater est. Sim. quid 
ais , omnium . . ? Chre. ahi 
Rem polius ipsam die , ac mine male loqui. 

Sim. Quasi quidquam in hunc jam gravius dici 
possit. 

Ma* tandem ? ciwis Glycerium est ? Pam. ita 
praedicant. 

Sim. Ita praedicant ? o ingentem confidentiaml 
Num cogitai , quid dicat ? num facti pigri I 
Num eius color pudoris signum usquam indicali 
Adeon' impotenti esse animo , ut practer civiltà x 
Morem , atque legem, et sui uolunlalem patrie , 
Tamen hanc habere studeateum summo probro\ 
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Pamf. Ahi misero me ! 

Sim. Adesso eh finalmente ta ’l senti, o Pamfilo? 
Allora quando ti sei deliberato di cavarti a ogni 
patto questa tua voglia, in quel dì appunto ai è 
verificata questa parola di te. Ma che fo io ? 
che mi consumo ? che tribolo la mia vecchiaja 
per la costui mattezza ? forsp per far io la pe- 
nitenza del suo peccato? Se Pabbia pure; vada; 
viva con lei.. 

Pamf. O mio padre-. 

Sim. Che, mio padre ? come se tu di padre avessi 
bisogno. Casa , moglie , figliuoli ti se 1 trovati a 
dispetto di lui. S’ è messo in campo chi dicesse 
lei esser cittadina; faccia* egli. 

Pamf. O padre , posso io . . . due parole . . ? 

Sim. Che vorrai dire ? 

Cre. Tuttavia ascoltalo. 

Sim. Che io P ascolti ? che debbo ascoltare , o 
Creme ? 

Pam. Me miserumt Sim. modone id demum sen- 
tii , Pamphile ? 

Olim islhuc , olim cum ila animimi induxli 
luum , . 

Quod cuperes aliquo paolo effciendum libi , 
Eodem die istud verbum vere in te accidit. 

Sed quid ago ? cur me excrucio ? c ur me ma- 
cero ? 

Cur meam senectam hujus sollicito amentia ? an 
Pro hujus ego ut peccalis supplicium sufferamì 
Imo habeat; valeat ; vivai cum illa. Pam. mi 
pater. 

Sim. Quid, mi pater P quasi tu hujus indigeas 
patrie. 

Domus , uxor , liberi inventi , invito patre ; 
Adducti , qui illam eivem hinc dicant ,* viceris. 
Pam. Pater , licelne paucaP Sim. quid dices mihiP 
Chre. al • 

Tamen , Simo , audi. Sim. ego audiam p quid 
audiam , 


Digitized by Google 



io6 Là DONNA D 1 ANDRO-, 

. Cre. Lascialo dir però. 

«Sim. Dica pure ; sono contento. 

Pamf. Io confesso che amo costei: e se ciò è pec- 
cato , anche questo confesso. Io commettomi , o 
padre, a te: imponimi quella penitenza che vuoi. 
Comanda : vuo 1 tu che io meni moglie? che io 
abbandoni costei ? mi ci acconcerò al possibile. 
D 1 una sola cosa ti prego ; che tu non voglia 
credere che questo vecchio l 1 abbia fatto venir 
in iscena io. Lasciamiti scusare , e condurtelo 
qua davanti. 

i Sim. Condurmelo? 

Pamf. Lascia , o padre. 

Cre. Egli domanda cosa ragionevole: concedigliele.. 

Pamf. Lasciami aver da te questa grazia. 

Sim. Me ne contento. Io torre: di patire qualun- 
que cosa, sol che io trovassi che questo mio 
Pamfìlo * non m 1 inganna. 

Cre. Per piccola penitenza il padre si passa rTogni 
gran » peccato. 

Chreme ? Chre. atlamen dicat sine. Sim. age , 
dical , sino. 

Pam. Ego me amare hanc fateor : si id peccare 
est , fateor id quoque. 

l'ibi , pater , me dedo s quiduis oneris impone : 
impera. 

Pis me uxorem ducere ? hanc vis amittere ? ut 
potevo feram. 

Hoc modo te obsecro , ut ne crecUts a me al~ 
legatum hunc senem. 

Sine me expurgem , atque illum huc coram ad~ 
due a m. Sim. adducas? Pam. sine , pater. 

Chre. Aequum postulai : da veniam. Pam. sine 
te hoc exorem. Sim. sino. 

Quiduis cupio , dum ne ab hoc me falli com- 
periar , Chreme. 

Chre. Pro peccato, magno paullum supplici * tatù 
est patri. 
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A NN O T A Z 1 O N 1 

1 . Non m 1 inganna. Srntita e vera sentenza di 
padre ! Maraviglioso è Terenzio nel mantenere il 
proprio de’ suoi personaggi. 

2 . Peccato. Come ribadisce tuttavia il chiodo 
con quest 1 altra sentenza tutta vera d 1 un padre ! 
Par che di qua abbia tolta Dante quell 1 altra bel- 
lissima, che da Virgilio fa dire a sè, il quale aveva 
-di poca colpa mostrato grande rossore : Maggior 
peccato mcn vergogna lava ; cioè, Con minor ver- 
gogna avresti purgato maggior colpa che non fu 
questa tua. 


io8 ti: Dorai d’ ìitorct , 

SCENA IV. 

Cairo , Cbeme , Siuone , Pjmfilo. 

Cri . No» ti stancar a pregarmi (uscendo , parla 
a Lesbia , che è in casa ); qualunque s’ c l’un» 
di queste ragioni da sè, mei farebbe fare; o per 
riguardo di te, o perchè egli è la verità, o per- 
chè io voglio questo bene a Glicerio. 

Cre. Sarebbe mai quel che io veggo, Crito da 
Andro P io non traveggo; è desso. 

Cri. Dio ti dia bene t e Creme. 

Cre. Come tu qui? non se’ però uso . . . 

Cri. Portò il caso f ma è questi Simone P 
Cre. Per appunto. 

Sim. Domandavi tu di me? Doh ! se’ tu colui che 
dice Glicerio essere cittadina di qui? 

Cri. Che? il negate voiP 

Sim. Tu se’ venuto qua mollo ben all’ordine. 

Cri. Perchè dite voi cotesto ? 

Sim. Dimandi? speravi tu di far cotali cose a man 

SCENA ir. 

CaiTO | Cbdemes, Simo , Pamphilcs. 

Cr. fflliTTa orarei una harutn quaevis causa , ut 
faciam me moneti 

Pel tu , vel quod. verum est , rei quod ipsi cu- 
pio Gljrcerio. 

Cbre. Andrìum ego Crilonem video ? et certe it 
t est. Cr. salvus ria, Chreme. 

Chre. Quid tu Athenas , insolens ì Cr. evenil : 
sed hìccine est Simo ? 

Chre. Hic est. Sim. mene quaeris ? eho , tu Gia- 
cer ium hinc civem esse ais ? 

Cr. Tu negas ? Sim. itane huc paratus advenis ? 
Cr. quare ? Sim. rogasi 
Tune impune haec Jacias ? tune hic homines 
adohscentulos , 
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solva ? Sei tu qui a tirar P ajuolo a’ giovanetti 
nobilmente educati , noti pratichi del mondo ? 
sollicitandoli, e lusingandoli con belle parole?.. 
Cri. Siete voi in cervello ? 

Sim. E tirandoli a sposar le donne di mondo ? 
Pamf. Son rovinato. Io temo che questo forestiere 
non sia per 1 reggere questa puntaglia. 

Ore. Tu non parleresti così «e conoscessi quest’uomo, 
o Simone; * egli è un’anima di Messer Domeneddio. 
Sim. Questi un’anima di . . ? uno che prima d’ora 
non è stato mai qui, viene adesso cosi in tempo, 
c per appunto nel conchiudere il parentado ? a 
costui saria da credere , o Creme ? 

Pamf. Se non che io ho paura di mio padre , io 
avrei da fargli toccar la cosa con mano. 

Sim. Giuntatore! 

Cri. Piano , piano. 

Ore. Egli è tagliato cosi, o Crito : lasciati dire- 
Ori. Sia che si vuole , se egli seguita a dir quello 
che gli piace, egli ne avrà da me di quelle che 
non gli piaceranno. Io guasto i fatti vostri ? io 

Imperito s rerum , educ tos libere , in fraudi m 
illicis ? 

Sollicitando , et pollicitando eorum animo t la- 
clns? Cr. sanus ne et ? 

Sim. Ac meretricios amores nupliis conglulinas ? 
Pam. Perii l meluo , ut sul/ slei hospes. Chre. si, 
Simo , hunc noris satis , 

Non ita arbiirere / bonus hic est vir. Sim. hic 
vir sit bonus ì 

liane attemperate venil hodie in ipsis nupliis , 
Ut venirti antehac numquam ? est vero huic 
credendum , Chreme ? 

Pam. Ni metuam patrem, habeo prò illa re , il - 
lum quod moneam probe. 

. Sim. Sjrcophanta ! Cr. hem ! Chre. sic , Orilo , est 
hic : mille. Cr. videat , qui sielt 
Si mihi pergit , qua e vult , dùcere ; ea , quae 
non vult , audtet. 


Digitized by Google 



|‘(0 LÀ DORRÀ D 1 ARDUO, 

fo pratiche ? O non vorrete voi acconciarvi a 
quel che vi sconcia ? imperocché se le cose che 
ho dette sien vere o no, voi P intenderete ora. 
Un certo cittadino d 1 Atene un pezzo fa, avendo 
rotto in mare, fu gittata ad Andro, e con lui que- 
sta fanciulla piccolina. Quegli, perduto il suo , 
di primo colpo s 1 abboccò nel padre di Criside. 

Sim. Odi qua , che carota ! 

Cre. Lascialo dire. 

Cri. A questo modo eh? e’ m’ha fradicio. 

Cre. Tira innanzi. 

Cri. Quegli che lo raccolse era mio parente} ivi 
io seppi da lui che egli era Ateniese; quivi mori. 

Cre. Il suo nome ? 

Cri. Il nome non ti saprei su due piedi . . . Fania. 

Cre. Ohimè ! son morto. 

Cri. Certo mi par che cosi avesse nome. Questo so 
ben di certo che egli dicea d’essere Ramnese. 

Cre. Oh Giove 1 

Ego isthaec movto , aut curo ? non tu tuum 
malum aequo animo feres ? 

/Verni ego quae dixi , vera , ari falsa audieris, 
jam sciri potest. 

Atticus quidam olim , navi fracta , apud An~ 
drum ejectum, est , 

Et isthaec una parva virgo ; tum Me egens 
forte applicat 

Primum ad Chrysidis patrem se. Sim. fabulam 
inceptat. Chre. sine. 

Gr. Itane vero ? obturbat. Chre. perge. Cr. lum 
is mihi cognatus Juit , 

Qui eum recepit : ibi ego audivi ex ilio , sete 
esse Atticum. 

Is ibi mortuus est. Chre. ejus nomen ? Cr. no* 
men tam cito libi ? 

Phania. Chre. hem , perii ! Cr. verum hercle 
opinor fuisse Phaniam. 

Hoc certo scio ; Rhamnusium se ajebat esse. 
Chre. o Juppiter! 
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Cri. Queste medesime cose molti altri (li Andro 
allora le intesero. 

Cre. Faccia Dio che sia ciò che io spero. Eh , 
dimmi , Crito; quel cotale dicea però che quella 
fosse sua figliuola? . 

Cri. Niente. 

Cre. Cui dunque? 

Cri. D* un suo fratello. 

Cre. Ella è la mia, come io son qui. 

Cri . Che di’ tu? 

Sim • E tu ; ? 

Pam f ( Pamfìlo sta in orecchi.) 

Sim . Come tei credi tu ? 

Cre . Quel Fania fu mio fratello. 

Sim. Io lo sapeva , e lo so. 

Cre. Egli per fuggir la guerra, parti di qua per 
venire a me in Asia 5 egli non si arrischiò di 
lasciarla qui : cP allora in qua questa é la prima 
volta che io ho novelle di lui. 

Pamf. Io son fuori del secolo : sentomi rimesco- 
lare di paura , speranza , allegrezza per questa 
si grande, maravigliosa e repentina ventura. 

Gr. Eadem haec , Chreme , multi alii in Andro 
tum audivere. Chre. utinarn 
Id sit , quod spero t eho , die mihi $ quid is 
tam tum , trito ? 

Suamne ajebal esse? Cr. non . Chre. cujam 
igitur ? Cr. fralris fiham . 

Chre. Certe mea est . Cr. quid ais ? Sim. quid tu 
ais ? Pam. arrige aures , Pamphile . 

Sim. Qui credisi Chre. Phania ille fraler mtus 
fuit . Sim. noram , et scio • 

Cbre. Is hinc , bellum fugiens r meque in Asiatn 
persequtns , profìscitur. 

Tum illam hic relinquere est verità s : post illa 
nune primum audio 

Quid ilio sii factum. Pam. vix sum a pud me : 
ita animus commotus est me lu , 

Spe , gaudio r mirando hoc tanto * tam repen - 
tino bono. 


ur tA. «onkì b* Airmro ; 

Sim. Certo io mi congratulo teco che per tante 
prove ella sia riconosciuta per tua. 

Pumf. 3 Vel creilo, o padre. 

Cre. Mi resta tuttavia uno scrupolo, che mi sconcia. 
Pam/'. Mal abbia questa vostra sofisticheria ! voi 
cercate il nodo nel giunco. 

Cri. Che è cotesto? 

Cre. Il nome non quadra. 

Cri. Veramente da puttina ne aveva un altro. 

Cre. Qual fu, Crito? ve ne ricorda? 

Cri. Io ne cercava per appunto. 

Pam/. V atirò io che la costui smemorataggine ri- 
tardimi questo piacere ? potendo io di ciò ac- 
conciarmi da me? no certo. Ehi! Creme: quel 
che voi cercate è Pasihula, 

Cri. Appuntino. 

Cre. Ella è (lessa. 

Pam/ Io Pho sentito da lei cosi nna volta, * come mille.. 
Sim. Creme, io son ben certo che tu sii certissimo 
d 1 averci tutti racconsolati. 

Cre. Cosi Dio m’ ajuti , come io vel credo. 

Pam/. Or che resta , o padre? 
t ì 

Sim. Nae , ì starti multimodis luam inueniri san- 
avo. Pam. credo , pater. 

Chre. At mihi utius scrupulus edam restai , qui 
me male habet. Pam. dignus es 
Cum tua religione odio: nodum in scirpo quae - 
ris. Cr. quid istud est ? 

Chre. IVomen non conuenit. Cr. fuil hercle aliud 
huic parvae. Chre. quod , Crito ? 

Numquid meministì ? Cr. id quaero. Pam. ego 
ne hujus mcmoriam patiar meae 
V oluptati obstare , cum cgomet possim in hoc 
re medicari mihi ? 

Ffon patiar : heus , Chreme: quod quaeris^Pa- 
sibula est. Cr. ipsa est. Chre. ea est. 

Pam. Ex ipsa millies audivi. Sim. omnet not 
gaudere hoc , Chreme , 

Te credo credere. Chre. ita me Di ameni , 
credo. Pam. quid restai , pater? 
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Sim. 1/ accidente medesimo mi ti ha già ritornato 
in grazia. 

Patii/". 5 O bel padre ! Quanto alla moglie , come 
io P ho tenuta , Creme 6 nè pon , nè leva. 

Cre. La cosa è troppo ragionevole; se già il pa- 
dre non avesse cne apporre . . . 

Pam f i Come a dire? . . 

Sim. Appunto . . . 

Cre. La dote , a Parafilo , è dieci talenti. 

Pamf Mi sottoscrivo. 

Cre. Io corro dalla figliuola. Olà, Crito, vien 
meco: perchè io penso che ella non mi conoscerà. 
Sim. Che non farla portar qui ? 

Pamf. Voi dite saviamente. Io darò a Davo que- 
sta faccenda. 

Sim. Egli non può. 

Pamf. Come no? 

A'ra.Perchèegli ha un’altra faccenda e più grave per sè. 
Pamf. Quale ? 

Sim. Egli è legato. 

Pam /. Padre , egli non fu legato 8 a dovere. 

Sim. Io non aveva ordinato a questo modo. 

Pamf. Deh ! fatelo sciorre. 

Sim. Iamdudum res reduxit me ipsa in gratiam. 
Paro, o lepidum patrem I 
De i/wrc ita , ut possedi , nihil mutai Chre- 
mes. Chre. causa oplima est : 

Nisi quid pater aliud ait. Pam. nempe. Sim. 

se ilice t. Chre. dos , Pamphile , est , 

Decem talenta. Pam. accipio. Chre. propero ad 
fiham i eho mecum , Crito : 

Pfam illam me haud nosse credo. Sim. cur non 
illam huc transferri jubes ? 

Pam Berle admones : Darò ego isthuc dedam jam 
negati. Sim. non potesl. 

Pam. Qui? Sim. quia habel aliud magis ex sese , 
tl majus. Pam. quidr.am ? Sim. rinctus est. 
Pam. Pater , non recte vitto tus est. Sim. haud ka 
jussi. Pam. jube solai , obsecro. 

Terenzio , Voi i. 8 
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Sim. Va ! 9arà fatto. 

Pamf. Ma tosto. 

Sim . Eccomi , io vo. 

Pamf. 0 lieto giorna e felice! 

Siro. A ge , fiat. Paro/ al matura • Siro. eQ intro* 
Pam. o faustum , et felicem hunc cium ! 

annotazioni 

i. Reggere questa puntaglia . A fatica aarebbesi 
trovato altro verbo che cosi appuntino rispondesse 
al subsiet di Terenzio. 

a .Egli è un’anima, ecc. Egli è uomo (Panim*, 
sarebbe altresì detto bene in istil grave, come Pha 
il Passavanti. Anima di Messer Domeneddio , è 

pretto comico. « 

‘Ò.TclcredO) padre. Parafilo non aspetta cheCreme 
risponda, ma il preoccupa per acquistar grazia dal 
paclre, veggendodove riusciva questo riconoscimento. 

4. Come mille. È il medesimo come le mille 
volte ; ma P altro ha un’aria tutta comica. 

5. O bel padre! Questo è PO lepidum patrem ! 
Dammi la mano t bel maestro , dice il Passavanti t 
che è motto da accattar benevolenza. 

6. Nè ponine leva. Egli è come a dire, Lascia 
la cosa cornee. Dante lo usò in somigliante senso s 
Presso , o lontano là nè pon nè leva ( parla del 
veder Dio in paradiso, dove non fa più P esser 
vicino , o lontano ) , cioè Non isconcia. 

7. Come a dire ? Queste parole si vogliono ac- 
compagnare co 1 cenni, ed è un parlar muto. Para- 
filo accenna al* padre colle dita quanta sarà la 
dote 5 e il padre risponde approvando. Di . che 
Creme accortosi , ferma la dote in dieci talenti. 

8. A dovere. Il padre rappacificato berteggia col 
figliuolo, colP equivoco Recte , che vuol dire Con 
giustizia ( e così P intrndea Parafilo ) $ ed anche 
Bene , Forte , Di santa ragione ; or Simone ri* 
sponde : Io non ho ordinato che Davo non fosse 
legato bene; anzi di santa ragione 9 come un òu- 
falò . L’equivoco parrai aver ritenuto colFa dovere • 


ATTO V, SCENA Ti ll5 

t 

SCENA V, 

Carino , Pamfilo. » 

Car. Vengo a roder che cosa Pamfilo voglia fare?- 
ma eccolo. 

Pamf Vi sarà forse chi creda che io non creda- 
queste cose per vere; io godo io tanto che lesone 
la vera verità. Io fo pensiero che la vita degli 
Dei sia immortale per questo , che egli sono si- 
curi de* lor diletti ; or io son divenuto immor- 
tale se a questa mia allegrezza non sopravviene 
dolore. Ma chi vorrei io meglio aver qui per 
raccontargli questo mio bene ? 

Car . Che allegrezza è quella? 

Pamf. Veggo Davo: non c*e persona del mondo 
che meglio volessi di lui ; perocché io so che 
costui godrà di cuore della mia * 1 allegrezza. 

SCENA V. 

Charikus > Pamphilus. - 

Ch. P Rortso , quid agat Pamphilus ; atque cccum. 
Pam. aliquis f or san me puiet 
Non hoc pulare verum : at mihi nunc sic tut~ 
hoc veruni lubet. 

Ego vitam Deorum propterea sempiternam esse 
arbitror , 

Quod voluptates eorum propriae > sunti nani 
mihi immorta litas 

Parta est, si nulla huic aegritudo gaudio in * 
tercesserit. 

Sed quem ego potissimum exoptem nunc mihi , 
cui haec narrem , dari ? 

Gh. Quid illud gaudii est ? Pam. Davum video ; 
nemo est quem mallem omnium : 

Nam hunc scio mea solide solum gavisurum 
gaudia . 


!fl6 XA DOKHA d’ AKOBO , 

ANNOTAZIONE 

i. Allegrezza. Deh, Come la pensiam noi! mu- 
tiamo giudizi e linguaggio sopra le cose medesime, 
secondo che elle ci piacciono o no , mutate h? 
circostanze. Questo Davo era , a detto di PamGlo , 
un manigoldo , la sua ruina , quando per isbaglio 
gli avea guasto il piacer suo ; ora egli è P amico , 
il buono , il hello. Ed è pure servato il costume 
della giovinezza , incostante e leggieri. 

SCENA VI. 

Davo, Panfili, Carino. 

Dav. Dove sarà mai questo Pamfìlo? 

Pamf. Davo. 

Dav. Chi mi . . ? 

Pamf. Son io. 

Dav. O PamGlo. 

Pamf. Tu non sai accidente che m 1 è intervenuto. 
Da v. No io: so bene quello che è intervenuto a me. 
Pamf. Eh ! anch 1 io lo so. 

Dav. Cose che intervengono agli uomini : che voi 
risapeste prima il male che è tocco a me di 
quello che io il bene che è tocco a voi. * 

SCENA FI. 

DaVPS, P AMrHILUS , Cbarihos. 

Dav. P ampbilus ubinam hic est P Pam. Dave. 
Dav. quis homo est ? Pam. ego sum. Dav. o 
Pamphile . 

Pam. Nescis , quid mihi obtigeril. Dav. certe : sed 
quid mihi obtigeril , scio. 

Pam. Et quidem ego. Dav. more hominum eversiti 
ego ut quod sim cactus mali , 

Prius rescisceres Ut , quam ego libi quod ete- 
rni boni. 
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Pamf. La mia Glicerio ha trovato i suoi parenti. 

Da v. O questa i bella ! 

Car. Sto a vedere. 

Pamf. Il padre è tutto nostro. 

Dav . Chi? 

Pamf. Creme. 

Dav- Buona novella ! 

Pamf. Non c 1 è più difficoltà alcuna che io la 
tolga per donna. 

Car. Sogna forse costui quello che voleva ve- 
gliando ? 

Pamf. Quanto al fanciullo poi , o Savo . . . 

Dav. Non mi dite nulla : 1 egli è nato vestito. 

Car. Se queste cose son vere , io sono in porto. 

Gli parlerò. 

Pamf Chi è questi ? . . O , Carino , tu giungi a 
tempo meglio che l’arrosto. 

Car. Ho piacere. 

Pamf. Ombè ! Hai tu sentito ? 

Car. Ogni cosa. Ora sta a te : dachè sei venuto 
al tuo intento, pensa anche a me. Creme è tutto 
cosa tua ; io son certo che egli farà per te‘ 
carte false. 

Pam. Mea Glycerium suos parente» reperii. Dav. 

o factum bene ! Ch. Hem l 
Pam. Pater amieus summus nobis. Dav. qui» ? 

Pam. Chremes. Dùv. narra s probe. 

Pam. IVec mora ulla est , quia eam uxorem du- 
cam. Ch. num ille somnìat 
Ea quae vigilans vol'uit ? Pam. tum de puero , 
Dove. Dav. ah desine : 

Solus est , quem diligunt Di. Ch. salvu» tum , 
ti haec vera sunt. 

Colloquar. Pam. qui* homo est ? Charine , in - 
tempore ipso mihi aduenis. 

Ch. Bene factum. Pam. hem , audisti 2 Ch. omnia: 
age ; me in lui» secundis respice. 

Tuus est nunc Chremes: facturum , quae volo», 
scio esse omnia . 
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Pamf. T 1 avrò a cuore. Vedi ; noi baderemmp 
troppo ad aspettarlo finché egli esca. Seguitami 
dentro da Glicerio per ora. Tu, Davo, va a 
casa; corri ; manda per chi la portino; via di 
qua : che stai P che badi ? 

Dav. Io vo. Voi non gli aspettate , finché eschino 
fuori ; dentro si raffermeranno le nozze , e ai 
conchiuderà se altro resta da fare. Fate segno 
d’ allegrezza. 

Pam. Me mi ni ; atque adeo longum est , noa illuni 
expectare , dum exeat. 

Sequtre hac me intus ad Glycerium nane : tu, 
Dave , ahi domum. 

Propera : accerse hinc qui auferant eam ; quid 
stas ? quid cessai ? Dav. eo. 

Ne expectetis, dum exeant huc: intus desponde - 
bilur, 

Intus transigelur , si quid est quod restet. Plau- 
dite. 


ANNO T AZI ONE 

i. Egli è nato vestito. Chi non faria vezzi • 
questo bel proverbio , che ti dà cosi bene in 
iscorcio tutta la sentenza latina? 


M. Fina 

DE L li A DONNA d’ ANDRO. 


Digitized by Google 



L O 

EAVTONTIMORUMENOS 

OVVERO 

I L 

PUNITORE DI SÈ STESSO 
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ARGOMENTO 


IVIekedemo, padre di Clinia, veduto questo suo fi- 
gliuolo innamorato di certa giovane Antifila, per 
soverchia asprezza di riprensioni il reca a fuggire 
di casa , e mettersi al soldo. Il padre propone di 
vendicar in sè questa colpa con perpetue fatiche 
da servo. In questo mezzo Clinia ritorna ; e per 
paura del padre si ripara in casa di Clifitone suo 
amico, il quale amava una Bacchide cortigiana. Di 
la Clinia manda per la sua Antifila; ma Siro, per 
dar modo a Ciilifone di aver seco Bacchide , che 
Creme suo padre non ne sentisse , ordina che 
Bacchide venga fìngendosi l’amica di Clinia, e meni 
seco Antifìla per fanticella. Intanto Siro con suoi 
ingegni cava da Creme le dieci miue che Clitifone 
avea promesse alla Cortigiana. Qui Antifila si trova 
esser figliuola di Creme : si scuoprono le truffe di 
Siro. Antifìla si dà a Clinia , e Clitifone s’ induce 
a tor moglie. 
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PROLOG US 


11 g cui sit ve strutti mirtim , cur parte s seni 
Poeta dederit , quae sunt adolescentium t 
Id deinde dicam ; primuni , quod veni , eloquan. 
Ex integra Graeca integrai n comoediam 
fiodie sum acturus ffeautonlimcrumenos t 
Duplex quae ex areumenlo facia est simplici. 
Novam esse o stendi , et quae esset ; nunc qui 
scripserit , 

Et cufa Graeca sii , ni partem matumam 
Existimarem scire vestrum , id dicerem. 

Nane , quam ob rem has partes didicerim , pau- 
cis dabo. 

Gratorem voluit esse me , 'non Prologum : 

Vestrum judicium fecit : me actorem dedit. 

Sed hic aclor tantum poterli a facundia , 
Quantum ille potuit cogitare commode , 

Qui orationem hanc scripsil , quam dicturtP suiti. 
Nam quod rumores di nule rune malevoli , 

Multas contaminasse Graecas , dum facil 
Paucas Latinas ; factum hic esse id non negai , 
ffeque se id pigere , et deinde faclurum autumat. 
Habet Honorum exemplum , quo exemplo sìbi 
Licere id facete , quod illi fecerunt , pulat. 

T um quod malevolus velus poeta dictitat , 

Repente ad studium hunc se applicasse musi cum 
Amicùm ingenio fretum , haud natura sua ; 
Arbitrium vestrum , vestra exìstimalio 
Valebit. Quam ob rem omnes vos oralos volo » 

Ne plus iniqudm possitquam aequùm oralio. 
Facite , aequi sitis ; date crescendi copiam 
Sine vitiis ; ne ille prò se dicium existimet , 

Qui nuper fecit servo currenti in via 
Detetse populum ; cur insano serviat ? 
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PROLOGO 


JNbsstjwo si maravigli perchè il Poeta abbia dato 
ad un vecchio questa parte , che era da un gio- 
vane. La ragione dirò qui sotto : innanzi tratto 
dirò a che sono venuto qua. Oggi vi reciterò 
P Eavtontimorumenos , commedia greca di colpo 
fatta latina : cosi d’ una che era , ora sono due. 
Ella non fu mai rappresentata 5 siccome udiste , e 
ne sapete il nome. Chi P abbia composta e scritta 
in greco direi se a'* piu di voi noi credessi esser 
nolo. Or in due parole dirò il perchè io abbia 
tolto a imparar questo dramma. Il Poeta mi volle 
Oratore, non Prologo * ; a voi dà la parte di giu- 
dici, a me di attore. Ma Fattore colla sua facondia 
varrà tanto quanto nel ragionevolmente divisar 
1* opera sarà valuto colui che a me scrisse questa 
diceria che ho da recitare. Conciossiachè quanto 
alla voce che dieder fuori alluni malevoli: Lui 
aver guaste molte commedie greche , facendone 
poche latine; egli non nega il fatto, nè se ne pente, 
anzi pensa di farne tuttavia per innanzi. Egli ha 
esempio di buoni autori, che gli fa credere di po- 
ter fare quel medesimo che essi hanno fatto. 
Quanto poi alPaltra cosa che va dicendo quel sua 
malvoglirnte vecchio Poeta * : Lui di tratto essersi 
vólto a coltivar la poesia comica , àjutato da in- 
gegnosi amici i non dal proprio valore : egli ne la- 


i. Bende ora ragione perchè un vecchio reciti 
il Prologo : dovendo far da Oratore, la parte con- 
veniva meglio a lui che ad un giovane. 

a. È quel medesimo di cui parlò nel Prologo 
della Donna d' Andro. 
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De illius peccati s plura dicci , quum dabit 
Alias noras , nifi fìnem maledictis Jacit. 

Adeste arquo animo , date poleslatem mihi , 
Staiariam agere ut liceat per silentium : 

Ife sempev serrus currens , iratus senex , 

Edax parasitus , sycophanta autem impudens , 
Ararus leno , assidue agendi sint mihi 
Clamore stimino , cum labore maxumo. 

Alea caussa , caussam hanc justam esse , animum 
indurite , 

Ut aliqua pars laboris minualur mihi. 

Nam nane noras qui scribunt, nihil parcunt seni: 
Si qua laboriosa est, ad me curritur : 

Sin. Invia est , ad alium mox Jefertur gregem. 

In hac est pura oratio : experimini , 

In utrarnque partem ingenium quid possit meum. 
Si numquam arare pretium ^statili arti meat , 

Et tum esse quaestum in animum induxì maxu * 
mum , 

Quam maxime servire vestrìs commodis ; 
hxtmplum statuite in me , ut adolescentuli 
Cobi* piacere siudtant polius ^ quam sibi . 
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sna a voi il gindizio: la vostra sentenza vincerà il 
partito. 11 perche io voglio aver pregato tutti voi 
che non lasciate aver più di peso il dir de 1 male' 
voli che de 1 discreti. Fate d 1 essi r benigni; date 
modo di venir su a chi ne dà a voi di veder 
commedie nuove senza scempiezze. Il che non 
vorrei che prendesse come detto a sé quel cotale 
che testé fece il popolo cessare ad un servo che 
correva per la strada ( o era egli da incomodarsi 
per un balordo?). De’ costui scerpelloni si parlerà 
per innanzi quando usciranno nuore commedie 
ove egli non finisca di mordere. Siatemi cortesi: 
datemi agio di condur questa a fine pacificamente, 
servando silenzio. Or debbo io sempre mettere in 
iscena un servo che fugge, un vecchio inciprignito, 
un parassito diluviatore, un calunniator petulante , 
un avaro pollastriere , gridando a testa e trafe- 
lando ? Fissatemi per buono un riguardo alla mia 
età, sicché in parte mi sia scemata fatica; concios- 
siachè que* che oggi scrivono le nuove commedie f 
Don ne hanno nessuno alla mia vecchiezza ; se 
e’ ce D’è alcuna di molta fatica, si fa capo a me; 
se una di poca, ella è tosto raccomandata ad altro 
corpo 3 di istrioni. Questa é di puro latino : voi 
sperimentate quello che nell 1 uno e nell’ altro ge- 
nere possa il mio ingegno. Se io non ho mai te- 
nuto alto il traffico dell’arte mia ; se ho messo in 
conto del maggior guadagno il servire a 1 vostri 
piaceri il più che potessi, datene in me testimonio, 
acciocché di qua i giovani piglino eccitamento di 
procacciar meglio per voi che per sé medesimi. 


3. Questa voce Grex è propria del corpo de» 
commedianti, che oggi dicesi Compagnia. Nel Gru- 
tero è questa inscrizione : Pjladi . pantomimo • 
ornamentis . decurionalib . ornato . Grex . Roma' 
nut . ob merita * ejus. 
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PERSONAGGI 


MENEDEMO , vecchio. 

CLINIA , suo figliuolo. 

CREME , vecchio. 

SOSTRATA , sua moglie. 
CLIT1FONE, loro figliuolo. 
ANTIFILA, amica di Clinia. 
BACCHIDE , amica di Clitipohb. 
FRIGIA, fanticella di Baocbids. 
BALLA. 

SIRO, servo di Cbbmb. 
DROMONE, servo di Mbhbdsmo. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
Creme , Mesedbmo. 

€re. (^oÀjrrrttQiJB cotesta conoscenza nostra sia 
d’assai piccol tempo davanti , nè d’ altro nata 
che dall’aver tu compro costì vicino un podere, 
uè fra noi qnasi altra faccenda sia stata mai ; 
nondimeno, sia la tua bontà, sia la vicinanza 
(grandi appicchi, come io credo, delParaicizia ) , 
m* inducono ad ammonirti a sicurtà e alla do- 
mestica di una cosa , la qual come pare a me , 
tu fai, contro a quel che la tua età e la condi- 
zione comportano. Imperocché dimmi , in fò 
d’iddio e di galantuomo, che disegno fai tu ? 
ovvero che procacci tu mai? Tu- sei ne’sessatr» 
Panni , o più là , come si pare all 1 uscio *; non 

ACTUS PR1MUS 

SCENA PRIMA 
Cbbbmbs, Mehedbmds. 

Chr. Quamquam haec inter noi nuptra notili» 
admodum est , 

Inde adeo quod agrum in proximo hic merca- 
ti is es , 

Ifec rei fere sane amplius quidquam fuit ; 
Tamen vel virlus tua me , vel vicinata! 

( Quod ego in propinqua parte amicitiae puto ) 
Fadt , ut te audacter moneam , et familiariter , 
Quod mihi videre praeler attalem tuam 
Faccrt , et praeler quam ' res te adhortatur tua. 
Nam , prò Deum atque hominum f idem ! quid 
vis tibi ? aut 

Quid quaeris ? Annoi sexagìnta natui ei , 
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è qui attorno chi abbia miglior podere, o che' 
più vaglia del tuo 5 servi a bizzeffe; e nondi- 
meno tu ti se 1 così fitto a far tu medesimo i 
lor lavori, 3 come stu fossi il podestà di Siniga- 
glia. Io non esco mai si a buon’otta, nè sì a 
notte ritorno a casa , che io non li trovi qoi 
nel tuo fondo zappare, arare, portar checches- 
sia; infine tu non ti dai un riposo al mondo, 
nè ti hai punto cura. Io ben so che queste non 
son però zuccherine. Ma tu dirai : Io mi do 
pena come i lavori vadano innanzi. Se il trava- 
glio che tu roitti a lavorar tu medesimo lo 
spendessi in sollecitar 1’ opere , tu n’ avresti la- 
voro più vantaggiato. 

Meri. Tanto tempo t’avanza , o Creme, delle tue 
faccende , che n’ hai tuttavia da perdere nell’al- 
trui che a te punto non appartengono ? 

Cre. Io sono uomo ; nè so cosa umana che non 
m’appartenga. Fa tuo conto ch’io t’ ammonisca, 
ovvero ti domandi di questa cosa per farla io , 

Aut plus eo , ut conjicio : agrum in his regio- 
nibus 

Mtliorem , neque preti majoris nemo hnbet: 
Servos complures ; proinde quasi nemo siet , 

Ita tute aliente illorum officia fungere. 

Nunquam tam mane egredior, neque lam vesperi 
Domum revertor , quia te in fundo conspicer 
Fodere , aut arare , aut aliquid ferre: denique 
Nullum remittis tempus , neque te rtspicis. 

Haec non voluptati libi esse satis certo scio : 

Al enim , me quanlum hic operis fiat, * poenitet 
Quod iti opere faciundo operae consumi t tuae. 

Si sumas in illis exercendis , plus agas, 

Men. Chreme , tantumne ab re tua est olii libi, 
Aliena ut cures , eaque 3 nihil quae ad te at~ 
lineai ? 

Chr. Homo sum: Immani nihil a me alienum puto. 
Fel me monere hoc , vel percontari pula; 

F.eclum est, ego ut faciam ; non, ut deterream. 
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se ella sta bene , o per isconfortartene se altra- 
mente 

Mcn. E 1 me ne giova così 6 : tu fa quello che ti 
virn meglio. 

Cre. Diavolo! c 1 è dunque persona cui giovi di 
ammazzarsi? 

Mciì. lo son quel desso. 

Cre. SVgli ti è incolto disgrazia, e 1 me ne sa male: 
pur dalla fuori: che è stato? Di 1 , te ne prego* 
che penitenza è rotesta che tu ti dai? 

Mcn. Uni ! liui ! bui! 

Cre. Non pianger no : anzi , sia che si vuole , fa 
che io lo sappia. Non mel lacere : parla a si- 
curtà; credimi, dico; o con buone parole, o con 
consigli , o con opera ti farò qualcosa di bene. 

Men. Dunque tu ’l vuoi sapere ? 

Cre. Si; e per la cagion che t 1 ho detto. 

Men . Si dirà. 

Cre - Frattanto pon giù cotesti raschielli ; non ti 
dar più travaglio. 

Men. Cotesto non farò mai. 


Men. Mihi sic est usus : libi ut opus est facto , 
face. 

Chr. An ctiiquam est usus Uomini , se ut crude t? 
Mcn. mihi est. 

Chr. Si quid laboris est , nollem : sed istud quid 
mali est ? 

Quaeso , quid de te tantum meruisli ! Men. 
heu ! hui ! 

Chr. Ne lacrima ; atque istud , quicquid est , 
1 fac me ut sciam. 

Ne relice: ne cerere : crede , inquam , mihi ; 

Ani consolando , aut consilio , aul re juvero. 

Mcn. 8 Scire hoc vis? Chr. 9 hac causa equi- 
dem , quam dixi libi. 

Meo. Dicetur. Chr. at istos rastros interra tamen 

Depone : ne labora. Mcn. minime. Chr. quam 
rem agis ? 

Terenzio , Voi. I. 9 
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Cre. Che fai tu cosi ? 

Men. Sostieni che io non mi lasci avere un re- 
spiro. 

Cre. Noi patirò mai , ti dico. 

Men. Ah! tu non fai il dovere. 

Cre. Domine ! di che peso 1 
Men. Cosi ho meritato. 

Cre. Oggimai escine: parla. 

Men. Io ho un figliuolo unico, sul fior degli anni... 
Ahimè ! che dissi io d’averlo? anzi io 1’ ebbi, o 
Creine : ora se io l’abbia o no , non so io me- 
desimo. 

* Cre. Come così ? 

Men. Odi pure. E qui una vecchia forestiera di 
Corinto ; della costei figliuola egli s’ accese si 
fieramente, che quasi la si teneva per moglie j. 
e ciò senza sentirne io ponto nulla. Come io 
riseppi la cosa; ed io trattamelo senza umanità, 
nè come si conveniva all’ animo infermo deF 
giovanetto ; ma con dure maniere , come usati 
sono i padri. Io gli gridava attorno ogni dì* 

Men. Si ne me , racuum tempus ne quoti dem mìhi 
Laboris-. Chr. non sinam , inquam. Men. .ih 
non aequum faci s. 

Chr. Bui ! lam prore s hot , quaeso? Men. sic me- 
ritimi est meum. 

Chr. None loquere. Men. Filium unicum aù’ole- 
scenlulum 

Habeo; ah ! quid dixi ha bere me? imo habui , 
Chreme : 

j Vunc habeam, nec ne, incertum est* Chr. Quid 
ita isthuc ? Men. scics. 

Est e Corimbo hic adrena anut paupercula : 
P.jus fi li a m ille amare coepit perdile , 

Prope jam ut prò uxore halerel: haec clan s 

me omnia. 

Ubi rem re scivi , coepi ,0 non humaniter , 
Ntque ut aegrotnm animarti decuil adolescenluli , 
Tractare t sed ri p et ria perrulgala. patrum. 
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* 9i>cri tu forse di poter tuttavia far le rose 
«« che tu fai, avendo io, tuo padre, aperti questi 
« occhi ; di aver un 1 amica , son per dire , in 
u luogo di moglie? tu se’ errato, o Clinia, se te 
« lo credi, e non conosci anche bene tuo patire. 
<* Io intendo che tanto tu porti il nome di mio 
m figliuolo quanto tu viva convenientemente a 
« un tuo parij altramenti so io quello che ho a 
u farmi di te. Ma se tu fai questo , egli e che 
«» tu noti nel lardo Quando ioera di tuo tempo, 
« io non faceva alPamore ; ma per povertà pas- 
tt sai quinci in Asia, ed ivi nella milizia avan- 
m zatomi bene di gloria e di roba. »» NeH’ultimo 
la cosa riuscì qui : il giovane sdegnato di sen- 
tirsi fare ogni di in rapo la stessa tragedia , 
gittossi per disperalo. Egli s 1 avvisò che io per 
P età e per I 1 amore dovessi sapere e veder me- 
glio il suo bene rhe non egli da sé. Egli passò 
in Asia al soldo del re , o Creme. 


Quolidie accusabam : flem f Ubine haec diutius 
Licere speras fncere , me vivo patre } 
jimicam ut habens prope jam in uxorie loco ? 
Erras , ti id crtdis , et me ignora*, Clinia. 
Ego te meum esse dici tantisper volo , 

Dum , quod te dignum est , facies : sed si id 
non Jacis ; 

Ego, quod me in te sit facere dignum , inve- 
nero. 

Nulla adeo ex re istuc fìt, ni si ex nimio olio. 
Ego istuc aetatis non amori operam dabam , 
Sed in Asiani hinc abii propter pauperiem , 
alque ibi 

Simul rem et gloriam armi s belli repperi . 

- Postremo adeo res rediit : adolescentulus 
Sàepe tadttn et graviler audiendo , victus est: 
Retate me putavit et benevolenti 
Plus scire, et pravidere, " quam se ipstim sibi. 
In Asiam ad regem militatum aòiit, Chrenrc. 
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Cre. Che sento mai ! 

Men. Egli fuggì rii celato da me fa ora tre mesi. 

Cre. Voi n’avete la vostra colpa ambedue; tutta- 
via in questo fatto egli ha dato segno di rispet- 
toso e non punto vile. 

Cre. Come io ebbi la cosa da coloro a’ quali egli 
P avea conferita , torno a casa lutto dal dolore 
rimescolato , e mezzo fuor di me per P affanno. 
Mi seggo: accorrono i servi per cavarmi le suole: 
gli altri vegtjo in faccenda: chi rifa le letta , chi 
ordina la cena : ciascuno per la sua parte si 
studia per mitigarmi quell 1 amarezza. Vedendo 
ciò , ,io dicea fra me stesso : Vedi qua , tanta 
gente sono in travaglio per amor di me solo , 
per soddisfar a me solo ? tante serve per farmi 
le robe ? tante 6pese in casa pure per n>e ? E 
Punico figliuol mio, al quale similmente s’aspet- 
tava d’esserne accomodato, o anche più. perchè 
a quella età più si avvengono queste comodità , 
poveretto, io P ho colla bestialità mia cacciato 

Chr. Quid ai* ? Men. clan me profedus , mentes 
tres abest. 

Chr. Ambo accusandi : etsi illud inceptum lamcn 
Animi est pudenhs signum , et non instrenui. 

Men. Ubi comperi ex iis , qui ei fuere conscu , 
Donsunt rererior moestus , atque animo fere 
Perturbato , atque incerto prue aegriludine. 
Adsido : accurunt serri : soccos detrahunt : 
Fideo alios feslinare , lectos sternere , 

Coenain apparare : prò se quisque seduto 
Faciebant , quo illam mihi Unir erti miseriam. 
Uhi video haec , coepi cogitare ; Heni ! tot mci 
Solius solliciti sunl causa, ut me unum expleantP 
Ancillae tot me resliant ? sumpius domi 
Tantos ego soìus Jitciam ? sed gnatum unicum , 
Quein pariter uli his decuil, aut edam amplili s; 
Quod illa aetas magis ad hacc ulenda idonea 
est ; 

Ego eum hìnc ejeci miserum ,a injusliùa me a. 
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(Ti casa ; io sarei da frustare se il comportassi. 
Anzi in mentre che egli lontano dalla patria per 
la mia crudeltà , tapinando farà quella vita , ed 
io sopra la vita mia ne pagherò a lui la pena , 
lavorando . risparmiando , e facendo masserizia 
per lui. Cd al lutto ci ho messo mano ; non 
lasciai in rasa cencio «li nulla , non un vasello , 
non una roba : ho spazzato ogni cosa. Serve , 
servi (da quelli in fuori che, lavorando la terra, 
con p«»co si guadagnasser la vita ) tutto messo 
in vendita; posto I’appigionasi a tutte le case: 
sommi arrecato in contanti fino a forse quin- 
dici talenti; e compratone questo podere, dove 
sto lavorando. Ho fatto ragione ; tanto dover io 
essere meno ingiusto verso il figliuolo , quanto 
io mi insieerassi , o Creme; né esser dovere di 
darmi gocciolo di piacere , si egli ci torni salvo 
a goderne mero la parte sua. 

Cre. Ben vrggo io che tu se 1 tenero de 1 tuoi fì- 

Malo quidem me digrium quovis deputem. 

Si ìd faciali ; narri usque dum Me vi tara Ulani 
colei 

Inopem , careni patria ob meas infuriar ; 
Interea usque illi de me sappi icium dabo , 
Laborans , quaerens, parcem, illi serviens. 

Ila facio prorsus : mini relinquo in aedibus , 
Nec ras , nec vestimentum : corrasi omnia. 
Ancillas , servai ; nisi eos , qui opere rustico 
Faciundo facile victum exe rcerent suum ; 

Omnes produxi , ac vendidi : inscripsi illico 
Aedes; mercede m quasi talenta ad quindecim 
Coegi : agrum hunc mercalus sum : hic me «x- 
erceo. 

Decrevi , tantisper me rninus infurine , 

Chreme , meo guato facere , dum fiam miser : 
Nec mihi fas esse ulta me voluptale hic fruì, 
Nisi ubi ille Ime salvus redieril ' 3 rneus parti - 
ceps. 

Olir. Inguaio tc esse in liberos leni puto , et 
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gliuóli , e quello di buona pasta , chi bene II 

E gliasse pel verso. Ma tu noi conoscevi troppo 
<ne , nè egli te; dove ciò avvenga, si tribola. 
Tu non gli hai mostrato mai quanto 1’ avessi 
caro, ed egli non si ardi a conferirti quelle cose 
che erano da comunicare ad un padre : se ciò 

fosse stato, non t’incoglieva questo accidente. 
Afe/i. Tu di 1 la cosa : il confesso; troppo gran 
peccato fu il mio. 

Cre Tuttavia io ne spero ben per innanzi , o 
Mcnedcmo; e tengo per fermo che non istarà 
troppo a tornarti a casa in buon essere. 

Men. Volesselo Iddio! 

Cre. E lo farà. Ora se tu n’hai l’agio, conciossia- 
chè noi qui siamo per carnovale , io ti voglio 
meco stasera. 

Men. Non posso. 

Cre . Perchè no? di grazia, abbiti oggimai qualche 
cura ; il tuo figliuolo medesimo di lontano te 
ne fa calca. 

lllum obsequettlem } siquis recte aut commode 
Traclarel. A / erutti neque tu illuni salir noverai, 
Nec te ille ; hoc ubi fin , ibi non vere vivitur. 
Tu illum nunquam attendisti .quanti pendere *. , 
Nec libi ille est credere ausus, quae est ae - 
quum patri. 

Quod si esset faclum , haec nunquam evenir - 
seni '4- libi. 

Men. Ita res est ,fateor : peccatum a me maxi- 
mum est. 

Chr. Mtnedeme , af porro recte spero ; et illum libi 
Salvum affulurum esse hic confido propediem. 
Men. Ulinam ila Dii faxinl. Chr. facienti nunc , 
si commodum est ; 

Dionysia hic sunt ; hodie apud me sis , volo . 
Men. Non possum • Chr. cur noni quaeso, tan- 
dem aliquantulum 

Tibi parce : ,s idem absens fiacere te hoc vult 
filius. 


Q 
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M<n, Non è il dovere che io cessi Talica , da che 
t«ota ne ho data a lui. 

Cre. Se 1 tu fermo a ciò ? 

Men. Si , sono. 

Cre. Dn ti dia bene. 

Men. Altrettanto a te ( parte ). 

Cre. E 1 m' ha cavato le lagrime , c me n’ è prego 
pietò&Ma posciachè è ora da cena , m 1 è biso- 
gno di far sapere a questo Fania mio vicino 
che la cena l’aspetta : andrò a veder s 1 egli è in 
casa . , . Ma (’ non fu bisogno chi gliel ricor- 
dasse: mi dicono che è un pezzo che m'attendo 
di sopra; io mi fo aspettare io a’ convitati. An- 
drò dunque dentro. Ma è stato tocco il mio 
uscio: chi può venire di casa mia? Mi farò qua 
in disparte. 

Men. Non conventi , qui illum ad laborem impu- 
lerim , 

Nunc me ipsum fugere. Chr. siccine est sen- 
te mia ? 

Men. Sic. Chr. bene vate. Men. et tu. Chr. lacri- 
mas excussii mihi , 

Miseretque me e/us. Sed , Ut diei tempus est , 
Monere oporiel me hutic vicinum Phaniam , 

Ad coenam ut ventai ; ibo , visam si domi est. 
Nil opus fuil monitore : jamdudum domi 
Praesto apud me esse ajunt : egomct convivas 
moror : 

Ibo adeo hinc intro; sed quid crepueruntforeiì 
Mine a me quisnam egredilur? huc concessero. 


ANNO T AZI O NI 

i. Res adhortatur. Questo res può intendersi 
per Utilità , Bene ; onde si dice, E re agere ali- 
quid ; tua re Jeceris ; per Ciò che torna conio ; 
in questo senso dunque direi cosi: Contro a quello 
fhe la tua elà e 1 1 tuo bene comportano. 

o 
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а. a IV use io . Creme dovea indovinar glf ann di 
Menedemo (conoscendolo di poco tempo ) cMl’ a- 
spetto senza più; perchè tradussi comicamente» 
Come si pare alC uscio. 

3 Come tu fossi, ec.c. Questo proverbi» (che è 
anche nostro) ha in sò tutto il concetto latino, ed 
è però popolare. 

4« Me.. . poenitet. Qui vale come/ poena icnet 
me ; che è il Darsi pena. In questo senso mi par 
usato da Cicerone de Offìciis , nel proemio: Disces 
quamdiu voles: tamdiu aulem vele debebis, quoad 
te quantum proficias non poeni/ebit : finché non 
ti graverà il quanto del profittare. 

5. nihil ad te attinent. Il dolor assai grande 
rifiuta il conforto , e manda via il confortatore. 
Renuit consolari anima mea , dice il Salmo; e di 
Giacobbe, che credea morto Giuseppe suo fi- 
gliuolo , si legge che npluil consolationem acci- 
pere. Gen. i3^ 

б. E 1 me ne giova. Ed io son un dì que 1 che 1 1 
pianger giova , disse il Petrarca. 

J. fac me ut sciam. Ecco qua uno di que 1 che 
a stretta ragion di grammatica sono errori ; e tut- 
tavia son vezzi di lingua. Ciò sia detto per chiarir 
la cosa de 1 modi simili nella lingua toscana ; dei 
quali alcuni ridono chi dice loro che e 1 sono prò* 
prietà di lingua. 

S. Scire hoc vis? Vedi natura dipinta; l’amore- 
volezza e le dolci maniere ammolliscono costui dal 
suo proponimento; e nella fine si apre all 1 amieo. 

g. huc causa- Non per curiosità, ma per farti 
del bene ; nuovo stimolo a fargli sfogar il dolore. 

10 . non humaniter. Vedi I’ amore che accecò 
questo padre. Egli , che bene dovette aver fatto a 
correggere il figliuolo, e credevasi avere ben fatto, 
ora, vinto dalla tenerezza, ha guasto il giudizio } 
scusa il figliuolo , e condanna pur sè medesimo. 
Nota bene artifizio di questo luogo oratorio, tutto 
viva natura : come scema la colpa del figliuolo , e 
dà carico a sè. 


o 
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TI. quarti se ìpsum sibi . Bella ragione per iscn- 
sar il tigli nolo , e incolparne sé stesso ! Così si 
■vorrebbe far con gli amici , non già il padre coi 
figliuoli : vcllcrn in amicitia sic errar emut ; ben 
dice Orario. 

ittjusLilia mea. Motivo di compassione in sè 
o in altrui si è che altri patisca quando egli me- 
ritava , o doveva star bene. Jo dovea aver ogni 
agio , e buona tavola in casa del padre mio ; e>l 
ecco non ho pure quel pane che avanza a’ servi 
di lui, e qui mi muojo di fame: diepa il (ìgliuol 
prodigo. Nota ogni parola piena dell’affetto d’uomo 
pentito per amore. 

i3 meus particeps. Argomento del dolore del 
mal fatto è voler farne giustizia in sè medesimo: 
tutto questo è un tratto di divina eloquenza. 

14 . libi. Sottile ammaestramento di ragionevole 
educazione a’ padri. 

15. idem absens, ecc. Conforto efficacissimo nel 
caso presente, da condur questo padre a darsi un 
poco di requie : Egli piace, e le ne prega il fi- 
gliuolo medesimo da te cosi oltraggiato: tu dei 
farlo per amore di lui. Questi antichi maestri le 
sapevano tutte : e qui, senza troppe regole , e da 
imparar P eloquenza. 
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SCENA il. 

CiiTirosB , Creme» 

Citi. Tu non hai anche di che temere , o Clima 
< parla a lui che è dentro, stando egli sull’u- 
scio ) : egli non badano per?» troppo; e non du- 
bito che infra oggi ella sarà qtii insieme còl 
messo. Laonde fa di cacciar via questa vana 
paura che ti tormenta. 

Cre. Con chi è alle mani il mio figliuolo ? 

Citi. Quello è mio padre : in buon punto ; io l’af- 
fronto. O padre , Iddio mi vi ha mandato. 

Cre. Che è stato ? 

Citi. Conoscete voi questo Menedemo , che ci «ta 
qui -a muro a muro? 

Cre. Si bene. 

Citi. Sapete che egli ha un figliuolo? 

Cre. Ho sentito dire di’ egli è in Asia. 

Clit. Niente , o padre ; egli è in casa nostra. 

SCENA li. 

Clitipbo , Chrembs. 

Clit. N.b.l adhuc est, quod vereare , Clinia; 
haudquaquam edam cessanl : 

Et illam simul cum numio libi hic ego ajfu - 
turam 

Hodie, scio. Proin tu solliciludinem islam Jal - 
sam , quae te 

Excruciat , mitlas. Chr. quicum loquitur filiusf 
Clit. Pater adest , 

Quem volui : adibo. Pater , opportune advenis. 
Chr. Quid id est ? Clit. hunc Menedemum no- 
tti n' nostrum vicinum ? Chr. probe. 

Clit. Huic filium scis esse ? Chr. audivi esse in 
Asia . Clit. nen est , pater; apud 


'4 
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Cre. Come cotesto? 

Clit. Smontato di nave , ne veniva da me 5 io Pho 
menato a cena , perchè fin da fanciulli noi ci 
volemmo un ben dell’ anima. 

Cre. Tu mi fai crescere il cuore ‘ un palmo. Quanto 
pagherei ora aver fatto più pressa a Menedemo 
che oggi fosse con noi, per esser io il primo a 
dargli questa inaspettata allegrezza ! ma noi 
siamo a otta però. 

•Clit. Guarda che voi il faceste! non fa , o padre. 

Cre. La causa ? 

Clit. Perchè egli non ha ancora deliberato quello 
che s’ abbia a fare di sè ; egli è venuto testé : 
teme della sua ombra , dello sdegno del padre , 
ed anche della sua amica come ella si stia con 
lui; egli n’è morto fradicio. Per costei cagione é 
avvenuto questo tafferuglio, e questa sua andata. 

Cre. Lo so. 

Clit. Testé egli ha mandato in città un servo per 
lei , ed io cod lui il nostro Siro. 

Nos est. Chr. quid aisP Clit. advenientem , * 
nai'i egredientem adduxi illico 
jid coenam : nam mihi magna cum eo jam 
inde usque a putrilia 

Semper fuil familiaritas. Chr. voluplalem ma- 
gnam nuntias. 

Quam vellem Menedemum invitatum , ut nobis - 
cum hodie esset , amplius ! 
dJl hanc laetitiam nec opinanti primus ei ob- 
jicerem domi. 

Atque eliam nunc lempus est. Clit. cave Jaxis : 
non opus est , pater. 

-Chr. Quapropter ì Clit. quia enim incertum est 
etiam quid se faciali modo venil : 

Timet omnia : patrie iram , et animum amicae 
se erga ut sii suae. 

Eam misere amai: propter eam haec turba , at- 
que abilio evenit. Chr. scio. 

Clit. Nunc servulum ad eam in urbem misit; et 
ego nostrum una S/rum. 


Digitized by Google 



t4o II P0K1T0RB DI SE STESSO, 

Cre. Or che ci conta egli ? 

Clil. Che ? dice d’ esser rovinato. 

Cre. Kovinato? Di cui è ciò meno da credere? or 
che gli manca ad aver tutto quello che uomo 
può aver di bene? Genitori, patria fiorente, 
amici , schiatta , parenti , buono stato. Fatto è 
che queste cose pigliano forma dall’animo di chi 
le possedè : a chi bpn sa usarne son beni, a chi 
altrimenti son mali. 

f lit. \nzi io vi so dire che quel suo vecchio noi 
lasciava mai vivere : ed ora più che mai temo 
non forse per troppo sdegno gli faccia qualche 
male scherzo. 

Cre. ( fra sè ) O, si : tu l’hai colta; ma io vo’ te- 
nermi , che la costui paura torna bene a que- 
st’ altro. 

flit. Che dite voi fra’ denti ? 

Cre. Io dico che, comunque la cosa s’andasse, era 
da rimanersene qui. Io voglio^dare che , a ra- 
gione de’ suoi capricci, il vecchio gli stesse un 

€hr. Quid narrai ? Clit. quid ilìe ? se miserum 
esse. Chr. miserum ? quern minus credere est ? 
Quid reliqui est , quin habeat quae quidem in 
liomine dicunlur bona ? 

Parentes , palriam inrolumem , amicos , g enus , 
cognato s , dir ilici s ? 

;4lque haec perindè sunt , ut iltius animus qui 
ea possidet : 

Qui uli scie , ei bona ; ìlli , qui non utilur re- 
cte , mala. 

Clit. Imo ili e senex fuit imporlunus semper : et 
mine nihil rnagis 

Cerco /- , quam ne quid in illum iralus plus sa - 
tìs faxil , paltr. 

Chr. lllenc ? sed reprimala me: nam , in metu , 
esse hunc , illi est utile. 

Clit. Quid tute lecutn ? Chr. dicam : ut ut erat , 
mansurn tamen oportuit. 

Fonasse aliquanto iniquior erat praeter ejus 
lubidinern. 
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•poco tirato ; ed egli dovea passarsene ; imperoc- 
ché chi soffri rebbe egli , se non poteva suo pa- 
dre? O era forse il dovere clic il padre s’andasse 
avversi del figliuolo , e non anzi questi di lui ? 
Or quanto è alla durezza che e* gli appone, non 
é punto vero; conciossiachè ( se già non ci fosse 
. alcuno del tutto bestia ) le ingiurie de* padri 
sono presso che tutte d’ima fatta : non gli la- 
. sciano sviarsi troppo dietro le femmine , nè ai 
conviti ; gii tengono corti s e tutto questo però 
è a fine di bene. Ma dove altri si lasci arca- 
. lappiare in qualche mala pratica, egli è forza, 
o Clitifone , che egli ne venga a si belle risolu- 
zioni. Di che bello avviso si è racconciarsi alle 
altrui 3 spese. 

Clil. Cosi credo anch’io, 

Ore. io vo ora in casa a vedere che abbiam da cena. 
Tu, come sia l’ora, vedi non dilungarti troppo. 


Pateretur : nam quem ferrei , si parentem non 
ferrei smini ? 

Hun crine erat aequum ex illius more , an illuni 
ex huius vivere ? Et 

Quod illum irisimulat durum , id non est: nam 
pare ninni in j urine 

Uniu smodi sunl ferme ( pattilo quid est homo 
tolerabilis ) ; 

Scortari crebro nolunt , nolunt crebro convi- 


tar ter ; 

Pvatbt.nl esigue sumplum ; alque ea sunt la- 
men ad virlutem omnia . 

Uerum ubi animus semel se cupidilate devinxit 
mala , 

JVtcesse est , Clitipho , consilia consequi conti- 
mi lia; hoc 

Sriium est ; perictilwn ex aliis facere , libi 
quod ex usu siei . * 

Clit. ha credo . Chr. ego ibo itine iniro , ut vi- 
de am nobis quid coetiae sìtt. 

Tu , ut tempus est dici , vide sis f ne quo hinc 
abeas lori gius . 


l4ì It PtJSlTORH DI SE STESSO* 

ANNO TAZfONI 

i. un palmo. Chi non sente, o può non sentire 
queste bellezze? Mi sarà perdonato se fo cosi no- 
tare i vantaggi di questa lingua toscana sopra la 
latina: dico de’ vezzi del volgar fiorentino d’allora. 

a. spese. Chi potrebbe apporre al ragionamento 
di questo padre ? Tuttavia Clitifone l’intendeva 
per altro modo, come fanno il più i giovani , i 
quali però , quando son fatti padri , la pensano 
aneh’cssi siccome Creine. Naiuram expellas furca ì 
tomai usqne recurret . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA- 

Olitifonb-, 

Come irragionevoli giudici sono i padri verso di 
tutti i giovani, giudicando che ci convenga na- 
scer vecchi pur pure in fasce , nè punto pren- 
derci di quelle cose che porta la giovinezza ! 
E 1 ci governano secondo il loro genio 5 quello 
dico dell’età presente, non quello della passata. 
Se mai avvenga che io abbia figliuoli , egli 
avranno (ti prometto) altro padre; troverò io 
ben la via da pescare ue 1 fatti loro , e da per- 
donare; : e non come il mio-, il quale mi fa in- 


JCTU& SEGUNDUS 

SCENA P R I MA ' 

• Cmtipho, 

vjm iniqui sunt patres in omnes * adolescen- 
te S j lidie e S {' 

Qui 3 aequum esse censent, nos fam a pueris it- 
tico nasci senes , 

Ncque illarum affi net rerum esse, quas feri * ado- 
lescenti a. 

Ex sua libidine moderanlur , nunc quae est , non 
quae olìm futi. 

Mihi si unquam /ìli ut erti , nae ille facili me 
3 uletur polve : 

6 Nam et cogn%seendi , et ignoscendi dabtiur 
vece ali» locus : 
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tendere il suo disegno nella persona di un terzo. 
Cazzica ! come egli è un po’ alticcio , che valen- 
terie mi conta egli di sò! Ed ora mi dice: Ac- 
conciati alle altrui spese. Scaltrito! ma e 1 non 
sa ch’egli predica a’ porri. Quel che mi punge 
•on le parole della mia antica: Porta qua , Dammi 
qua : e or che le ho a rispondere? Chi ne sta 
peggio di me ? Conciossiaehè questo Clinia , 
quantunque anch’egli " ha da far da sè persino 
sopra i capegli, nondimeno n’ha una bene e pu- 
dicamente allevata, che non ha Parti delle mon- 
dane : dove la mia sta sul grande, prosuntuosa , 
splendida , diluviatrice , arrogante. E quello che 
ho a darle si è un Bene , bene; da che non mi 
dà il cuore di dirle d’esser al verde. In questa 
pania io detti non è troppo tempo ; nè il padre 
ne ha sentito anche nulla. 

7 Non ut meus , qui mihi per alium oslendil sua ni 
sententiam. 

6 Perii! ìs ubi adbibit plus paullo , sua quae 
narrat fucinerai 

Nunc aii , Periculum ex aliis J acito , libi quod 
ex usu sJet. 

Astmus ! nae ille haud scit , quam mihi nunc 
sardo uarret fabulam. 

* Magis nunc me amicae dieta stimulant : Da 
mihi , atque adfer mihi : 

Cui quid respondeam , nihil habeo : neque me 
quisquam est miserior. 

'* Nam Clinia hic, elsi is quoque suarum rerum 
satagil , atlamen 

Habet bene ac pudice eductam , ignaram arlis 
merelriciae. 

Mea est potens , procax , magnifica , sumptuosa , 
nobilis. 

Tarn , quod dem ei , Beote est : nam , nihil esse , 
mihi reli fio est dicere- 

'* Hoc ego mali non pridem ini' Ali : neque etiam 
dum scit pater. 
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ANNOTAZIONI 

*r. Terenxio io questa sema rappresenta un gio* 
rane scostumato, e ne mantien la persona da gran 
maestro. Il eav. dementino Vannetli vi fece già un 
pircolo, ma bellissimo commentario, dal quale trarrò io 
alcune annotazioni, da mostrar un po’più largamente 
l’arte sopraffina dell’eloquenza che v* è adoperata. 

a. adolescente * . Non disse fìlios, perchè notando 
l’età della giovinezza , aggravava più la colpa del 
padre, che a quella età non avesse rispetto; e im- 
però, come giovane, scusa sè stesso. 

3. aequum cetisel, ere. Nota efficacia di parlare: 
Non pure vogliono, e ci comandano che siain 
vecchi in fasce , ma e ciò credono ragionevole : 
che è più bestiai pretensione. Quanto arguta sen- 
tenza, propria d’ uomo sdegnato ! in vece di dire : 
Che noi da piccoli abbiamo il senno de 1 vecchi , 
dice con dieci tanti più di forza : Che nasci am 
vecchi pur pure in fasce. 

4- adolescenza. Cresce e rafforza 1’ argomento : 
E’ mostrano di voler rovesciar la natura, la quale 
a ciascuna età assegnò quasi i propri costumi e 
piaceri ; e cosi ci mettono a risico , etsendo noi 
stati vecchi da fanciulli , d’ esser poi fanciulli da 
vecchi: che è cosa più sconcia , e meno da perdo- 
nare ; perchè , come notò Cicerone nell’ Orazione 
per M. Celio : f'oluptates , quae inclusae diulius , 
et prima aetate compresine et constrictae fuerunt , 
subito se nonnumquam profundunt, atque eijciunt 
utiiversae. Di che quel ■ Calo Censorio face» mal 
presagio di que’ fanciulli che mostravano una sag- 
gezza primaticcia; che nella vecchiezza i più danno 
nella balordaggine. 

5. utetur paire. Tocco maestro della giovanil 
leggerezza! Costui avea accusato i padri , che i fi- 
gliuoli governino secondo il genio della loro età 
presente , non passata ; ed or nel fallo me- 
desimo cade egli, senza avvedersene ; conciossiarhè 
altresi egli cosi giudica a cagione della passion sua 
Terenzio , Voi I. io 
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presente : venuto in famiglia , cangerà giudizi , e 
farà quel medesimo che tutti i padri. 

6. nani et cognosctndi, ecc. Costui promette di 
voler essere benigno a’ figliuoli , contro a quello 
che con lui faceva suo padre, non però sì che egli 
voglia dare nel troppo ; volendo tuttavia parer 
virtuoso e assennato. Io , dice , rivedrò ben le 
bucce a' figliuoli (il verbo Cognoscere qui è cosi 
del fòro , e vale Far processo ) 5 ma farò anche 
per forma che e 1 trovino leggermente luogo al per- 
dono, correggendoli io medesimo amorevolmente , 
e ennducendoli a riconoscersi; la qual maniera è il 
tutto del far buoni i figliuoli , come dice Mizione 
ne 1 Fratelli di Terenzio! Pudore et liberaliiale li- 
bero s retinere salius esse credo , quarti inetti. 

q. Non ut meus, ecc. Rappioca l’accusa: Non come 
questo mio , che non fa meco a fidanza , ammo- 
nendomi egli da se, ma obliquamente in persona 
di un terzo ; perchè lodandomi Menedemo di ciò 
che area fatto in Clinia lighuol suo , vuol farmi 
intendere di rimbalzo che egli il medesimo vorrà 
fare di me. Da clic P ammonire i figliuoli libera- 
mente , senza artifiziate circuizioni , è segno di 
amorevolezza , che concilia al padre il figliuolo. 

8 Perii! ubi, ecc. Ritorce contro del padre la 
correzjone t Frate, bene sta! egli accusa me qui e 
qua ; che non darmene P esempio in sè stesso ? 
Egli è pure usato ciurmarsi ( sozza cosa in vec- 
chio , e più in padre ); allora che belle cose mi 
conta, fatte da sè in giovinezza! cavandogli il vino 
di bocca la verità; ed ora mi fa le prediche. Scostu- 
mata villania di figliuolo a padre ! ma è vergogna 
' vituperosa di padre, che a figliuolo ne dà cagione! 

9, Magi* me , ecr. Segue lo scapestrato a darla 
per mezzo: lo non fo un caso al mondo delle cor- 
rezioni del padre: quel che mi punge son le parole 
dell 1 amira, che mi fruga, e vuol sempre danaro : 
ed io { bontà di questo mio paci ^ ) non ho che 
darle, altio che buone parole: Bene, bene. E orda 
ascoltare esso Vannetti, che soggiugne così: In hoc 
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ipso pracclarus arlifex elaborai, ut per hujtis per- 
sonam omnes intelligant, quid p-'ava illa cupiàitas 
possii; quae juvcnum animo s edam oplimorum ita 
corrumpat , adeoque in eis nervos omnes virtutis 
elidat , ut remisso pudori nunlio , iniquissima mn- 
liercularum postulata gravissimi s praeceplis ante- 
ponant; atque illis deservire r.um jaelura malint , 
qnam his cum lucro auscultare. Eadcm opera 
ponil ante oculos meretricum avaritiam ; quae ut 
quemque stilli nactae , non prius dimillunt, quatti 
ad egestads terminos redtgerinl. 

io. Nam hic Clinia , ccc. Amplifica la propria 
miseria col paragone dell'amico : Almeno costui ha 
un'amica ragionevole, discreta , ben educata; dove 
la mia è una bestia. Or vedi espressione delle ree 
qualità di cosiffatte femmine , come toccate pro- 
priamente, e quanta forza in ciascuna parola. 

n. ha da Jar da se, ecc. È da notar la effica- 
cia e leggiadria di questo modo toscano ; e vorrei 
anche osservare che nello stil grave non si sarebbe 
forse questa sentenza espressa con tanta energia e 
grazia, quanta allo stil comico danno queste allu- 
sioni alle cose comuni e triviali. 

ia. Hoc ego mali , ccc. Costui confessa questo 
suo amore essergli una disgrazia ; nè però pensa a 
spiccarsi da questa pania. Cosi va la cosa : video 
meliora , proboqtle : deteriora seqtior. 

Non incresca a 1 lettori leggere quest’altro luogo di 
esso Vanne t ti, col qu.de chiude quel suo Commentario. 
Hic enimrero allo quandi sunt mihi adolescentes. ac 
magnopere adhortandi , ut et miscr rimani Clidphonis 
vilarn , et ver issi munì Chremetis monilum crebro 
secum repulantes: Periculuiu ex al i : s tacito, libi quod 
ex usu sict, f'allaces feminarum illecebras, tamquam 
Sirenum scopulos , caute studioseque devitent ; ne 
quando per imprudenliam irretiti, io et ipsi neq aitine 
atque impietatis prolabantur,ut brevi, ex se cjectofi- 
Uorum animo, atque amanUum persona capta sanclis - 
'sima parenlutn dieta , atque adeo parentcs ipsos , 
quos proxime et secundum Deum r ere reri natura ju- 
oemur, inespiabili sedere negligala conumnantque. 
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SCENA n. 

Clima , CuTirotiE. 

Clin. Se il fatto del mio amore fosse in buon 
termine, so io che e’sarebbono tornati un pezzo. 
Ma io temo che , cssend’ io fuori , la donna siasi 
lasciata ire a male. Ciò mi è raffermato da cento 
ragioni che mi straziano il cuore : P occasione , 
1’ età , il luogo , la cattiva madre , a cui raauo 
ella è , che niente altro le gusta che P oro. 

C/ii. Clinia. 

Clin. Ahimè! misero a me! 

Clit . Pon cura che alcuno , venendo di casa no- 
stra , non ti appostasse. 

Clin. Lo farò; ma Panimo mio m’indovina di certo 
non so che di male. 

Clit. E pur se 1 fitto a fare la cosa fatta prima di 
saperne il fermo. 

SCENA li. 

Climi , Clitipho. 

Clin. St mihi secundae res de amore meo es- 
serti , jam dudum , scio , 

Venissenl : sed vereor , ne mulier me absenle 
hic corrupia sii. 

Concurrunt multae opiniones , quae mihi ani- 
mum exaugeant ; 

Occasio , locus , aelas , mater cujus sub impe- 
rio est, mala : 

Cui nihil practer prelium jam ' dulce est. 
Clit. Clinia. Clin. hei misero mihi ! 

Clit. Edam caves , ne videat farle hinc te a pa - 
tre aliquis exiens. 

Clin. Faciarn : sed nescio quid profecto mihi ani- 
mus praesagìt mali. 

Clit. Per gin* istac prius dijudicare , quam scis 
quid veri siet? 
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Clin. Ti dico che se niun male ci fosse » egli sa- 
rebbono qui. 

Clit. Ma e’ ci saranno oggimai. 

Clin. Quanto avrò io aspettare ? 

Clit. Non pensi tu chVgli ci ha però buon tratto 
dr via ? Anche dovresti conoscer le donne ? 
mentre s’acconciano, e si mettono a ordine ne 
va un anno. 

Clin. Clitifone , io temo • • . 

Clit . Raccogli ornai il Rato. Vedi Ik Dromone con 
Siro , son qui ambidue. 

Clin. Si nihil mali essetjjam hic adessent • Clit. 

/am aderunt. Clin. quando istuc trit ? 

Clit. Non cogitas , hinc longulc abesse ? et notti 
mores muli t rum : 

Dum moliuntur , dum comuntur , annui est. 
Clin. o Clitipho 9 

Timeo . Clit. respira: eccum Dromonem cum 
Sjrro t una adsunt tibi. 


ANNO TAZIONE 

i. dui ce est • Tratto magnifico d 1 eloquenza! £a 
prima cosa , ecco P amore di questa fatta sempre 
genera gelosia. L* altra: costui sa bene forza e 
pericolo delle occasioni di mal fare ; e tocca ap* 
punto il vero di quelle cose che doveano poter 
avergli rivoltato Panimo delP amica; e nondimeno 
conoscea la sua Antifìla di buona indole , lontana 
da’ costumi delle mondane* 


l5o IL PUNITORE DI SE STESSO, 

SCENA III. 

Siro , Dromone , Cutifone } Clini a. 

Sir. Di 1 tu vero ? ( i serri parlari tra sè ) 

Dro. La cosa e qui. 

Sir. Ma frattanto gracchia un poco, e gracchia un 
altro , elle sono rimase addietro. 

Clit. Odi tu. Clima ? la tua donna è qui. 

Cibi. Io l’odo pur finalmente , o Clitifone , e lo 
veggo , e son riavuto. 

Sir. Ma che maraviglia? tanti imbrogli avean seco; 
si menano dietro un branco di serve. 

Cibi. Sono spacciato ; donde yoglion essere quelle 
serve ? V ; - 

CZit. A me ne dimandi ? 

Sir. Non era da lasciarle ; portano seco un non- 
nulla , sì. 

Clin. Ahimè ! 


, S C E N A III. 

Syrus , Dromo , Curia , Clitipho. 

Syr. A in 1 tu? Dro. sic est. Syr. vtrum intere a , 
dum sermones caedimus , 

Illae sunt relictae. Clit. mulier libi adest , au - 
din ’ Clinia ? 

Clin. Ego vero audio nunc demum , et video , et 
valeo , Clitipho. 

Dro. Minime mirum ,• adeo impedilae sunt : aneil- 
larum gregem 

Ducimi secum. Clin. perii ; unde illi sunt an- 
cillae ? Clit. men’ rogas ? 

Syr. Non oportuit relictas; portant quid rerum. 
Clin. hei mihil 
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Sir. Tra oro e robe : e si fa notte ; e non sanno 
la via : male abbiamo procacciato. Vanne tu , 
Dromone , loro incontro; sollecita: che badi? 

Clin. Vali! lasso -me! * m 1 è tocco la grandine sul 
far la ricolta. 

Clit. Che è cotesto che ti dà tanta nop? 

Clin. Dimandi che è? Odi tu? oro, serve , robe: 
dove io Paveva lasciata qui con pure una fanti- 
cella: di quale acquisto le fai tu queste cose? 

Clit. Togli ! ora pure t 1 intendo. 

Sir. Può fare il cielo ! che salmeria ! La casa non 
basta , so io ; or che mangeranno? che bcranno? 
* mio vecchio , tu se 1 servito. Ma eccoli : quei 
che io voleva. 

Clin. O Signor Dio ! dov 1 è or più la fede ? Men- 
tre io pazzo , lontan dalla patria , me ne vo ta- 
pinando , o Antifila , per amore di te , tu in 
questo mezzo hai fatto ben masserizia , e me 

Syr. Aurum , vestem: et vesperascit , et non nove - 
runt vi am. • 

Factum a nobis stulle est } abi tu , Dromo , 
illis obviam : 

Propera: quid stasi Clin. vae misero mihi ! 
quanta de spe decidi ! 

Clit. Quid islue ? quae res te sollicilal autem ? 
Clin. rogitas quid siet ? 

V iderC tu ancillas , aurum , vestem? quam ego 
cum una ancillula 

Die reliqui : unde esse censes? CI il. valli nunc 
demum intelligo. 

Syr. Di boni, quid lurbae est! aedes nostrae vix 
capient, scio. 

Quid comedent? quid ebibent ? quid sene crii 
nostro miserius ? 

Sed video , eccos quos volebam. Clin. 3 Juppi - 
ter ! uh in ani est fìdes ? 

Dura ego propter le errans , patria cavea ite- 
mens ; tu interea loci 

Conlocupletasti te , Antifila , et me in hit de- 
seruisti malis / 
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abbandonato in questa miseria. Per te sono a! 
sommo vituperato , e fatto dispiacere a mio pa- 
dre , del quale ora mi vien pietà , e mi vergo- 
gno , che mi avvisava , ricantandomi il costor 
vezzo: ma in vano, che non gli venne mai fatto 
di spiccarmi da lei. Pure adesso il farò; che 
non volli quando io poteva con grazia del p^- 
dre. Ben sono io il più sfortunato del mondo. 
Sir. Costui s 1 inganna sulle parole che ci ha sen- 
tito dire testé. Clinia , voi avete franteso nel 
fatto della vostra amica , perchè la vita di lei e 
Pamore verso di voi è quel medesimo che era 
prima , per quello che dal fatto medesimo ne 
ahbiam potuto ritrarre. 

Clin. Che è fratello ? Conciossiachè non c’ i cosa 
del mondo che io volessi meglio come ingan- 
narmi di questo sospetto. 

Sir. La prima cosa , acciocché voi sappiate ogni 
particolarità , quella vecchia , che per innanzi si 

Propier quam in stimma infamia sum , et meo 
patri minus obsequens ; 

Cujus nunc pudet me , et miseret ; qui harum 
mores cantabat mihi , 

Monuisse frustra , neque poluisse eum unquam 
me ab hac expellere. 

Quod nunc faciam tameng cum gratum mihi 
esse poluil , nolui. 

Pfemo est miserior me. Syr. hic de nostris ver- 
bis errai videlicet , 

Quae hic sumus locuti. + Clinia , aliter twin t 
amorem atque est , accipis ; 

Nam et vita est eadem , et animus te erga 
idem ac fuit, 

Quantum ex ipsa re conjecturam cepimus. 

Clin. Quid est , obsecro ? nam mihi nunc nikil 
rerum omnium est 

Quod malim , quam me hoc falso suspicarier. 
Syr. Hoc primum, ut ne quid hujus ignores; anus 
Quae est dieta maUr esse ei antehac , non fuitt 
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diceva sua madre , non era : anche morì ; prr 
caso io P ho sentito da lei medesima , che lo 
contava all 1 altra per via. 

Citi- Che altra ? 

Sir. State , Clitifone : lasciatemi finir questa , poi 
verrò a voi. 

Clit. Tira innanzi. 

Sir. Prima di tutto 9 come noi fummo a casa di 
lei, Dromone tocca Puscio 5 ci si fa innanzi una 
vecchia. Aperto P uscio , e costui dentro : io 
dietrogli ; la vecchia serra Puscio a chiavistello , 
torna alla lana. Non c* è prova al mondo , 6e 
non è questa, che meglio vi debba chiarire qual 
vita ella abbia menato , essendo voi fuori : da 
che noi Pabbiamo carpita alla non pensata. Im- 
perocché ciò fa ben vedere qual fosse il quoti- 
diano modo del viver suo: il che dà grande ar- 
gomento dell’indole di ciascheduno. Lei abbiam 
noi colta che si studiava a tesser la tela; vestita 
alla buona 9 in panni scuri ( credo per la morte 

Ea obiit mortem ; hoc ipsa in itinere alterne 
Dum narrai , forte audivi. Clit* quaenam est 
altera ? 

Syr. Mane : hoc 9 quod coepi primum enarrem , 
Cliiipho 3 ^ 

Posi , istuc veniantéf Clit. Propera . Syr. jam 
primum omnium , 

Ubi ventum ad aedes est 9 Dromo pulsai fores. 
Anus quaedam prodil. Haec ubi aperuit ostium , 
Continuo hic se conjecit intro : ego consequor : 
Anus foribus obdit pessulum , ad lanam redil. 
Hinc sciri potuit , aut nusquam alibi , Clinia , 
Quo studio vitam suam , te ab sente 9 exegerit 9 
Ubi de impronto est inlerventum mulieri $ 

Nata ea res dedii tum existimandi copiane 
Quotidianae vilae consuttudinem ; 

Quae , cujusque ingenium ut sit,declarat maxime . 
Ttxenlem telam studiose ipsam offtndimus f 
Mediocriler vestitam , veste lugubri ; 
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di quplla vecchia ) ; niun fregio d’ oro , eome 
fanno quelle che si adornano per sè medesime ; 
non punto raffazzonata ad uso di mala femmina; 
capelli sparpagliati , come e 1 vengono, e senza 
studio gillati d’intorno al collo: voletene altro? 
Clin. Vedi , il mio Siro dabbene , non mi sollu- 
cherare per niente. 

Sir. La vecchia lìlava la trama; e v’era anche una 
fante al telajo con lei, rattacconata, trasandata , 
unta sucida. 

Clit. Se queste cose son vere , come le credo , chi 
è più felice di te, o Clinia? Sai tu che importi 
questa Unta Sucida? Anche questo fa gran segno 
che la padrona è netta, quando le sue servigiali 
sono lasciate così mal in punto ; conciossiachè 
questa ò la regola di coloro che si lastricano la 
via alle padrone : ugner le mani alle serve. \ 

Ejus ama causa , opinor , quae erat mortua ,* 
òine auro , tum ornatami ita uli quae ornanlur 
sibi , 

Nulla mala re esse expolitam muliebri : 

Capillus passus , prolixus , circurn caput 
Etjecius negligenter ; pax. Clin. 5 Sjrre mi , 
obstcro , 

Ne me in laetitiam frustra conjicias. Syr. Anus 
Subtemcn rubai: praeterea una ancillula 
Erat ; ea texebat una , pannis obsila , 

Ncglecla , immutala illuvie. Clit. si haec sunt , 
Clinia , 

Vera ita uti credo , quis te est fortunatiorl 
Sciti' tu hanc , quam dicit sordidalam et sor- 
didam ? 

Magnum hoc quoque signum est , dominam esse 
extra noxiam , 

Cum ejus tam negliguntur inter nunlii t 
6 Nam disciplina est eisdem , munerarier 
Ancillas primum , ad dominas qui ajfectanl 
viam. 


Digitized by Google 



ATTO n, SCENA III. 1 55 

din. Seguita , te ne prego; e non mi dar pastura 
ve’. Che ha detto quando me le nominasti ? 

Sir. Come ci senti dir che voi eravate tornato , e 
mandatala pregando che venisse da voi, di pre- 
sente lasria stare la tela , e si lava tutto il viso 
di lagrime ; e’ si parea bene che ella il faceva 
per amore di voi. 

din. Cosi Dio m’ ajuti come io per P allegrezza 
non so se io mi sia a questo mondo , o nelP al- 
tro : tal battisoffia n 1 ho avuto. 

C/i'/. Ben sapeva io che tu davi in nonnulla , o 
Clinia. Ma ora volta carta , o Sire : dp su : chi 
era quell 1 Altra ? 

Sir. Noi meniamo la vostra Bacchide. 

Clit. Come diavolo! Baechide ? dove la meni tu , 
tristo furfante? 

Si r. Dove ? in casa nostra. 

Clit. A casa il padre? 

Sir. A lui proprio. 

Clit. O temerario improntacelo ! 


Clin. Perge , obsecro te ; et care, ne falsam gra- 
darti 

Studcas in ire ; quid ait, ubi me nomina* ? 

Syr. Ubi dicimus rediiste te , et rogare uti 

Venirti ad te , mulier telam deserit 

Continuo , et lacrymis opplet os totum sibi : ut 

Facile se ives , desiderio id fieri tuo. 

Clin. Prue gaudio ( ila me DI ament ) ubi sim 
ne scio. 

Ita timui. Clit. At ego nihil esse sciebam , Clinia. 

Agedum vicissim , Syre : die , quae illa est Al- 
tera ? 

Syr. 7 Adducimus tuani Bacchidtm. Clit. hem t 
quid ? bacchidem ? 

Eho , sedeste , quo illam abducis ? Syr. quo 
illam ego ? ad nos scilicet. 

Clit. Ad patrem ne ? Syr. ad eum ipsum. Clit. o 
horninis imprudcnlem audaciam ! Syr. heus 

V 
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Sir. Oh vedi , a che ora suona nona ! senza rì- 
schio non si fa impresa grande e memoranda. 
Clit. Sto a vedere che tu vuoi farli onore a mie 
spese , impiccato! che se in questo fatto ti fug- 
gisse d’occhio un pelucco, io sarei spacciato per 
sempre. Che vorrai fare ? 

Sir. Ma se . . . 

Clit • Che Se ? 

Sir. Se mi lascerete dire , dirò. 

Clin. Lascialo. 

Clit. Dica pure. 

Sir. La cosa è a quel termine , come quando . . . 
Clit. In quali andirivieni , o girandole mi entra 
questo capestro? 

Clin . O Siro, costui dice il vero; lascia i proemi, 
e vieni al quia. 

Sir. Io vi prometto che non potrei tacere; troppo 
fate villania , Clitifone s io non porto basto. 

Clin. In vero si vuole ascoltarlo : taci. 

Sir. Voi volete amare, venire agli attenti vostri; 
volete che io vi faccia il danaro da darle, e 

Tu , Non fit sine periculo facinus magnutn et 
memorabile. 

Clit. Hoc vide • in mea vita tu libi laudem is 
quaesitum , scelus : 

Ubi si paullulum modo quid te Jugerit , ego 
perUrim. 

Quid ilio facias ? Syr. at enim . . . Clit. quid 
enim ? Syr. si sinas , dicam, Clin. sine. 

Clit. Sino. Syr. ita res est haec nunc , quasi 
cum . . . 

Clit. quas , malum l ambage t mihi 
Narrare occipit ? Clin. Sjrre , verum hic dicit : 
mille : ad rem redi. 

Syr. Enimvero relicere nequeo ; muliimo di s infu~ 
rius , 

Clitipho , es ; ncque ferri potis es. Clin. au- 
diendum hercle est : tace. 

Syr. Vis amare, vis potiri } vis, quod dts illi, efjtci : 

è 
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non volete poi averci un pericolo nel venirne a 
capo; voi non siete mica un savio pazzo : se già 
è un esser savio il voler F impossibile. O voi 
dovrete queste cose avervi con quelle , o quelle 
perder con queste : vedete voi qual di queste 
due condizioni vi piaccia meglio : quantunque io 
sono ben certo che il partito che io ho per le 
mani è buono e sicuro. Imperocché io farò un 
viaggio e due servizi : vi darò modo che la vo- 
stra amica si stia con voi in casa del padre 
senza timore, e vi caverò l’argento che le avete 
promesso ; per lo quale , pregandomi che ve lo 
sbucassi , m 1 avete tolti gli orecchi. Bastavi egli 
così ? 

Clit. Di bel patto , non altro : purché . . . 

Sir. Purché? il fatto ve ne farà chiaro. 

Clit. Or oltre: di’ su: chente è cotesto tuo partito? 

Sir. Noi darem vista che la vostra amica la sia di 
costui. 

Tuum esse in potiundo periculum non ris; haud 
slulte sapis : 

Si quidem id sapere est} velie te id, quod non 
potest contingere. 

Aul haec cum illis sunt habenda , aut illa cum 
his amittenda sunt. 

Harum duarum condilionum nunc utram ma- 
li* , rido 

Etti consilium quod cepi , rectum esse et lu- 
tum scio : 

Wain tua apud patrem amica tecum sine metu 
ut sit , copia est : 

Tum, illi argentum quod pollicitus es , eadem 
hac invernata ria } 

Quod ut vjficerem , orando surdas jam aure s 
reddideras mihi. 

Quid aliud (ibi vis ? Clit. siquidem hoc fit. 
Syr. siquidem . . . Exptriundo scies. 

Clit. Age age , cedo istuc tuum consilium , qaod 
id est ì Syr. assimulabimus , 
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Clit. 0 questa è bella adesso ! di 1 un poco ; che 
farà egli poi della sua ? s 1 avrà a dire che egli 
n’abbia due, se l’ima non basta a far dire di lui? 
Sir. £’ c’ è di meglio : che ella sarà condotta da 
vostra madre. 

Clit. A qual line? 

Sir. Clitifone, egli saria un giulebbo lungo a mo- 
strarvi la cagione eh’ io fo cosi : il Perchè 1’ ho 
io qui , e buono. 

Clit. Le son parole le tue j io non ci veggo nulla 
di fermo, come mi debba esser utile il tirarmi 
addosso questa paura. 

Sir. State: se questa vi fa paura, io n’ho un’altra, la 
quale ambedue confesserete non aver punto pericolo. 
Clit. Deh! sì: trovaci qualche altra stiva di questa 
fatta, ti prego. 

Sir. E della buona voglia : io andrò loro incontro 
dicendo che tornino a casa. 

Clit. No diavolo! che di’ tu? 

Sir. Io il faceva per cavarvi d’ ogni paura , sì che 
poteste per agio dormire fra due guanciali. 

Tuam amicam hujus esse. Clit. pulchre ; cedo 
quid hic faciet sua ? 

Ari ea quoque hujus dicetur , si haec una de- 
decori est parum ? 

Syr. Imo ad tuam matrem adducetur. Clit. quid 
eo ? Syr. languiti est , Clitipho , , 

Tibi si narrem , quamobrem id faciam : vera 
causa est. Clit . Jàbulae t 
Niliil salis firmi video , quamobrem accipere 
lume mihi expediat melum. 

Syr. Mane : habeo aliud , si islud meluis, quod 
ambo confileamini 

Sine periclo esse. Clit. hujusmodi , obsecro , 
aliquid reperi. Syr. maxime, 
lbo obviam hinc ; dicam , ut revertantur do- 
mimi. Clit. hem l 

Quid dixti ? Syr. ademplum libi jam fax ® 
omnem melum , 

In aurem utramvit otiose ut dormias . 
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Clit. Che fo io adesso? 

Clin. Che ? la buona fortuna , che . . . 

Clit. O Siro. 

Sir. Dite mo ora. 

C.lit. Sì ... ma ... 

Sir. Fate a mio modo testé; oggi mancherà tempo 
a fare ; e serrerete la stalla fuggiti i buoi. 

Clin. La fortuna che ti s 1 è data innanzi prendila 
mentre P hai in mano; tu nou sai stu la possi 
avere tuttavia , o non mai. 

Clit. Siro , ti dico. 

Sir. E pur Siro : io fo il fatto mio ( parte ). 

Clit. Tu hai detto il vero, o Clinia ; Siro , Siro , 
dico ; olà , olà , Siro. 

Sir. (fra sè ) L 1 amico ha presa una calda ; che 
volete? 

Clit. Torna qua , torna. 

Sir. Eccomi : che vi piace ? Io sto a vedere che 
nè anche questa vi attaglia. 

Clit. Anzi , o Siro , io commetto alle tue mani 
me stesso, il mio amore , la fama. Tu sarai il 
podestà : gira largo a’ canti, che non cadessi in 
qualche criminale. 

Clit. Quid ago nunc ? Clin. lune 1 quod boni 
est . . . Clit. Syre. Syr. Die modo. 

Clit. V erum . . . Syr.. age , modo ; hodie sero , 
ac nequicquam ooles. 

Clin. Datur modo, fruerc dum lice t: nam nescia» 
Ejus sii poti'stas pos'hae , an nunquam libi. 
Clit. Syre, inquarti. Syr. perge porro: lanten istuc 
ago. 

Clit. Veruni Iter rie istuc est. Syre, Syre, inquarti: 
heus heus , Syre. 

Syr. Conculuit; quid ris ? Clit. Redi , redi. Syr. 
adsum ; die „ quid est ? 

Jam hoc quoque negabis libi piacere. Clit. imo, 
Syre , 

Et me, et meuni amorem,etfamampermittotibi. 
Tu es jtidex j ne quid accusandus sis, v\de . 
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Sir. Voi mi fate ridere voi, o Clitifone, con tante 
prediche, come se in questo fatto ci andasse più 
del vostro che del mìo } laddove , se in questa 
pratica accadesse nulla a rovescio, voi v’avreste 
aspettar cicalate , e questo dosso delle tenten» 
nate $ di che io non me la piglio già consolata. 
Solamente pregate costui che dica lei esser sua. 
Clin. E’ si par chiaro che io ’l farò: e già la cosa 
è in tal termine , che al tutto mi è forza di 
farlo. 

Clit. Tu mi se’ amico or daddovero. 

Clin. Fatto sta che ella non si confonda. 

Sir. Ella fu indettata bene , sì. 

Clit. Ben maravigliom* io come sì leggermente tu 
ve rabbi saputa recare; che ella è solita lasciar 
dire persone d’ altra tacca , sai ? 

Sir. Iu le son capitato in buon punto , che è la 
massima importanza, lo la trovai alle mani con 
un soldato , che rinnegava il ciclo , pregandola 
gli si concedesse. Ella colla sua arte menava il 

Syr. lìidiculum est, te istuc me adm onere , Cli • 
tipha i 

Quasi istic minor mea res agalur, quarti tua. 
Hic si quid nobis forte ad ver si evenerit , 

Tibi erunt parata l'erba, huic homini verbera. 
Quapropter haec res neutiquam neqlectui est mihi; 
Sed isiurn exora , ut suarn esse assimulet. Clin. 
scilicet 

Facturum me esse: in eum jam res rediit locum , 
Ut sit necesse. Clit. merito amo te , Clinia. 
Clio. Ferum illa ne quid titubel. Syr. perdocta 
est probe. 

Clit. Al hoc demiror , qui tam facile polueris 
Persuadere illi , quae solet quos spernere ! 

Syr. In tempore ad tam veni , quod rerum omnium 
est 

Pvimum : nam quemdam misere offendi ibi mi- 
li tem 

Ejus noctem orantem: haec arie tractabat virum, 
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poveraccio per la lunga , per solluchrrare colla 
repulsa vie più il cattivello , di lei cotto fradi* 
ciò , e ad un'ora acquistarsi per questo mede- 
simo maggior grazia aa voi. Ma voi intanto sta- 
temi in cervello, di non farmi qualche scappata 
con isbordellare comechessia. Voi conoscete vo- 
stro padre, che non è uomo che dorma al fuoco; 
ed io conosco voi , come siete solito sguinza- 
gliar? i bracchi. Avvertite ad ogni cosuccia ; ai 
bisticci , al ripiegar del collo , ai sospiri , allo 
spurgarvi , alla tosse, al riso. 

Clit. Tu avrai a lodarti di me. 

Sir. Tenete ben cura. 

Clit. Tu avrai a fartene il segno della croce. 

Sir. Ma , come avaccio ci sono sopraggiunte le 
donne ! 

Clit. Dove sono ? . . perchè mi ritien 1 tu ? 

Sir. Oggimai colesta non è la vostra. 

Clit. So io bene; ma in casa del padre; per ora... 

Sir. Niente affatto. 

Clit. Lascia. 

Sir. Non lascio , vi dico. 

Clit.- Per un poco, di grazia. 

* 

Cupi cium ut illiiti animum inopia incenderei , 
Eademque ut ,essel apud te ob hoc quam gra- 
tissima. 

Sed heus tu , vide sis, ne quid imprudens mas. 
Palrem notisti, ad has res quam sit perspicax; 
Ego te aulem novi, quam esse soleas impotens / 
Inversa verbo, eversas cervices tuas , 

Gemilus , screatus , lusses , risus abstine. 

Clit. Laudabis. Syr. vide sis. Clit. tutemet mira- 
bere. 

Syr. Sed quam rito sunt consecutae mulieres 1 

Clit. Ubi sunt ? cur retine s ? Syr. /am nunc haec 
non est tua. 

Clit. Scio; apud palrem ; al nunc interim. Syr. 
nihilo magis. 

Clit. Sine. Syr. non sinam , inquam. Clit. quaeeo 
Terenzio , Voi. I. li 
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Sir. Nè anche. 

Chi. Salutarla almeno. 

Sir. Levatemivi se avete cervello» 

Chi. lo andrò, e costi» ? 

Sir. Egli si rimarrà qui. 

Clit.. Óh beato lui I 
Sir. Sgombrate. 

paullisptr. Syr. reto. 

Clit- Sa Iter» salutare. Syr. abeas , si sapis. Clit. eo. 
8 Quid islic ? Syr. manebit. Clit. o Jelicem 
hominem L Syr. ambula. 


ANNO T AZI 0 N l 

i . m T è tocco la grandine , ecc. Lascio a’ lettori 
giudicare della bellezza di questo parlare. 

2 mio vecchio. Questa rivolta di persona mi 
par che rafforzi cpnto tanti il concetto. 

3. O Juppiter t ere. Vale tanl’oro onesta pit- 
tura di giovane pollastrone , che non ha ancora 
rotto le eavezzine , e di buona natura. Che tene- 
rezza di dolci e moderali rimproveri ! raggua- 
gliando egli la fermezza dell’amor suo alla creduta 
incostanza d’Antifila s è da notare qui ogni paro- 
bizza. 

4- Clinia , a ti ter , eoe. Bell 1 artifizio del poetai 
di far rimanere addietro te donne per dar campo 
e trmpo a Siro di purgar a Clinia la sua Antiftla, 
e provargli la sua fedeltà e buona vita. Queste 
minute particolarità , che sono il tutto dell 1 arte , 
sfuggon d’occhio, chi non legge avvertendo a tutto. 

5. Syre mi , ecc. Ecco natura : di non saper 
creder vero alle prime un bene focosamente desi- 
derato , massime se fattolo quasi perduto. 

6. Nam disciplina , ecc. Clitifone si conosce» 
meglio di queste cose di chiasso, che non il buon 
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CEtiia. Il poeta non dimentira tratto che convenga 
a? suoi personaggi. 

•j. Adducimus tuam , ecc. Bellissimo trovato del 
poeta , per dar più bell 1 intreccio e vario alla fa- 
vola ! e per far luogo a bellissimi accidenti che ci 
intravvengono. 

8. Quid istic ? Clitifone s 1 è ben dimostro in 
tutta questa scena il dabben giovane eh 1 egli era : 
e Siro , che lo padroneggia meglio che il padre ! 
Ben si pare la natura di questa passione e dei 
personaggi. 
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SCENA IV. 

Bjccride, A stipila , Olisi a , Siro. 

Bac. Affé io ti benedico , o mia Antifila , e ti 
giudico fortunata , la quale facesti opera rhe a 
questa bellezza tua si rassomigliassero i tuoi co- 
stumi. Nè già (se Dio m’ajuti) mi maraviglio 
che ciascheduno ti voglia per sè; imperocché 
di qual natura tu sii, a bastanza m'hanno chia- 
rita le tue parole. Ed ora ripensando meco la 
vita tua , come anche delle tue pari , che non 
volete impacciarvi co’ molti, non è punto strano 
che voi siate quelle che siete , e noi no. Impe- 
rocché a voi torna bene d'essere buone ; lad- 
dove noi da coloro che hanno a fare con noi , 

\ / S C E N A ir. 

Bacchis, Antiphila, Clima , Svaus. 

Bac. ' -Aedepol , Antiphila mea , laudo te , et 

/ ìrtunntam judico , 

cum studuisti , isti format mores ut consi - 
miles foretti : 

Minimeque ( ita me Dii ameni ) miror , si le 
sibi quisque expetit. 

Nam mihi quale ingenium haberes , fuit indicio 
oratio tua. 

Et cum egamet nunc mecum in animo ritam 
luam considero , 

Adeoque vestrarum omnium , vulgus quae abs 
se segregarti ; 

Et eo. t esse istiusmodi , et nos non esse , haud 
mirabile est. 

Nam po bis expedit esse bonas : nos, quibuscum 
res est, esse non sinunt. 
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non siamo lasciate ‘essere. Imperocché gli amanti 
ci corteggino , allenati dalla nostra bellezza s 
ma come questa è sfiorita , ed essi vo'gono 
l’ animo altrove ; e se in questo mezzo noi non 
ci siamo avanzate con qualche guadagnuzzo , e 
noi siamo lasciate nel dimenticatojo. Ma voi 
avendo fermo P animo a far la vita pur con un 
solo , i cui costumi si avvengano bene a’ vostri , 
questi si mettono con voi ; e cosi per questo 
cordiale uffizio voi vi legate Puno all’altro, cosi 
che al vostro amore non può intervenir cosa 
che il guasti. 

Ani. Io non so delle altre : ben so di me , rhe io 
ho posta ogni cura di non volere per me altro 
bene che il brne e fi piacer di lui. 

Clin. ( parla fra sè ) Ali ! certo tu sola , o mia 
Antifila, ritornastimi in patria; imperocché tutte 

Quippe , forma impulsi nostra , nos amaiores 
coluti t : 

Hate ubi imminuta est , illi suum animum alio 
conferunt. 

Nisi prospectum est interea aliquid nobis , de- 
scritte vivimus. 

Vobis cum uno semel ubi aetatem agere decre- 
tum rst viro , 

Cujus mos maxime est consimilis vestrum , hi 
se ad vos applicanl : 

Hoc benefìcio ulrique ab utrisque vero devinci- 
mini , 

Ut nunquam ulla amori veltro incidere positi 
calamitai • 

Ant. Nescio alias : me quidem semper scio fe- 
cisie seduto , 

Ut ex illius commodo meum compararem cofll- 
modum. Clin- ah t 

Ergo , mea Antiphila , tu nane sola reducem 
me in patriam facis. 

3 Nam , dum abt le absum , omnet mihi labo- 
res fuere , quos cepi , Uvei , 
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le pene che da te lontano io provai , rni si fe- 
cero nulla a quella di dover vivere senza di le. 
Sir . Vrl credo. 

Clin. Siro , io peno a tenermi ; ahi misero me ! 
che e 1 mi debba esser tolto di godere testé del 
mio desiderio ! 

Sir . Altro! a quello 5 dove io trovai vostro padre: 
egli vi farà anche rodere i ceci un pezzo. 

Bac. Chi è là quel giovane che ci guarda ? 

Ant. Ahimè ! per Dio , reggimi di grazia. 

Bac. Che ti senti, cuor mio? 

Ant . Io mi sento morire: misera a me! io nmojo. 
Bac . Come se 1 tu, o mia Antifila, cosi fuor di te? 
Ant . Veggo io Clinia ? o non è ? 

Bac . Chi di 1 tu di vedere ? 

Clin. Tu sii la ben veduta , anima mia. 

Ant. E tu il ben venuto, o Clinia, desiderio del 
cuor mio. 

Clin . Come ti senti tu bene ? 

Ant. Bene , poi ti riveggo tornato salvo. 

Clin. Ed è vero però che io V ho racquistata * 
quanto di caro ho io 6 al mondo ! 

Sir . Su oggimai, che il vecchio v’aspetta un pezzo. 

» 

Praeterquam lui carendum quod erat . Syr. credo. 
Clin. Syre , vix sitfftro. 

Hoccine me miserum non licere meo modo in- 
genio frui ? 

Syr. t Immo , ut patrem tuum vidi esse habitum ì 
diu edam duras dabit. 

Bac. Quisnam hìc adolescens est , qui inluetur 
nos ? Ant. ah l retine me , obsecro. 

Bac. Amalo , quid libi est? Ant. disperii ! perii 
misera l Bac. Quid stupes , 

Antiphila ? Ant. uideort* Cliniam , an non? Bac. 
quem vides ? Clin. salve , anime mi. 

Ant. O mi expectate Clinia , salve. Clin. ut vales ? 
Ant. Salvum venisse gaudeo. Clin* teneone te , 
Antiphila , maxime animo exoptatam meo ? 
Syr. Ite introj n am vos iamdudum expectal senex . 


ATTO II, 9CBVA IV. 

ANNOTAZIONI 



1. Aedepol , Antiphila ♦ eco È da leggere at- 
tentamente questa maravigliosa diceria di Bacchide; 
dove non solo appar manifesto il sozìo costume 
delle cantoniere, appetto alle ritenute, chp si con- 
tentano dell 1 amore di un solo 5 ma e con qualche 
buon sentimento e giudizio , che la verità caccia 
di Bocca eziandio alle più rotte , si rende la de- 
bita lode alla virtù, ed al cordiale amore verso 
del meretricio. 

2. essere . Da 1 moderni direbbesi esserlo. Questo 
affisso non fu mai usató da’ classici del 3 oo nei 
iueghi ne' quali il costrutto l’avrebbe portato. Un 

•solo esempio, e non ben chiaro , ne trovai nella 
Vit. S. M. Madd. , face. 102. 

Num , dum abs te , ecc. L 1 amor cordiale è 
pur sempre quel medesimo. Giacobbe avea per 
Rachele patito bene ventanni, e tuttavia gli pare- 
vano pochi giorni , prue amori s magnitudine. 

!\. lrtimo , ut pa Lretn i ecc. BelP accorgimento di 
qu<slo servo per iscemar baldanza al giovane. 

5 . dove. Intorno a questo Dorè, vedi P annota- 
zione i della scena che segue. 

6. al mondo. Questo modo vai come a dire , 
Ogni ben mio . Vedine simile esempio nel Ceco li. 
Dissim. 4 * 2. Ben ne venga > quanta speranza ho 
io al mondo . 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 
Creme , Meseoemo. 

Cre . Egli è albóre. Investo io la porla di questo 
vicino , per dargli io innanzi tratto la nuova 
della tornata del suo figliuolo? benché ho sen- 
tito che il giovane nolla intende. Ma vedendo 
questo miserando cosi riversato per la fuga di 
lui , perchè gli terre 1 io celata una novella di 
tanta gioja , e tanto fuor della sua speranza ? 
conciossiacbè dal manifestarlo non ne segua al 
figliuolo punto di rischio. Noi farei mai ; anzi 
quanto potrò farò di bene al vecchio : e come 
io veggo il mio hgliuolo dar favore a quel suo 
amico di sua età, ed ajutarlo nelle sue bisogne) 


A C T U S T E R T I V S 

SCENA PRIMA 

Chremes , Menedemtjs* 

Chr. Loctscir^t hoc jam cesso pulsare ostìum 
Vicini ? primurn ex me ut sciai , sibi filium 
Redasse : etsi adolescentem hoc nolle inlelligo . 
Verum , cum vide am miserum huric tam excru- 
ciarier 

Ejus abiiu ; celem tam insperalum gaudium , 
Cum illi nihil perieli ex indicio siet ? 

Haud faciam « nam , quod poterò , adjulaba 
senem ; 

Ila ut fìlium meum amico atque acquali suo 
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troppo è ragionevole, che anche noi vecchi fac- 
ciano servigio a quelli del nostro tempo. 

Meri. V una delle due s O io sono nato con ad- 
dosso * la gabella di tutte le miserie; o e’ non é 
vero quel che odo dire a tutti , che il tempo 
scema agli uomini malinconia Imperocché a me 
certo il dolor del figliuolo ogni di più ingagliar- 
disce ; e quanto egli sta più a tornare, tanto 
più il bramo, e consumomi di vederlo. 

Cre. Ma vello là lui medesimo , eh 1 è uscito di 
casa. Menedemo, Iddio ti dia bene : io vengo 
con una novella , la qual tu aspetti come l’uovo 
di Pasqua. 

Men. Arcstu mai sentito nulla, o Crème, del mio 
figliuolo ? 

Cre. Egli vive , e sta bene. 

Men. Or dov* è egli poi ? 

Cre. In casa mia propria. 

Men. Il mio figliuolo ? 

Cre. Appunto desso. 

Men. Dunque è tornato?' 

Video inservire , et socium esse in negoliis} 

Noi quoque senes est aequum stnibus obsequi. 
Men. Aut ego profecto ingenio egregie ad mise- 
riam 

Natus sum ; aut illud falsum est , quoti vulgo 
audio 

Dici , diem adimere aegritudinem homioibus : 
Nam mi hi quidem quotidie augescit magi* 

De / ilio aegritudo ; et quanto diutius 
Abest , magis cupio tanto , et Diagts desidero. 
Chr. Sed ipsum egressum forai video : adibo } al - 
loquar. 

Menedeme , salve : nuntium apporlo libi , 

Cujus maxime le fieri participem cupis. 

Men. * Numquidnam de gnalo meo audisti , Chreme ì 
Chr. Valety atque vivit. Men, ubinam est , quaeso? 
Chr. apud me domi. 

Men. Meus gnatus ? Chr. sic est» Men, venit * 
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Cre. Tornato. 

Men. Il mio Clinia è venuto ? 

Cre. Quante volte te I 1 ho io a dire ? 

Men. Deh t andiamo: menami a lui; te ne prego. 

Cre. Egli non vnole che per ora tu sappia di sua 
venuta , e fogge di comparirti davanti per ca- 
gion del suo fallo ; ed anche ha paura non 
quella tua antica durezza sia anzi cresciuta. 

Men. Che non dirgli 3 dove tu m 1 hai trovato 
circa questa paura sua P 

Cre. No Dio t no. 

Men. Perchè, o Creme? 

Cre. Perche a dargliti a veder d 1 animo così molle 
e snervato , tu rovineresti te e lui. 

Men. Io non ne posso far altro ; abbastanza ahi ! 
gli sono stato padre crudele. 

Cre. Sia di qua , sia di là , tu sempre dai negli 
estremi, * o nei troppo largo, o nel troppo tirato; 
ed egualmente per P un che per l 1 altro , tu 
rompi a un medesimo scoglio. Una volta piut- 


Chr. certe. Men. Clinia 

Meus aenitJ Chr. dixi. Men. eamus ; due me 
ad eum , obsecro. 

Chr. Non vult te scire se rediisse edam , et tuum 

Conspeclum Jugiial nb peccatum: lum hoc timet % 

Ne tua durizia antiqua illa etiam adaucla jit. 

Men. Non tu ei duini , ut essem ? Chr. non. 
Men. quamobrem , Chreme ? 

Chr. Quia pessume istuc in te , atque in illum 
consulis , 

Si te tam leni et nido esse animo oslenderis. 

Men. Non possum : salis jam , salii paier durus 
fui. Chr. ahi 

Vehemtns in utramque partem , Menedeme , et 
nimis , 

dut largitate ni/nia , aul parsimonia : 

In eandem fraudem ex hac re , atque ex illa 
incide t. 
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tosto che concedere al figliuolo che e 1 si spas- 
sasse con quella femmina ( che allora era con- 
tenta di poco, ed ogni cosa le attagliava ), to- 
gliesti di cacciartel di casa ; ed essa costrettavi , 
contro sua voglia , d’ allora in qua si gettò alla 
strada per vivere. Ora che ella ti costerà un 
occhio, tu se’ apparecchiato di dar fondo a tutto. 
Imperocché, se tu noi sapessi come ella sia atta 
a mandarti in rovina , la prima cosa ella s 1 è 
menata dietro un codazzo di più di dieci fan- 
tesche , con un bagaglio di robe e d 1 oro. Nè 
eziandio un satrapo , non che tu , potrebbe reg- 
gere quella spesa. 

Meri. L’ hai tu in casa ? 

Cre. Se l’ho ? io ebbi a chiarirmene in una cena 
che io diedi a lei ed alla brigata : che a dar- 
gliene la seconda , io mi sarei condotto al la- 
strico. Imperocché, per lasciar l’ altre cose, pure 

Primum olim , potius commeare fìlium 
Quam paterere ad mu&ierculam , quae paullulo • 
Tum erat contenta, cuique erant grata omnia , 
Proterruisti 'hinc ; ea concia , ingratiis 
Post illa coepil vie tum vulgo quae rere . 

Nunc , cum sine magno intertrimento non po- 
test 

Haberi , quidvis dare cupis; nam , ut tu scias , 
Quam ea nunc instrucla pulchre ad pernii iem 
siet ; 

Primum , /affi ancillas se cum adduxit plus de- 
cem , 

Oneratas veste , atque auro ; satrapes si siet , 
Sufferre amalor nunquam ejus sumptus queat , 
Ncdum tu possis. Men. esine ea intus ì Chr. sii 
rogas ? 

Sensi t nam ei unam coenam , atque ejus comi- 
tibus 

Dedi ; quod sì iterum mihi sii dando , actum 
siet . 

Nam ut alia omitlam, pitissando modo mihi 
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centellando , sai tu vino che m’hanno sugato? 
e odi, con questa ragia : Questo è affricogno , o 
padre; quest 1 altro è ben della vena; deh fanne 
il saggio : ho manomesso tutte le botti ed i ca- 
ratelli , ed ebbi tutta la famiglia in faccenda ; e 
tutto questo una notte. Or che vorrai tu aspet- 
tarti con questa tarma in casa ? Cosi Iddio mi 
ajuti , com’egli m’é preso pietà dello' stato tuo. 

Meri. Faccia egli: tolga, consumi, mandi a male; 
io son fermo di passarmene , tanto che io l’ab- 
bia con me. 

Cre. Poi tu se’ deliberato di cosi fare , io giudico 
importar troppo che egli creda venirgli quelle 
cose da te che tu non lo sappia. 

Men. Che farò dunque P 

Cre. Tutt’ altro meglio che quello che hai divi- 
sato. Dagliele per terza mano ; lasciati appiccar 
qualche giarda dal servo. Quantunque ho già 
mezzo attinto che eglino sono ornai in questo 
pensiero , e tra di sè negoziano di soppiatto la 
cosa. Siro con quel tuo fa pissi pissi : i giovani 

Quid vini absumpth? sic, Hoc, diqens, asperum 
Pater , est : hoc aliud lenius i sodes , vide. 
Rclevi dalia omnia , omnes serias : 

Omnes imbuii sollicilos : atque haec una nox : 
Quid te fu tur uni censes, quem assidue exedent'P 
Sic me DI amabunt , ut tuarum mìseritum est , 
M diede me, fovlunarum. Men. faciat, quod lubet: 
Sumat , consumai , perdat { decretum est pati , 
Dum illum modo habeam mecum. Chr. « cer- 
ta» est libi 

Sic f'acere, illud permagni referre arbitrar , 

Ut nescìenlcm senliat id sibi dare. 

Men. Quid faciam ? Chr. quidvis polius , quam 
quod cogita s r 

Per alium quemris ut des ; falli te. sinas 
Technis per strvulum; etti subsensi id quoque ; 
lllos ibi e»se , et id inter se agere clanculum. 
Sjirus cum ilio vestito consusurrat , conferunl 
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fanno anch'cssi gran pratica. Egli t’c men danno 
gittar via a colesto modo un talento , che a 
quello un danajo ; non si tratta ora del dar- 
gliene o no , ma del come dargliele col minor 
danno possibile. Imperocché laddove egli sen- 
tisse che tu se 1 innanzi acconcio di spender la 
vita, e quanto danaro hai al mondo, che allon- 
tanar da te il figliuolo; diavolo! tu I’ avresti 
messo in via per le forche : -tanto che vi vivere 
per innanzi ti fia nna morte: imperocché la li- 
cenza ci rende peggiori. Checché a lui dia nel 
capo , il vorrà , senza considerar se e 1 sia bene 
o male quel ciré dimanda : nè tu potresti patire 
di veder lui e le tue sostanze andarsene al dia- 
volo; e stu gliele neghi , ed egli tosto ( capendo 
dove è terreno pastaccio ) tornerà a quelle me- 
desime : minaccerà d* andarsene per domani. 
JUen. Tu mi par’ proprio toccar nel vero. 

Consilia adolescenles : et libi perdere 
l'altnlum hoc pacto salius est , quam ìlio 
minati. 

Non nunc de pecunia agitur.f sed illud , quo 
modo 

Ulinimo periclo id demus adolesceniulo. 

' Pi am si semel tuum animum is inlellexeril j 
Prius prodilurum le turno viiam , et prius 
Pecuniam omnem , quam abs te amiilas fihum ; 
h ui ! 

Quantum fenesiram ad nequiliam paiefecerisl 
Tibi auteni porro ut non sit stiate vivere : 

Pi am dcteriorrs omnes sumus licentia. 
Quodcumque inciderà in merrtem , volet; nc- 
que iti 

Puiabil , pravumne , an recium sii quod pelet. 
Tu , rem perire et ipsum , non poleris pati. 
Pare denegaris : ibit ad illud illico , 

Quo maxime apud le se valere sentiet t 
A bitu-r um se abs te esse litico mmabitur. 

Meo. Pidere verutn , atque ila uti res esl , diaere. 


Digitized by Google 



|| Tt POHITORB DI 8Ì 8TB890, 

Cre. Ti vo’ dire che tutta istanotte non ' ci ho 
chiuso occhio, cercando tuttavia meco del come 
io t 1 avessi a restituire il Sgliuolo. 

Men. Dammi la mano ; e più oltre ti prego che 
tu ci facci opera-. 

Cre. Io sono acconcio. 

Men. Sai tu quello 4 che fai ?' 

Cre. Non io. 

Men. Secondo che tu hai sentito che egli hanno 
messo mano a uccellarmi, fa che sollecitino. Io 
desidero di dargli ciò ch T egli vuole t io muojo 
di rivederlo. 

Cre. Lasciane il carico a me. Ora a palpar Siro 
e fargli pressa . . . Non so chi esce di casa mia; 
fatti per di qua in casa, che altri non si ac- 
corgesse che noi ci siamo composti insieme. Io 
ho un po' di faccenda che mi guasta. Simo e Cri- 
toue vicini nostri hanno question di confini , e 
mi hanno preso per arbitro. Io vo a dir loro 

Cht. Semnum tiercle ego hac nocte oculis non 
vidi meis , 

Dum id quaero , libi qui filium restituerem. 
Men. Cedo dexiram : porro te oro , idem ut fa- 
cias , Ckveme. 

Ghr. Paratus sum. Men. som ' , quid nunc facere 
le volo ì 

Ghr. Die. Men: quod sentisti illos me incipere 
/ altere , 

Id ut malurent facere j cupio illi dare , 

Quod vultr cupio ipsum jam videre. Chr. ope- 
ram dabo . 

Sjrrus est prehendendus , atque adhorlandns 
mi hi. 

A me n esc io quis exit: concede hinc domum , 
Ne nos inter nos congruere senliant. 

Paullum hoc negoll mihi obsiat. Simus et Crito 
Vicini nostri , hic ambigunt de finibus : 

Me ceptre arbitrum ; ibo , ac die am , ut dixe - 
rane 
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cfie oggf non posso , come eravamo rimasi , at- 
tendere al loro piato;, sarò qui or ora ( parte ). 
Men. Deli ! fallo, di grazia. Può fare Iddio che 
gli uomini sien così fatti , che meglio veggano 
ne 1 fatti altrui che ne 1 propri ! Sarebbe egli mai 
perchè chi è in causa propria, o maHncoma . o 
troppa allegrezza gli mette la benda ? Togli ì 
quanto è costui più là , che non sono io mede- 
simo , nel fatto mio t 

€re. 5 Io mi sono sciolto da loro i oggimai cosi 
scarico potrò essere 6 tutto tuo* 

Optram daturum me , kodie non posse his 
dare . 

Continuo hic adtro . Men. ita quaeso . DI vo- 
stram / idem ! 

/fan 1 comparatalo esse hominum naturato omnium, 
Aliena ut melius videant et judicent , 

Quam sua ? an eo fu , quia in re nostra , aut 
gaudio 

Sumus praepediti nimica , aut aegritudine ? 

Hic mihi nune quanto plus sapit , quam ego- 
mtl mihi l 

Chr. Dissolvi me, otiosus optram ut tihi darem 



ANNO T AZI ONi 

r. la gabella , ere. Questo modo di dire contiene 
tutto il sentimento dell’ egregie natum ad mise - 
riam , che vale singolarità in fatto di miserie; ma 
la maniera toscana è tutta popolare , cioè comica. 

». Numquid , ecc. Naturalissima dimanda di co- 
iai padre, il quale non sa miglior novella di quella 
del fìglitiol suo •, e nota affetto nelle seguenti do- 
mande*; che pena a creder vero ciò eh’ egli ode. 

3. Dove y ecc. £. da por mente qui alla forza di 
questo Dove, che vale In qual disposizion d’animo* 
Ceccb. Dot» 1 . a. in questo mezzo trovate vostro 
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padre: parlategnene : vedete dove voi lo trovate : 

se e' vuole , ben èf se e 1 non vuole , pazienza. 

4- che fai ? Questo modo toscano d 1 usar P in- 
dicativo in luogo d’ altro , è simile a! latino di 
Catullo : Quoi dono lepidum novum libellum ? A 
cui donerei io , ecc. Così ben dirrbbesi , Cnmpi'o 
io per voi questo libro ? in vece di dire : Volete 
voi che io compri , ecc.? Lasc. Gelos. 4* 4* Sai 
tu quel che tu fai? cioè , Che- debbi fare ? 

5. Io mi sono' sciolto , ecc. Egli è appunto il 
dissolvi me. Dante di quella turba di anime , che 
lo pregavano chi di una c chi d'altra cosa , dice: 
E promettendo , mi soiogliea da essa. Purg. 6. 

6. Tutto tuo. Tatto a 1 vostri servigi : bellissimo 
modo toscano. Cecch. Assiuol. 1 . 1 . Egli tiene un 
famiglio solo per guardia } il servo risponde : O , 
se n’è un famiglio solo , io son tutto vostro ; cioè 
Lasciate far me. Vi do la cosa fatta. 
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SCENA II. 

Siao , Creme. 

Sir. Corei dj qua, volta di là: e 1 s’ ha però a 
sbucar quest 1 argento j e 1 si vuole infinocchiar 
questo vecchio. 

Cre. Soram’ io apposto che egli erano in questa 

E ralica ? Appunto: perchè quel servo di Clinia 
a del bue, hanno dato al nostro Siro da nego- 
ziar la farcenda. 

Sir. Chi parla qui ? Io son morto : mi avrebbe 
mai sentito egli? 

Cre. Siro. 

Sir. Che vi piace ? 

Cre. Che borbottavi costì ? 

Sir. Niente. Ben inaravigliomi io di voi, o Creme, 
che si di buon’ora abbiate digerito il vin di jersera. 
C re. Non creder già ch’io sia uscito de’ gangheri, ve’. 
Sir. No eh? Io ho veduto il proverbio: Vecchiezza 
d’aquila. 

SCENA ir. 

Srnos, Chremes. 

Syr. Hac illac circumcursa : invenie ndtim est 
tamen 

Argentum ; intendendo in senem est fallacia. 
Chr. Num me fefellit , ho se e id struire ? videlicel 
Est Cliniae ille servus tardiusculus ; 

Idcirco hulc nostro tradita est provincia. 

Syr. Quis hic loquiturP perii! numnatn haec nu- 
dili ? Chr. Syre. Syr. hem. 

Chr. Quid tu istic? Syr. 1 recte; equidem te de- 
miror , Chreme , 

Tarn mane , qui heri tantum biberis. Chr. nihil 
nimis. 

Syr. Nihil, narras ? vi sa vero est , quod dici solei, 
Terenzio , Voi. I. 12 
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Cre. Fatti con Dio, va. 

Sir. Cotesta cortigiana è molto alla mano , e sol- 
lazzevole. 

Cre. Così è paruto anche a me. 

Sir. E tP una presenza , vi so dire , che smaglia. 
Cre. E 1 non c’ è grascia. 

Sir. Io non dico del secol passato ; ma, per quel 
che corre oggidì , buona mi pare s e non è ma- 
raviglia che Clinia ne sia cotto marcio. Ma egli 
ha un padre taccagno , misero e gretto ; questo 
nostro vicino : conoscetel voi ? ma come se egli 
non avesse ben da far gala , il suo figliuolo se 
u’ è fuggito per povertà. Sapete voi il fallo ? 

Cre. Non vuo’ tu ch’io il sappia? Uomo da man- 
darlo alla macina . . . 

Sir. Chi dite voi ? 

Cre. Cotesto servo del giovane, dico . . . 

Sir. (fra sè ) Siro , io temeva non ci abbajasse la 
volpe. 

Cre- Il quale lasciò andar la cosa fin là. 

Sir. Che ne poteva egli ? 

» Aquilae senectus. Chr. e/a. Syr. mulier est 
commoda , et 

Faceta liaec meretrix. Chr. sane idem fisa est 

mihi. - 

Syr. Et guide m hercle forma luculenta . Chr. sic 
satis. 

Syr. Ita non ut olim ; sed uli nunc , sane bona. 
Minimequer mìror , Clinia hanc si deperit. 

Sed hai et patrem quemdam avidum , mistrunt 
atque aridum ; 

Vicinum hunc: noslin 1 ? al quasi is non dioitiis 
Abundet , gnatus ejus profugil inopia. 

Sdii ’ esse factum , ut dico ? Chr. quid ego ne- 
sciam? 

Hominem pistrino dignum ! Syr. quem? Chr. 
istum servulum 

Dico adolescentis. Syr. Syr e , libi limui male. 
Chr. Qui passus est id fieri. Syr. quid facerei 1 
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Cre. Dimandi? trovar qualche stiva, compor qual- 
che zacchera , per cavarne qualcosa pel giovane 
da dare all 1 amica , e stare alla posta di quel 
vecchio ritroso e bizzarro. 

Sir. Voi volete il dondolo voi , eh ? 

Cre. Ti dico che cosi era da fare , o Siro. 

Sir. Buono affé! lodate voi i servi che levano in 
barca i padroni ? 

Cre. A tempo e luogo , perché no ? 

Sir. Mi piacque ! 

Cre. E la causa , che per questo modo spesso si 
cessorebbono di gran mali. Ecco qua ; questo 
figliuolo si sarebbe rimasto in casa. 

Sir. (tra sè ) lo non so ben risolvermi se egli 
dica da senno, o per baja 5 se non che egli me 
ne fa crescere I’ appetito. 

Cre. Ed ora che bada egli? forse Gnchè gli scappi 
un 1 altra volta di casa , non potendo egli com- 
portare le costei spese? Non sa egli attaccar 
qualche natta al vecchio ? 

Chr. rogas ? 

Aliquid reperiret , fingerei fallacia s , 

Unde esset adolescenti , amicae quod darei ) 
Aique hunc difficiUm , invilum servaret senem. 
Syr. Garrii. Chr. haec Jacta ab ilio oportebant , 
Sjrre. 

Syr. Eho , quaeso ; laudai qui heros fallunt ? 
Chr. in loco 

Ego vera laudo. Syr. recle sane. Chr. quippe 
quia 

Magnarum saepe id remedium aegritudinum est. 
Jam huic mansisset unicus gnatus domi. 

Syr. Jocone , an serio illaec dical , nescio ,* 

Nisi mihi quidem addii animum , quo lubeal 
ma gii. 

Chr. Et nunc quid expectat , Syre ? an , dum 
hiric denuo 

Abeai, cum tolerare hujus sumptus non queat ? 
Nonne ad senem aliquam fabricam fingit ? 


Digitized by Google 



180 ir. ptJKtTORK ni sà stesso, 

Sir. 3 Egli è un asino che si lascerebbe fuggire i 
pesci cotti. 

Cre. A te dunque sta dargli di spalla per amore 
del giovane. 

Sir. Comandateimi voi ? io saprei ben uscirne io 
leggermente ; posciachè a queste cose 4 io sono 
molto a bottega , io. 

Cre. Tanto meglio , in fede mia. 

Sìr. Io non sono uso a dir le bugie. 

Cre. Su dunque , a 1 ferri. 

Sir. Ma badate bene di tenervi a mente queste 
cose medesime , se mai per caso (come inter- 
viene agli uomini ) anche il vostro bgliuolo fa- 
cesse nulla di somigliante. 

Cre. Cotesto non accaderà , come spero. 

Sir. Lo credo anch 1 io , in fede : nè io F ho detto 
perchè di lui abbia sentito nulla ; ma. perché se 
mai . . . voi vedete età eh’ egli ha indosso } voi 
non ... E certo a un bisogno io sarei atto a 
servir anche voi di coppa e 3 di coltello. 

Syr. stolidus est. 

Chr. At le adjutare oportet adolescenluti 
Causa. Syr. Equìdtm facile facere possimi , si 
jubes : 

Elenim , quo poeto id fieri soleat , calleo. 

Chr. l 'arilo hercle melior. Syr. non est mentiri 
mvum . 

Chr. Fac ergo. Syr. al heus tu,’ fucilo dum eadem 
haec memineris , 

Si quid hujus simile forte aliquando euenerit , 
Ut suni humana , tuus utfacial filius. 

Chr. Non usus veniel , spero. Syr. spero hercle 
ego quoque: 

Neque eo nunc dico , quo quidquam illum sen • 
serim : 

Sed si quid ... ne quid : quae sii ejus aetas , 
vides. 

Et nae ego te , si usus veniat , magnifi.ee » 
Chreme , 
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Cre. Quanto a ciò, noi vedremo quello che da fare 
sia, caso che... Ora stammi pure costi (parie). 
Sir. Io non ho mai sentito che il padrone mi par- 
lasse più in acconcio de 1 fatti miei; nè volend’io 
ciurmarlo a man salva , non ho veduto mai il 
meglio. Ma chi esce di casa nostra? 

Trac-tare possim. Chr. de istoc , cum usus ve- 
ri eri t , 

Videbimus quid opus siti nunc istuc age. 

Syr. Nunquam commodius unquam herum audivi 
loqui ; 

Nec cum malefacere crederem , mihi impunius 
Licere; quisnam a nobis egre ditur foras ? 


ANNO T AZI O N 1 

t. Beote. Questa è voce di chi, trovandosi av- 
viluppato , e non volendo dire la cosa , si scioglie 
dalla domanda. Cosi rispondea Clitifone a Bac- 
chide, che gli dimandava danari: cosi, Adelf. 4» 5. 
Intanto Siro volta il discorso ad altro. 

a. Aquilae seneclus. Proverbio usato di quelli 
che assai beono mangiando poco; tratto dall'aquila, 
che invecchiata , crescendole il becco , non può 
mangiare , ma pur bce. 

3. Egli è un asino , ecc. Volli porre qui tutto 
il proverbio , che vale un tesoro. 

4 . io sono a bottega . Cioè , Sono assai pratico 
di queste cose. Ambr. Furt. 3 , io. lo sono a 
bottega a ogni cosa: che di questi casi ce ne in- 
terviene ogni giorno. 

5. di coltello. Costui piglia molto bene il van- 
taggio, che gli è dato innanzi, si per lavorare più 
a sicurtà, e si per averne perdono più facile, caso 
che si scoprissero P arti sue. 
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SCENA III. 

Creme , Clitifosb , Siro. 

Cre. A. questo modo eh? di roteste, o Clitifone ? 

parti che la vadia bene così ? 

Clit. Che ho fatto io? 

Cre. O non t’ho io veduto , no? Troppa dimesti- 
chezza , vedi , ron quella cortigiana. 

Sir. ( fra se ) ' S’è fatto del resto: siamo spacciati. 
Clit. Io? 

Cre. Vorestu negarlo? con questi occhi, ve’. Dia- 
volo ! tu fai villania all’ amico a non tenere le 
mani a te; riceverlo in casa , e poi trafficar la 
sua amica : non ti par questa ingiuria ? Anche 
jeri a tavola tu hai rotta ben la cavezza la 
parte tua. 

Sir. Troppo vero. 

Cre . E come sbordellato 1 taDto che , per Io ben 

SCENA IH. 

Cbrembs , Clitipho , Syrus. 

Chr. ^^uid istuc , quaeso 2 qui itile mas est , 
Cliiipho ? itane fieri 

Oportet 2 Clit. quid ego feci ? Chr. ridin * ego 
te modo manum in sinum huic 
Meretrici inserere 2 Syr. acta est res : perii. 

Clit. mene 2 Chr. hisce oculis ; ne nega. 

Facis adeo indigne injuriam illi , qui non ab - 
slineas manum : 

Nam istaec quidem contumelia est ; hominem 
amicum ad. le recipere , 

Atque ejus amicata subagitare ,* rei heri in rino 
quam immodestus 

Fuistil Syr. factum est. Chr. quam molestai l 
Ut equidem , 
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di me , io aveva paura che la cosa non andasse 
a finir bene. Io mentendo bene io come son 
fatti gli amanti : egli fanno delle cose maggior 
caso che tu non pensi 

Clit. No , padre : egli m’aggiusta fede che cotesto 
non gli fare’ mai io. 

Cre. Bembè: tuttavia si vuol lasciar loro il luogo; 
l’amore porla di quelle cose che e’ si perite» 
rebbono di fare in presenza di te. Io ne fo 
congettura da me medesimo ; io non ho oggi 
amico a cui mi fidassi d’ aprire tutti li miei se- 
creti ; a tal mi ritrae la sua dignità; a tal altro 
la vergogna di non parer un baccello , o un 
temerario; e così fa tuo conto che sia «li lui, A 
noi sta di vedere il come ed il quando sia da 
far loro piacere. 

Sir. Udite , che cose egli vi contaf 
Clit. Io posso cercar del prete. 

Ita me Dt ameni , metui , quid fulurum deni - 
• que esset ; novi ego 

Amanlium animum : graviler advertunt qttac 
non censeas. 

Clit. At mihi fìdes apud hunc est , nihil me istius 
facturum , pater. 

Cbr. E sto : at certe conceda s ab ore eorum ali- 
auanùsper aliquo. 

Libido multa fertt ea facere prohibet tua prae- 
sentia. 

Ego de me facio conjecturam : nemo est meo - 
rum hodie , 

Apud quem expromere omnia mea occulta, Cli- 
tipho , audeam : 

Apud alium prohibet dignitas , apud aliutn 
facti pudel , 

Ne ineptus , ne pvolervus videar : quod illum 
facere credito . 

Sed nostrum est intelligere , ulcumque , alqnc 
ulicitmque opus sit ob sequi. 

Syr. Quid istic narrai ? Clit. perii l 
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Sir. Clitifone , non ve P aveva io detto ? ma vi so 
dire , voi avete fatto bene il modesto e il san- 
tusse. 

Citi. Taci , se ti vicn bene. 

Sir. Sta ben cosi. 

Cre. Siro , io sento proprio i rossori. 

Sir. Vel credo , e n’ avete cento ragioni : ma ebe 
direte che io medesimo nc sono stracco ? 

Citi. E pur , Dalle. 

Sir. Io dico gatta alla gatta , come la sento. 

Citi. Or non avrò dunque ad essere dove a loro? 
Cre. Diavolo ! che tu noi sappia fare per altro 
modo ? 

Sir. ( fra sé) È pericolato tutto: costui si scHopre 
innanzi che io abbia fatto il danaro. O Creme , 
volete voi fare a mo 1 d’ un pazzo ? 

Cre. Che vuoi? 

Sir. Dite a costui che si levi di qua per dove* 
chessia. 

Citi. .Dove ho io andare f 

Sir. Dove? dove volete: lasciate un po’ loro ifr 
luogo ; andate a dare una volta. 

Citi. Una volta? e dove? 

Syr. Clitipho , haec ego praecipio tibi : 
Hominis es frugi et temperanti! functus offi.- 
cium. Clit. tace , 

Sodes. Syr. recte sane. Chr. S/re , pudet me. 

Syr. credo , ncque id injuria: 

Quia mihi molestum est. Clit. pergin ’ ? Syr. 
hcrcle verum dico , quod videtur. 

Clit. Nonne accedam ad illosì Chr. eho! quatto, 
una accedundi via estl 

Syr. Actum est: hic prius se indicarti, quam ego 
argentum effecero. 

Chreme, vin ) tu hpmini stulto mihi auscultare l 
Chr. quid faciàm ? Syr. jube hunc 
Abire hinc aliquo. Clit. quo ego hinc abfam ? 

Syr. quo ? quo libet : da illis locum : 

Abi deambulatum. Clit. deambulatum ? quo? 
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Sir. Doh! manca luogo! o per di qna , o verso 
colà : dove vi piace; fate voi. 

Cre. Costui dice bene, mi pare anche a me. 

Citi. 11 malanno che Dio ti dia, o Siro, a cavarmi 
di qua. 

Sir. Ma voi , per Giove, fatevi per innanzi una 
pastoja a cotesto mani. Quantunque, che vi cre- 
dete voi , o Creme ? o che sperate che egli tut- 
tavia sia per fare ? se voi , quanto Iddio vi dà 
fiato , non gli tenete ben l 1 occhio addosso , noi 
correggete e ammonite. 

Cre. Io ci farò ben opera. 

Sir. Anzi fin ad ora , o padrone , dovete tenergli 
de 1 buoni bracchi * alla coda . . . 

Cre. Non mancherà. 

Sir. Se vi cale punto di lui ; posciachè di me * ha 
quel rispetto che del terzo piè che non ha. 

Cre. Ma or che di' 1 tu f Hai tu paglia in becco 
circa la cosa che testé negoziammo ? trovastu 
nulla che ti piaccia P o non anche P 


Syr. vah ! quasi desti locus. 

Abi sane istac , inlorsum , quo vis. Chr. recte 
die il , censeo. 

Clit. Di le eradicent , Syre , qui me hinc extru - 
das. Syr. at tu poi tibi 
Posthac comprimilo istas manus. 

Censen ’ vero ? quid illum porro credis factu - 
rum , Chreme ; 

Nisi eum , quantum Dt dant opti tibi , servas , 
castiga» , mones ? 

Chr. Ego isiud curabo. Syr. atqui hic nunc , 
here, tibi astervandus est. 

Chr. Fiet. Syr. si sapias: nam mihi /am minus 
minusque obtemperat. 

Chr. Quid tu ? ecquid de ilio , quod dudum le - 
cum egi , egisti , Sjrre ì aut 
Beperisti quod placcai , an nondum etiam ? 
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Sir. Volete voi dir della beffa ? State : eh’ e 1 ci 
bolle in pentola. 

Cre. Tu se 1 il più dabben uomo che porti vita 
addosso ; che è questo? 

Sir. Io vel dirò : ma cosi, vedete, come le mi 
verranno Puna dopo P altra. 

Cre. Dalla pur fuori. 

Sìr. Cotesta cortigiana non è una perla. 

Cre. Ella n 1 ha aria anche a me. 

Sir. Anzi, se voi sapeste! sentite ribalderia che 
ha messo a fuoco. Fu già qui una vecchia da 
Corinto ; a costei ella avea dato a prestanza 
mille dramme. 

Cre. Orsù ? 

Sir. Morendo la vecchia , lasciò, questa figliuola 
sua giovinetta, la quale è rimasa a costei in 
pegno per quell’argento. 

Cre. Bembè. 

Sir. Ed è quella che menò seco, ed è in casa con 
vostra moglie. 

Cre. 5 Beh ? 

Syr. de fallacia 

Dicis ? si* } inuen i quondam nuper. Chr. frugi 
es : redo , quid id est ? 

Syr. Dicam : verum , ut aliud ex alio incidili 
Chr. quidnam , Syre ? 

Syr. Pessima haec est meretrix. Chr. ita vide tur. 
Syr. imo , si sciasi 

Hoc vide , quod inceptet facinus. Fuit quae- 
dam anut Corinlhia 

Hic : huic drachmarum argenti haec mille de - 
derat muluum. 

Chr. Quid tum ? Syr. ea mortua est : reliquit 
fìliam adolesceniulam. 

Ea - elicla huic arrhaboni est prò ilio argento. 
Chr. intelligo. 

Syr. Hanc secum huc adduxit , eaque est nunc 
ad uxorem tuam, 

Chr. Quid tum ? 
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Sir. Or ella prega Clinia che alla mano le snoc- 
cioli le mille dramme : e la giovane gliele ren- 
derebbe poi Puna sull’altra. Egli se ne contenta. 
Cre. Domin fallo ! e se ne contenta ? 

Sir. Cazzica! vi par gran fatto ? 

Cre. E 1 mi par certo a me. Or tu che disegno ci 
fai tu sopra? 

Sir. lo? affrontar Menedemo ; gli farò vedere co- 
stei esser una schiava di Caria, nobile, ricca} a 
ricomprarla doverne cavar buon costrutto. 

Cre. Tu se 1 fuor de 1 gangheri, tu. 

Sir. Come cosi ? 

Cre. Io ti rispondo a nome di Menedemo: Non 
P intendo comprare. f 

Sir. Che dite voi ? io m ' 1 aspettava ben altro. 

Cre. Ti dico che non è il caso suo. 

Sir. Non è il caso? 

Cre. No in fede. 

Sir. La causa ? io strabilio. 

Cre. Lo saprai. St , st : che domiu di romore si 
fa alla mia porta? 

Syr. Cliniam orai, sibi uti id nunc deh illam 
illi tamen 

Post daiuram mille nummum : poscit. Cbr. et 
poscit quidem ? Syr. huil 
Dubium id est ? Chr. ego sic putavi; quid nunc 
factre cogìtas ? ' 

Syr. Ego ne ? ad Menedemutn ilo : dicam hanc 
esse captam a Caria , 

Dilem , et nobilem : si rcdimat , magnum inesse 
in ea lucrum. 

Chr. Erras. Syr. quid ita ? Chr. prò Menedemo 
nunc tibi ego respondeo ; 

Non cmo. Syr. quia ais ? optata loquere . Chr. 
atqui non est opus. 

Syr. Non opus est ? Chr. non hercle vero . Syr. 
quid istuc ? miror. Chr. jam scies. 

Mane, mane ; quid est , quod lam a nobis 
gravitcr crtpuere fores ì 
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ANNOTAZIONI 

i. S’è fatto del resto. Siamo rovinati: preso 
dal giuoco, quando altri per disperato giuoca tutto 
il danaro che gli è rimaso. 

o. loro. Ad alcuni parrà questo un solecisnr.-o ; 
ma il mettano con quegli altri molti , che pajcno 
tali , e sono proprietà di linguaggio. Ne 1 comici ce 
n’ è più esempi che foglie di maggio. 

3. coda. Bella metafora , pare a me , che vale 
altrettanto , e meglio dell’ asservandus. Cecch. 
Assiuol. 5, a. lo p ho avuto miglior bracchi alla 
coda che tu non credesti. 

4- Beh? Questa particella ha valore di: Bene : 
ma per questo ? ed è affatto il Quid tum ? 

5. ha quel rispetto , ecc. Io spargo forse col 
sacco questi proverbi ; tornerà, spero , ad utile 
esercizio de 1 giovani. 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 
Sostbata , Casus, Bjlu, Siro. 

Sosl. Ss l’animo mi dice il vero : io giurerei che 
questo è l’anello che io sospetto, col quale cioè 
la mia figliuola fu esposta. 

Cre. Siro , odi tu ? che vorrò dire costei ? 

Sost. Vedi costit non ti par desso a te? 

Bai. Egli è affé, come vi dissi tosto che me l’avete 
mostro. 

Sost. Ma pure 1 ’ hai squadrato ben , la mia Balia ? 

Bai. Hollo si , bene. 

Sott. Orsù torna dentro 5 e come colei s’ è fornita 
di lavare, vienlomi a direi io frattanto mi starò 
qui aspettando il marito. 

Sir. Ella è qui per voi: andate a sentir che voglia. 

ACTUS QUARTUS 

SCENA PRIMA 
- So 8TB AT A , CHBBME 3 , NcTBIX , SyBCS. 

SO 8. N,„ me animus .fallii , hic prò fedo ett 
anulus , quem ego suspicor , 

Is , quicum exposiia est gnata. Chr. quid vult 
sibi , Sj're , haec o rat io ì 

Sos. Quid est? tuie libi videtur ? Nut. dixi equi * 
dem, ubi mihi ostendisti , illico , 

Eum esse. Sos. al ut salis contemplata modo 
sis , mea nutrii. Nut. salis. 

Sos. Abi nunc jam intra: atque , illa si jam la- 
veril , mihi nuntia. 

Hic ego virum interea opperibor. Syr. te vult : 
videa * , quid velit. 
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Ella è un poco spiritaticela : ogni male ha ca* 
gione ; che diavolo vorrà essere ? 

Cre. Che pensi tu? io m’aspetto che ella, facendo 
un caso infinito , m’ avrà a dir qualche gran 
mocciconeria. 

Sost. Oh! voi siete qui, marito mio? 

Cre. Oh! tu se 1 qui , moglie mia? 

Sost. Io cercava appunto di yoi. 

Cre. Che hai? di’ su. 

Sost. La prima cosa , io vi prego , non vi lasciate 
credere che io abbia osato uscire del vostro 
comandamento. 

Cre. Vuo’ tu però ch’io creda I 1 impossibile? ed 
io il credo. 

Sir. La gallina che schiamazza è quella che ha 
fatto 1’ uovo. 

Sost. Ricordavi egli che essend’ io grossa, voi 
m’ordinaste streltissimamente che facendo io 
una fanciulla , non volevate che io la allevassi ? 
Cre. Io son chiaro quello che hai fatto: tu l’allevasti. 
Sir. È vero , o padrona ? ( il vecchio ha fatto la 
guadagnata ). 

Nescio quid tristis est: non temere est: metuo 
quid sit. Chr. quid siel ? 

IVae ista hercle magno /am conatu magnai nu- 
gas dixerit. 

Sos. Ehem , mi viri Chr. ehem , mea uxori 
Sos. Te ipsum quaer'o! Chr. loquere , quid velis. 
Sos. 1 Primum te hoc oro, ne quid credas me ad- 
versum edictum tuum 

Tacere ausam. Chr. Pis tìbi me istuc , et si in- 
credibile est , credere ? 

Credo. Syr. nescio quid peccati porlet haec 
purgatio. 

Sos. Meministin ’ me esse gravida m , et mihi le 
maximo opere dicere , 

Si puellam parerem , nolle tolti ? 

Chr. scio quid feCtrìs : 

Sunulisti. Syr. sic est factum , domina ? ergo 
herus damno auctus est . 
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Sost. Niente: ma era qui una vecchia di Corinto , 
una buona femmina ; a costei J 1 ho data da 
esporre. 

Cre. Può far Iddio ! tanta balordaggine , bufola ? 

Sost. Povera me ! che feci io poi ? 

Cre . E ne dimandi ? 

Sost. Se ho fallato , o Creme , P ho fatto senza 
saperlo. 

Cre. Io il sapea ben io di certo ( negassilo pure ) , 
che tu non sai , uè provvedi mai cosa che tu ti 
faccia, o ti dica; tanti marroni in un medesimo 
fatto! Perchè al primo, se tu volevi fare il co- 
mando mio, la fanciulla era da tor del mondo ; 
non darne vista colle parole, ma in fatti darle 
speranza di vita. Ma di ciò vo 1 passarmi ; tu sei 
madre ... la pietà . . . lasciam 1 ire. Ma dimmi : 
che bel provvedimento ci hai fatto però tu ? or 
che intendcstu ? Al tutto tu consegnasti la fan- 
ciulla a quella vecchia, o perchè ella a tua ca- 

Sos. Minime : sed erat hic Corinlhia anus haud 
impura : ei dedi 

Exponendam. Chr. o Juppiter ! tantam esse in 
animo inscitiam ! 

Sos. Perii! quid ego feci ? Chr. al rogitas? Sos. 
si peccavi , mi Chremes , 

Insciens feci. Chr. id quidem ego , etsi tu ne- 
g es , certo scio ; 

Te inscientem aique imprudenlem dicere , ac 
facere omnia: 

Tot peccata in hac re ostendis ; nam jam pri- 
mum , si meum 

Imperium txequi voluisses , inleremptam opor- 
tuil i 

JSon simulare mortem verbis , re ipsa spem vi- 
tae dare. 

At id omino : misericordia , animus malernus : 
sino. 

Quam bene , peto , abs tc prospectum est ! quid 
voluisti ? cogita : 
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gione si mettesse poi a far mala vita, 0 perché 
in pubblico n’andasse venduta. Ma credo , tu ci 
hai fatto questo disegno : Tanto che abbia onde 
vivere, faccia Dio. Or vatt 1 impaccia con queste 
buesse, che non intendono ragione, onesto, di- 
ritto: sia meglio, sia peggio , giovi , non giovi , 
non veggono punto se non quello che va loro 
all 1 animo. 

Sosl. O mio marito , io ho fallato , il confesso , e 
m 1 arrendo ; di questo vi prego , che quanto voi 
per l’età ci vedete meglio, tanto a) perdono mi 
siate più facile : sicché nella equità vostra resti 
alla mia sciocchezza qualche refugio. 

Cre. Sta pure: di questo errore io non farò troppo 
C390 ; benché questa mia soverchia indulgenza 
t’insegna far male. Ora (sia che si vuole) dimmi 
quello che mi t 1 ha fatto far questo introito. 

Sost. Siccome noi donne scempie e meschine siamo 

Nempe anui illi prodita abs te filia est pianis- 
sime , 

Per te rei uti quaestum faceret , rei uli reniret 
pai am. 

Credo id cogitasti: Quid vis satis est, dum rirat 
modo. 

Quid cum illis agas, qui neque jus , neque bo - 
num , atque aequum scium ? 

Meli us , pc/us, prosit , obsil , nihil riderti , nisi 
quod lubet. 

Sos. Mi Chreme , peccari , faleor : rincor ; nunc 
hoc te obsecro ; . 

Quanto tuus est animus nalu grarior , igno- 
scentior , 

Ut mene stultiliae in juslitia tua sit aliquid 
praesidii. 

Chr. Scilicet equidem istud factum ignoscam : 
rerum , Sottrala , 

Male docet te mea facilitai multa : sed islue , 
quidquid est , 

Qua hoc occeplum est causa , loquere. Sos. ut 
slullt et misere omnes sumus 
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tutte superstiziose, in quella che consegnai alla 
vecchia la figliuola da esporre, mi cavo l’anello 
del dito ; gliel dò , ordinandole che P esponesse 
con questo , acciocché se ella venisse a morire , 
non ne andasse senza qualche dote dei nostro. 
Cre. Questa è bella ora ! tu hai molto ben sicu- 
rato te e lei. 

Sost. E questo è quell 1 anello. 

Cre. Donde l 1 hai tu ? 

Sost. Quella giovinetta che Bacchide menò seco. 
Sir. Può fare il cielo ! che senio ! 

Sost. Andando ella a lavarsi , mei diè da guardar* 
gliele; io non vi posi mente da prima; ma poi 
guardatolo , tosto il riconobbi , c sonne volata 
a voi. 

Cre. Or che pensi tu, e qual disegno ci fai tu sopra? 
Sost. Che ne so io? se già voi noi cercate da lei 
medesima , onde se l 1 abbia avuto : se nulla se 
ne potesse ritrarre. 

Sir. Io ho fatto ambassi; io ci veggo speranza che 

JReligiosae } cum exponendam do illi , de digito 
annulum 

Delraho ; et eum dico ut una cum puella ex - 
ponerel ; 

Si moreretur , ne expers partii esset de nostris 
bonis. 

Chr. Istuc recte ; conservasti te atque illarn. Sos. 
is hic est annulut. 

Chr. Unde habes ? Sos. * quam Bacchi s secum 
adduxit adolescentulam. Syr. hem ! 

Quid ea narrat ? Sos. ea lavatura durn it , ser- 
vandum mihi dedit. 

Animum non adverti primum } at postquam 
aspexi , ittico 

Cognovi ,* ad te exsilii. Chr. quid nunc suspi- 
care , aut invenis 

De illa ? Sos. nescio f nisi ex ipsa quaeras , 
unde hunc haiuerit ,* 

Si polis est reperiti . Syr. interii ,• plus spei 
Terenzio , Voi. I. i3 
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sarà troppo; se la cosa è couie ri ice, questa è la 
pad ro nenia. 

Cre. Dimmi : la vecchia, a chi consegnasela , vive 
ancora ? 

Sost. Noi so io. 

Cre. Che cosa allora ti riferì d'aver fatta della 
fanciulla ? 

Sost. Quello che io le aveva ordinato. 

Cre . Sai tu il nome della donna, se ho a cercarne 
conto ? 

Sost. Filtera. 

Sir. È dessa: miracolo se non l’ha salvata: ed io 
son rovinato. 

Cre. Sostrata , vienimi dietro qua entro. 

Sost. Quanto fuor della mia speranza , e di quel 
che io forte temeva , v’ ho io , Creme , ora ri- 
, scontro più in buona , che non allora circa l’al- 
levarla 1 

Cre. Non può altri sempre essere di quella tem- 
pera che vorrebbe , poi le circostanze non gliel 
comportano. Lo stalo d 1 oggi mi dà che io ami 
d 1 aver figliuola : allora nulla meno. 

video f quam volo : 

Nostra est , ita si est. Chr. viviine illa , cui tu 
dederas? Sos. nescio. 

Chr. Quid renunciavit olim ferisse ? Sos. id , 
quod jusseram. 

Chr. Nomea mulieris cedo quod sit , ut quaera - 
tur. Sos. Philtera. 

Syr. Ipsa est ; mirum , ni illa salva est ; et ego 
perii. Chr. Sostrata . 

Sequere me intra huc. Sos. ut praeter spem 
eventi ,. quam timui male , 

Ne nunc animo ita esses duro , ut olim in lol- 
tenda , Chreme. 

Chr. Non licet hominem esse saepe ita ut vult , 
• si res non sinit. 

Nunc ita lernpus est, mihi , ut cupiam fìliam 
olim nil minus .--J. 


Digitized by Google 



ATTO IV , SCEKA I! ig5 

Sir. Se il raor non mi dice bugia , io non son 
troppo discosto dai cimitero. Tanto affò le mie 
truppe son ridótte agli ultimi stretti , se io uon 
trovo qualche spcdiente, perchè il padre non 
senta , costei esser Pamica del suo figliuolo. Pe- 
rocché, quanto al cavargli P argento ed a poter 
caricargliele, io non ci veggo spiraglio; ben avrò 
io trionfato se riesco a fare una ritirata onore- 
vole. Or sono io in bestia , che sì ghiotto boc- 
cone tanto repentinamente mi sia cavato di 
bocca. Che diavolo farò iof ovvero come la pi- 
glierò? Egli m’ è or bisogno rimettere sul telajo 
un nuovo ordito. Ma pure , fosse il fìstolo , chi 
cerra trova. Che sì ch’io P ho trovata? Niente 
affatto. Sta : quest’ altra ? . . Noi saremmo a 
quelle medesime. Ma questo... mi pare... La 
è bianca. Orsù questa suggellerà. Viva! io P ho 
colta che non mai meglio. In fede mia questa 


Sjr. Ni si fallit me animus , haud multum a me 
aberil infortunium ; 

Ila hercle in angustum oppido nunc meae co- 
gumur copiae ; 

Nisi aliquid video , ne esse amicam hanc gnati 
vesciscat seri ex. 

Narri quod sperem de argento , aut posse po * 
stulem me fallere , 

Nihil est ; triumpho , si licet me latere tecto 
abscedere. 

Crucior , bolum tantum mihi ereptum tam su- 
bito e faucibus. 

Quid agam ? aut quid comminiscar ? ratio de 
integro ineunda est mihi. 

Ni? tam diffìcile est , quin quaerendo investigaci 
possit. 

Quid: si hoc sic nunc incipiam ? nihil est; si 
sic ? tantundem egero. 

At sic opinar: non potcst ; imo optime t euge ! 
habeo optimam. 



*96 IL PUNITORE DI SE STESSO , 

volta .io ritirerò a casa questo 3 argento vivo 
che mi scappava di mano. 

lìetraham hercle , opinor , adt me idem illud 
fugitivum argentum tamen. 


ANN O T A Z I O NI 

1. Primum te oro , ecc. Ecco buessa di donna ; 
scusandosi non richiesta , s’ accusa ella da sè. 

2. quarti Bacchis . Bella ellissi! che io conser- 
vai. I Toscani, comici singolarmente, ne hanno 
altresì , màssime in questi parlari recisi , che fa 
P uomo occupato di qualche passione, che, per 
fretta di pur dire , lascia indietro qualche parte 
del discorso , che il costrutto fa ben intendere. 
Vedine gli esempi da me portati in questa Com- 
media, Alto 5 , Scen. 1, Annot. 4 * 

3 . argento vìvo. Ho creduto far bella allusione 
alP argento fuggitivo di Terenzio , dicendol vivo , 
quando c* è argento cosi nominato 5 e per cosa 
scherzevole non mi parve sciocca» 
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ATTO IV, SCHIVA lt. 

SCENA IL 

ClINIX , Sino. 

Clin. Rovini il mondo quando egli vuole , io per 
me non sono per aver più in mia vita malinco- 
nia: di tanta allegrezza mi gallozza ora il cuore. 
Io m 1 arrendo già al padre, per essere più co** 
stumato eh’ e 1 noo mi vuole. 

Sir. Non diss 1 io T vero ? Odi tu ? la è stata ri- 
conosciuta. Io mi rallegro con voi che siate ve- 
nuto agli attenti vostri. 

Clin. O mio Siro , hai saputo ? 

Sir. E di che sorte! io fui presente alla cosa. 

Clin. Sentislu mai che simigliente fortuna aia 
tocca ad uomo dd mondo? 

Sir. Non io. 

Clin. Ora, se Dio m T aiuti, io non ne sono cotanto 
SCENA li. 

Clima, Syrus. 

Clin. Nullj mihi rei posthac polett jam inter- 
venire tanta , 

Quae mihi aegriludinem afferai : tanta hai c 
laetitia oborta est. 

Dedo patri me nunc jam , ut frugalior tim , 
quam vult. 

Syr. Nil me fefellH : cognita est ; quantum audio 
hujus verba. 

Istuc libi ex sententia tua obtigisse laelor. 

Clin. O mi Syre , audislin? , obsecro ? Syr. quid 
ni ? qui usque una affuerim. 

Clin. Cui aeque audisti commode quidquam eve- 
nisse? Syr. nulli. 

Clin. Aique ita me Di ameni , ut ego nunc non 
tam meapte causa 
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allegro per lo bene mio proprio quanto Hi lei,, 
che io so esser degna di ogni miglior partito. 

Air. Vel credo; ma intanto, o Clinia , facciamo a 
renderlasi. imperocché r 1 si vuol veder anche 
come assicurar il fatto del vostro amico , che il 
vecchio non senta della cortigiana. 

Clin. Oh ! poffar Giove! . . 

Sir. Statemi un poro a segno. 

Clin. L 1 Antifila sarà mia donna. 

Sir. E pur li , ad interrompermi. 

Clin. Che ne posso io altro, 0 Siro? io sono fuor 
di me : abbi pazienza. 

Sir. Io n ? ho d 1 avanzo. 

Clin. Io sono in paradiso. 

Sir. A quello che io veggo io do in nonnulla. 

Clin. No no, di 1 : io t* ascolto. 

Sir. Le saranno parole le vostre. 

Clin. Anzi fatti. 

Sir. Io dicea dunque che si vuol provvedere come 
recar in salvo anche 1* amico vostro. Ora se voi 

Laeior quam illius ; quam ego scio esse ho - 
nore quovis dtgnam. 

Syr. ha credo; ted nunc , Clinia , age, da te 
mihi vicissim : 

Nam amici quoque res est ridonda , in luto ut 
collocetur ; 

Ne quid de amica nunc senex. Clin. o Jup pi- 
ter l Syr. quiesce. 

Clin. Anliphila mea nubei mihi. Syr. ticcine me 
interloquere ? 

Clin. Quid faciam , Syre mi ? gaudeo : fer me. 
Syr. fero hercle vero. 

Clin. Deorum ritam adepti sumus. Syr. frustra 
operam , opinor , sunto. 

Clin. Loquere , audio. Syr. al /am hoc non ages. 
Clin. agam. Syr. videndum est , inquam , 
Amici quoque res , Clinia , tui in luto ut col- 
locetur. 
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■ci uscite di casa , e vi lasciate la Bacchide, il 
vecchio s’accorgerk di tratto lei essere amica di 
Clitifone ; a menarla con voi , la si rimarrebbe 
«•creta cosi conP'è. 

Clin. Ben di': ma di questa maniera le mie nozze 
s' andrebbono all’ ora sua. Imperocché con qual 
fronte ne parlerei io al padre? Afferri'' tu il punto? 

Sir. Che non mai meglio. 

Clin. Che ho a dirgli io? qual ragione portare? 

Sir. Quale ? io non voglio che voi diciate bugie ; 
contategli la cosa come ella è stata. 

Clin. Che di 1 tu? 

Sir. Voglio che gli diciate che voi amate e volete 
per moglie l 1 una , e che P altra è amica di Cli- 
tifone. 

Clin. Affé tu vuoi una cosa assai buona e giusta , 
e » da gettar in pretelle. Io sto a vedere che 
tu vuoi che io preghi mio padre che egli la 
tenga celata al vostro vecchio. 

Narri si nunc a nobis abis , et Bacchidem hic 
relinquis , . 

Senex resciscet ittico esse amicarti nane tliti- 
phonis : 

Si abduxerls, celabitur itidem, ut celata adhuc 
est. 

Clin. At enim istoc nihil est magis , Syre , meis , 
nupiiis adversum : 

Narri quo ore appellabo patrem P Tenes quid 
dicam ? Syr. quidni ? 

Clin. Quid dicam ? quam causam qfferam ! Syr. 
quid ? nolo memiare : 

Aperte, ila ut re* tese habet , narrato. Clin. 
quid ais ? Syr. jubeo , 

Jllam te amare, et rette uxorem } hanc esse 
Clitiphonis. 

Clin. Bonam atque juslam rem oppido imperas , 
et f ac tu facilem. 

Et scilicet jam me hoc roles exorare patrem , 
ut celet 
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Sir. Anzi che difilatamente gli racconti per or' 
dine tutto il fatto. 

Clin. Come diavolo ! se’ tu in cervello ? ovvero 
ubriaco ? tu fai a sotterrarlo : dimmi : a cotesto 
modo il vuoi tu mettere in salvo? che te ne pare? 

Sir. Questo è il più sicuro partito di tutti; in que- 
sto tratto io sono per farmi immortale , avendo 
trovato malizia cosi sottile e sicura da uccellarli 
ambedue con dir loro la verità; perchè dicendo 
il vostro vecchio al nostro che costei è amica 
del suo figliuolo egli non gli vorrà creder però. 

Clin. Ma tuttavia anche per questo modo tu mi 
guasti affatto le nozze, perché credendo egli lei 
essere amica mia , egli non mi vorrà dar la fi- 
gliuola. Ma tu per avventura vuoi cavargli il 
cancro della buca colle mie mani. 

Sir. Come? diavolo! pensate voi che io voglia 
mantener questa maschera per un secolo ? Ba- 

Senem rcstrum. Syr. imo ut rtcla ria rem nar- 
ret ordine omnem. Clin. heml 
Satin * sanut es , et sobrius ? tu quidem illum 
piane prodis : 

Narri qui ille poterit esse in tato ? die mihi. 

Syr. tìuic equidem consilio palmam do : hic me 
mugnifice effero , 

Qui rim tantam in me, et polestatem habean i 
tantae astuliae , 

Vera dicendo ut eos ambos fullam f ut $ cum 
narret senei 

tester nostro , esse islam amicala guati , non 
credat tamen. 

Clin. Al enim spem istoc pacto rursum nuptia- 
rum omnem eripis : 

Nam dum amie am hanc meam esse credet, non 
commiltel fìliam. 

Tu fonasse , quid me fiat, parri curas ; dum 
illi consulas. 

Syr. Quid ? malum l me actatem censes ralle id 
odsimularitr ì 
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stami od giorno; tanto che io gli cavi l’argento; 
io non ne vo 1 più. 

Clin. Questo ti basta? ma che sarà poi dove il 
padre risappia la trama ? 

Sir. Che sarà ? Non sapete il proverbio : Se il 
ciel rovinasse ? 

Clin. Io non so ben risolvermi. 

Sir. No eh t come se non fosse in man vostra ca- 
varvi d’ impaccio , manifestando la cosa. 

Clin. Or fa oggimai t si meni pur Bacchide. 

Sir. Cosa ricordata per via va ; eccola. 

Unua est dici , dum argentai n eripio ; pax! ni - 
hil amplius. 

Gin. Tantum sai habes ? quid tum quatto , si 
hoc pater resciveril ? 

Syr. Quid si ? redeo ad illus , qui ajunt ì Quid 
si nunc caelum ruat ? 

Clin. Metuo quid agam. Syr. metuis } quasi non 
ea potestas sit tua , 

Quo velis in tempore ut te exsolras , rem fa- 
cies palarli. 

Clin. Age , age , traducatur Bacchis . Syr. optume 
ipsa exit forat* 


ANNO TAZIONE 

i . da gettar in pretelle. È proverbio che vale : 
Far una cosa presto e bene : dal gettar opere di 
stagno o d’ argento nelle forme , dette pretelle, 
che ne escono belle e compite di tratto. 
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SCENA HI. 
js, Clini a, Sino, Dbomonb, ’Fbigi m. 

Bac. Parti egli che quél temerario di Siro mi 
abbia inzampognata bene , promettendomi le 
dieci mine? Ma se egli mi dà parole, venga pure 
a ogni poco , pregandomi di -venire , che certo 
e 1 n’ ara l’agio. Io gli dirò di esserci per lo tali 
di : egli il rapporterà al padrone ; ma tenendolo 
io sulla fune, e piantandolo poi come un zugo , 
egli me ne pagherà il '60 a «non di bastone. 

Clin. Odi ? ella te le promette a piè e a. cavallo. 

Sir. E credete voi che ella parli per ciancia ? 
ella il farebbe troppo se ancn’ io non ci fossi 
per uno. 

Bac. E 1 dormono; ma e’ sarà loro cavato il sonno. 
O mia Frigia , ha’ tu sentito cotesto soldato., 

SCENA 111. 

Bacgbis, Curia, Syrus, Dromo, Fhrycia. 

Bac. Satis poi proterve me Syri promissa huc 
induxerunt , 

Decem minas quas mìhi dare pollicitus est ; 
quod si is nunc me 

Deceperit , sa epe obsecrans me ut venìam , fru- 
stra veniet : 

Aul cum venturam dixero et conslituero , curri 
is certe 

Benunciarit , Clitipho cum in spe pendebit animi, 
Decipiam ac non venìam ; Syrus mihi tergo 
poenas pendei. 

Clin. Satis scite promittit tibi. Syr. atqui tu hanc 
jocari credis ì 

Faciety nisi cavea. Bac. dormiunt ; poi ego istot 
e ommovebo. 

Mea Phrygia , audistin 1 modo iste homo quam 
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che ni 1 ha data la posta nella casa «li campagna 
di Carino? 

Frig. Ho sentito. 

Bac. Costi allato a questo podere, a mano diritta? 
■Frig. Me ne ricorda. 

Bac. Vanne di corsa } in casa costui egli si spassa 
per carnovale. 

Sir. Che vorrà fare? 

Bac. Digli ohe io mi sto qui di mal cuore, e sotto 
guardia : ma troverò modo ben da dar loro pa- 
sto , e venirmene a lui. 

Jiir. Affé, che ella mi guasta. Bacchide, non fare : 
sta : dove mandi costei? dille che soprastia. 
Bac. Vanne pur là. 

Sir. Ma l’argento è in ordine. 

Bac. Ma io sto qointta 

Si'r. Ti dico che ’l ti sarà numerato. 

Bac. E sia pure: te ne lo io calca? 

Sir. Ma sai tu ; la mia . . ? 

Bac. Che è? 

■Sir. Tu hai testé da passar in casa di Menedemo 
col tuo corteo , che vi sarà trasportato. 

villam demonstravit 

Charini? Phr. nudivi Bac. proximam esse huic 
fundo ad dexteram ? Phr. memini. 

"Bac. Curriculo percurre : apud eum miles Dioni- 
sia agitat. 

Syr. Quid inceplatf Bac. die me hic oppido esse 
invitarti , atque asservari .• 

Veruni aliquo pacto uerba me his daturam esse, 
et venturam. 

Syr. Perii herclel tìacchis , mane , mane ; quo mit- 
tis islam , quaeso ? 

Jube ma ne al. Bac. abi. Syr. quia paratum est 
argentimi. Bac. quia ego manco. 

Syr. dtqui jam dabitur. Bac. ut lubet i num ego 
insto ? Syr. al scia 1 quid , sodes ? 

Bac. Quid ? Syr. transeundum nunc libi ad Me 
nedemum est , et tua pompa 
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Bac. Che disegno ci fai tu , capestro? 

Sir. Io ? ti batto P argento da darti. 

Bac. O mi tien' tu cosi tonda di pelo ? 

Sir. Ti dico che io fo fuoco nell 1 orcio. 

Bac. Anche là dunque avre 1 io a combatter teco f 

Sir. Niente : io ti vo 1 render il tuo. 

Bac. Si vada. 

Sir. Oltre : seguimi per di <jua , o Dromone. 

Dro. Chi mi vuole ? 

Sir. Siro. 

Dro. Che è stato ? 

Sir. Menami via tutte le fanti di Bacchide costà 
in casa vostra: ma tosto, tosto. 

Dro. Il perchè? 

Sir. Tu ne vuoi troppe. DP che portino seco he 
cose loro. Il veccnio si crederà avere, per la 
costoro andata, scemato spesa; affé ai: egli * arà 
mangiato il cacio nella trappola. Tu , Dromone, 
tieni in te ; vedi , se sai. 

Dro. Io sarò mutolo come un pesce. 


Eo traducenda est. Bac. quarti rem agii , sce- 
lus ? Syr. egone ? argentum cudo , 

Quod cibi dem. Bac. dignam me putas , quarti 
illuda s? Syr. non est temere. 

Bac. Eiiamne tecum hic ret mihi est? Syr. mi- 
nime ; tuum tibi reddo. 

Bac. Eatur. Syr. sequere hac ; Heus Dromo. Dro'. 
quìi me vult ? Syr. Sjrus. Dro. quid est rei ? 

Syr. Ancillas omnes Bacchidis traduce huc ad 
vos propere. 

Dro. Quam ob rem ? Syr. ne quaeras ; efferant 
quae tecum huc attulerunt. 

Sperabit sumptum sibi senex esse harum abitu 
levatura t 

Nae ille haud scit , hoc paullum lucri quantum 
sibi damni apporta. 

Tu nescis id quod re ir, Dromo T si sapiet. Dro. 
mtuum dicci.. 
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ANNOTAZIONE 

i. arà mangiato, ecc. Dicasi di coloro che fanno 
cosa della quale, senza poterne scampare, debbono 

E ortar pena. La sentenza di Terenzio torna qui : 
la che quel poco del cacio che rode il topo farà 
scoccare e cadere la cateratta della trappola, dove 
rimarrà preso. Sarebbesi potuto anche dire : Affé 
egli non sa quanto caro dovrà pagar questo po' 
di guadagno. 
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SCENA IV. 


ao6 


Creme , Suo. 

Cre. Così Iddio mi dia bene, com’egli rn’è preso 
compassi one di Menedemo , pensando ventura 
che è venutagli in casa. Dover dare le spese a 
donna di quella qualità, e con quel codazzo per 
giunta. Quantunque io credo che egli per que- 
sta prima settimana non se ne sentirà : tanto 
egli moriva di quel figliuolo; ma come egli vegga 
spese così sperticate, senza alcun fondo, egli de- 
siderrà che il figliuolo gli esca di casa da capo. 
Ma ecco qua Siro opportunamente. 

Siv. L’affronto io , o no ? 

Cre. Siro. 

Sir. O , padrone. 

Cre. Che vuol dire? 

Sir. Egli è un pezzo che io aspettava che voi mi 
deste innanzi. 

Cre. Mi pare che tu non abbi servito male quel 
vecchio. 


SCENA IV. 

Chremes, Syros. 

Ghr. Ita me DI amabunt , ut nurtc Menedemi vicem 
Miserei me , tantum devenisse ad eum mali. 
Jllanccine mulierem alere cum illa Jamilia ? 
Elsi scio , hoscc aliquot dies non sentiet : 

Ita magno desiderio fuit ei filius : 

Ve rum ubi vide bit tantos sibi sumptus domi 
Quotidianos fieri , nec fieri modum , 

Optabit rursum ut abeai ab se filius. 

Syrum optarne eccum. Syr. cesso hunc adorici? 
Chr. Syr e. Syr. hem l 

Cbr. Quid est t Syr. te mihi ipsum jam dudurn 
optabam duri. 

Ghr. V tdere egisse jam nescio quid cum sene. 
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Sir. Intendete voi di ciò che siamo rimasi testé? 

Detto , fatto il becco all’ oca. 

Gre. Di’ tu da vero? 

, Sir. Da verissimo. 

Cre. Nbn posso tenermi ch’io non ti faccia qn 
po’ di vezzi a questa tua zucca : vien qua, Siro: 
farò che tu abbi a contentarti di me per questo 
servigio : e della buona voglia. 

Sir. Ma se sapeste bel tratto che m’è dato fra mano? 
Cre. Togli qua !' tu- di’ quattro che non P bai nel 
sacco. 

Sir. No in fede mia: io ftcea per modo di dire. 
Cre. Orsù , che è stato ? 

Sir. Clinia fece veduto a Menederao che Bacchide 
sia amica del vostro Clitifone; e per questo aver- 
tasi ridotta in casa, che voi non ve ne avvedeste. 
Cre. Bel tratto!' 

Sir. Di grazia , che ne dite ? 

Cre. Bellissimo , dico. 

Sir. Cosi, cosi:- ma state ad udire più lò, il resto 
del giuoco. Clinia medesimo dirò d’aver veduta la 
vostra figliuola, e piaciutagli} volerla per moglie. 

Syr. * De ilio, quod tludunt? dictum, factum reddidi. 
Chr. Bonari l’ fide ? Syr. bona hercle. Chr. non 
possum pati , 

Quin libi caput demulceam : accede huc , Sjrre. 
Faciam boni libi aliquid prò ista re, ac lubens. 
Syr. Al si scias , quatti scile in metileni venerii ! 
Chr. Vah l gloriare evenisse ex sentenlia ? 

Syr. Non hercle vero: veruni dico» Chr. die , 
quid est ? 

Syr. Tui Clitiphonis esse amie am hanc Bacchidem , 
Mene demo dixit Clinia , et ea grada 
Secum adduxisse , ne id tu perseniisceres. 

Chr. Probe. Syr. die sodes . Chr. nimium inquam. 
Syr. imo sic satis. 

Sed porro ausculta quod superest fallaciae. 

Sese ipse dicet tuoni ridisse fìliam : 

Sibi complacilam efus formarti, postquatn aspexeril; 
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Cre. Di’ tu quella che or ora s 1 è trovata f 
Sir. Quella appunto { ed anche ve la farà diman- 
dare. 

Cre. A qual fine poi questo ? poiché io non ci 
veggo pania che tenga. 

Sir. O diavolo ! voi siete indietro , padrone. 

Cre. E 1 può essere anche cotesto. 

Sir. Egli ne caverà dal padre argento per le robe, 
e fregi d 1 oro da . . . Afferraste voi bene? 

Cre. Da comperarne , tu vuo’ dire. 

Sir. Cotesto. 

Cre. Ma io ne gliela dò, nè prometto. 

Sir. No ? e perchè ? 

Cre. Perchè, dimandi? a un suo pari . . ? 

Sir. Come vi piace; ma io non m’intendea già che 
voi gliele deste per sempre, ma ne faceste vista. 
Cre. A me non s’avviene di fìngere. Anzi guida 
pur tu cotesta tua trama; me non tirarci dentro 
per nulla. Vuo 1 * tu ch’io la prometta a tale a 
cui non sono per darla? 

Hanc cupere uxorem . Chr. modone quae inventa 
est ? Syr. eam : 

Et quidem jubebit potei. Chr. quamobrem istud, 
Sjrre ? 

Tiam prorsum nihil inteiligo. Syr. hui ! tar • 
dus et. 

Chr. Fonasse. Syr. argentum dabitur si ad nu- 
ptias , 

Aurum , al vestem , qui . . . Tenesne ? Chr. 
comparet ? 

Syr. ldipsum. Chr. at ego illi nec do , nee de- 
spondeo. 

Syr. Non? quamobrem ? Chr. quamobrem me ro- 
ga* ? homini ? . . Syrl ut lubet. 

Non ego perpetuo dice barn iilam illi ut dares , 
Forum ut simularci. Chr. non mea est simultaio : 
Ila tu istaec tua miscelo , ne me aclmisceas. 
Egon 1 , cui daturus non sim , ut ei despon - 
de ara ? 
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Sit \ Io credeva. 

Cre. No!" farò mai. 

Sir. Egli ci faceva bel giuoco ; ed io ho messo 
maoo a questa pratica , perchè voi me ne face- 
ste sì gran pressa voi. 

Cre. Tel credo. 

Sir. Del rimanente , io vi prometto' che io il fo a 
fin di bene. 

Cre . Anzi io ti conforto che ti spogli in farsetto 
per darle esito: ma guidala per altra via. 

Sir. Bembè : non questa ? un’ altra. Ma quelP ar- 
gento che io vi diceva che la figliuola vostra 
dee dare a Bacchide , le si dee render però. Nè 
già io credo che voi ve pe scuserete dicendo: 
Che fa ciò. a me ? hollo io forse avuto io ? o fu 
di mio ordine ? ovvero poteva colei incaparrare 
la figliuola contraila mia volontà? Ricordatevi} 
o Creme * di quel proverbio : Chi troppo P as- 
sottiglia , si scavezza. 

Cre. Cotesto non farò io mai. . , 

Sir. Anzi vi dico più là j che forse altri potrebbe 


Syr. Credtbam. Chr. minime . Syr. scile poterat 
fieri ; 

■ Et ego hoc , quia duduni tu tantopere jttsseras , 
Eo eoe pi. Chr. credo. Syr. cclerum equidem 
islue , Chreme , 

A equi bonique facio. Chr. atqui cum maxime 
Volo le dare operam ut fiat: rerum alia ria. 

Syr. Fiat : quaeratur aliud . Sed illud quod libi 
Dixi de argento , quod isla debet hacchidi , 
Id nunc reddendum est illi. Neque tu scilicet 
Eo nunc confugies : Quid meaP num mihi da - 
tum est ? 

Num jussi ? num illa oppignorare filiam 
Meam , me inrilo potuit ? Verum illud , Chreme ì 
Dicunl; jùs summum , saepe stimma est malitia. 

Chr. Haud faciam . Syr. imo , aliis si licei , libi 
non licei: 

Terenzio , Voi. I. i4 


s . 
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farlo, voi no : tulli hanno questa opinione che 
voi siate de 1 più grassi capitali di qui. 

Cre. Al bisogno io medesimo conterò a lei ii danaro. 
Sir. Egli fia meglio che gliel- facciate numerare al 
figliuolo. 

Cre. Come cosi? 

Sir. Perchè il sospetto di questo amore è passato- 
in lui. 

Cre. E a che proposito questo? 

Sir. Che la cosa ara più colore di verità dando- 
gliele pgli proprio; e ad un’ora io potrò» meglio 
incarnare il mio disegno. Vedetelo là ; andate- 
vene , e recate P argento. 

Cre. Io tei porto qua or ora. 

Omnes te in lauta, et bene parte aucta putant. 
Chr. Quin egomet jam ad eam deferam. Syr. imo 
fìlium 

Jube potius. Chr. quam ob rem ? Syr. quia 
enim in eum suspicio est 
Translata amori*. Chr. quid tum ? Syr. quia 
videbitur 

Magis verisimile ìd esse , cum hic illi dabit : 

Et simul xonficiam facilius ego , a quod volo. • 
Ipse adèo adesl: abi: effer argentum. Chr .effero. 


ANNOTAZIONI- 

i. De ilio, quod , ecc. Siro, temendo non forse 
Creme abbia saputo della giarda appiccata a .Me- 
nedemo, previene l’accusa del vecchio ricordando- 
gli che ciò avea fatto di suo oonsiglio ed ordine. 
Il poeta Bulla lascia inosservato. 

a. quod volo. Parti che costui sia un fine ri- 
baldo? Con questi aggiramenti, prima egli ha cac- 
ciato in capo al vecchio ciò che voleva j cioè che, 
dicendogli Menedemo Bacchide essere di Clitifone, 
egli non gliel creda: l’altra, gli ha cavato di mano 
l’ argento. 
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SCENA V. 

Clitifoiìb, Sipo. 

Citi. A. chi va di male gambe, ogni passo gli si 
fa un miglio. Per questa gita, benché non punto 
faticosa , io son già trafelato. E niente ora più 
temo che d 1 essere la seconda volta di qui cac- 
ciato dovechessia , per tenermi lontano da Ilac- 
chide. Coai tutti gli Dii e le Dee, quanti ve n’ha, 
ti schiantino, o Siro , con cotesta tua pensala e 
consiglio. Tu mi vien’ sempre in campo con 
questi tuoi trovati, che mi tanagliano e squartano. 

Sir. Il fistolo che e’ vi mandino addosso , secondo 
i meriti! che io fui a un pelo d’esser rovinato, 
bontà della protervità vostra. 

Clii. Magari Dio! egli ti stava troppo bene. 

Sir. Mi stava bene? come diavolo! ben ho piacere 
d’aver sentito questo da voi prima che voi ave- 
ste da me 1’ argento che io era per darvi. 

SCENA v. 

CtiITlPHO , SYRU8. 

Clit. iV v lia est tam facilis res, quin difficili s siei , 
Quam invilii s facias ; vel me haec deambulatici, 
Quamvis non laboriosa ad languorem dedii : 
Nec quidquain magir nunc me tuo, quam ne denuo 
Miser aliquo extrudar hinc , ne- accedam ad 
bacchidem. 

Ut tequidem omnesDìiDeae que t quanium estere, 
Cum tuo istoc invento , ciimque. inceplo perduintl 
Hujusmodi mihi res semper comminiscere , 

Ubi me excarnifices. Syr. * tu h'inc quo dignus es. 
Quam pene tua me perdidil protervitas ! 

Clit. V ellem hercle factum : ita merilus. Syr. me- 
ritus ? quomodo ? 

Nae me istuc ex te prius audisse gaudeo , 

Quam argentum haberes, quod dalurus jam fui. 
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Clil. Che altro t’avea io a dire? Tu l'hai data a gambe, 
e menatami un’amica che io non posso toccare. 

Sir. Oggimai non vo 1 tener cruccio. Sapete voi 
dove sia ora Bacchide vostra ? 

Clit . In casa. 

Sir. Niente. 

Clit. Dove domin 1 adunque? 

Sir. Con Clinia. • 

Clit. Misero a me ! 

Sir. Fate buon animo: voi avrete da portarle il 
danaro promessole. 

Clit. Tu mi stai sulle berte; di qual luogo? 

Sir. Dal padre. 

Clit. Mi vuoi tu far Calandrino? 

Sir. L 1 opera loderà il maestro. 

Clit. Affé io sop fortunato , o mio Sipo dabbene. 

Sir. Ma vedete là il padre che vien. fuori ; ponete 
cura di non mostrarvi nuovo circa il perchè del 
fatto: accomodatevi al temporale*: fate quello 
che vi dirà, e spacciatevi alle brevi. • 

Clit. Quid igitur die am tibi vis ? abiisti, mihi 
Amicarti adduxli , quam non liceat tangere. ' 

Syr. Jam non sum iratus: sed scia 1 ubi nunc sii tibi 
Bacchis ? Clit. apud nos. Syr. non. Clit. ubi 
ergo ? Syr. apud Cliniam. 

Clit. Perii! Syr. bona animo es : 1 jam argentum 
ad eam defere s 

Quod ti et pollicilus. Clit. garris: undt? Syr. a 
patre. 

Clit. Ludis fonasse me ? Syr. ipsa re experibere. 

Clit. Nae. ego forlunatus homo sum: deamo le , Syre. 

Syr. Sed pater egreditur ; 1 care , quidquam ad- 
miratus sis , * . 

Qua càusa id fiat : obsecundato in loco : 

Quod imperabit 'f facito : loquitor paucula. 


ANN O T A Z 1 O N E 
i. Cave. Vedi accorgimento, prontezza e subiti 
partiti che trova questo servo furfante! 
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SCENA VI. 

Creme, Clitifone , Siro. 

Cre. On dove sarà Clitifone adesso P 

Sir.' Rispondetegli , Son qui. • • 

Clil. Eccomivi , o padre. 

Cre. Ha 1 gli tu detto il bisogno ? 

Sir. Ogni cosa. 

Cre. Te’ queste monete : .portale . . . 

Sir. ( Doh! che state, ceppo? allungate la mano. ) 

Clit. Bene : datele qua. 

Sir. Su tosto; venite di qua con me. Voi, Creme, 
soprastate qui uni poco , mentre torniamo ; noi 
non abbiamo colà gi;an faccenda. 

Cre. Cotesta figliuola m 1 ba cavate queste dieci 
mine, fo ragione , per gli alimenti; altrettante 
verran loro appresso per gli abbigliamenti : e 


SCENA VI. 

Chrembs , CtlTIPHO , Syeus. 

Chr. U„ Clitipho nunc est ? Syr. Eccum me , 
inque. Clit. eccum hic tibi. 

Chr. Quid rei esset dixti huic ? Syr. .di ki plera- 
que omnia. 

Chr. Cape hoc argentum , ac defer. Syr. bui ! 
quid stas, lapis ? 

Quia accipis? Clit. cedo sane. Syr. sequeve 
hac me ocius. 

Tu hic nos , dum eximus -, inlerea opperibere : 
Nam nihil est, illic quod moremur diulius. 

dir. Mincls.quidem jam decem habet a pie fìlia , 
Quas prò alimentis esse nunc duco dqtas: 
Nasce ornamenlis consequentur alterae : 
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queste infine si tireranno dietro due be’ talenti 
di dote. Quante ruberie* ed. acciacchi porta la 
moda! Vedi, io m’ho a scioperare per trovarmi 
uno a cui dar P acquistato co 1 miei sudori. 

Porro haec talenta dotis apposcent duo. 

Quam multa injusta ac prava fiunt moribus ! 

Mi hi nane , relictis rebus , inveniendus est- 
silicj uis labore inventa meo cui don bona. 
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ai5 


SCENA VÌI. 

Menedemo , Cfeme. 

Men. Ora sì ( uscendo , parla al figliuolo den- 
tro ) ch’io mi reputo il più* felice nomo del 
mondo , da che sento che tu , o figliuolo , hai 
raccattato il giudizio. 

Cre. O che scerpelloni ! 

Mm. Io veniva appunto da te, o Creme. La sa- 
lute del mio figliuolo , della mia casa , e la mia 
è posta nelle tue mani. 

Cre. Di'* pure! che vuoi da me? , 

Men. Tu hai trovata oggi la tua figliuola. 

Cre. Per questo ? ' 

Men. Clinia la ti dimanda per moglie. 

Cre. Deh ! che pasta d 1 uomo se 1 tu mai ? 

Meri. Come ci6 ? 

Cre. Ti se 1 tu sdipentico quello che siam convenuti 
circa il tranello per cavarti di mano P argento ? 

SCENA ni. 

Mekedemus, Chrbmes. 

Men. omnium nunc me / ortunatissimum 

Factum puto esse , gnate , cum te intelligo 
Iiesipisse. Cbr. ut errati Men. te ipsum quae- 
rebam , Chreme. 

Serva , quod in te est , fìlium , et me , et fa- 
miliam. 

Chr. Cedo, quid vis fkciam 2 Men. invenisti hodie 
fìliam. 

Chr. Quid tum ? Men. hanc uxorem sibi dari 
vult Clinìa. _ . 

Chr. Quatto , quid tu ho mini s est Men. quid. 
Chr. jam ne oblitus es , 

Inter nos quid sit dicium de fallacia , 

Vi *a via abs te argenlum auferrelur ? 
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Men. E’ me ne ricorda bene. 

Cre. Or questo è il lavoro che e 1 fanno testé. 

Men. Doh ! che mi conti , o Creme ! Ho preso un 
granchio: buona notte! che bel tratto perduto! 

Cre. Anzi e costei che ora è in tua casa è amica 
di Clitifone. 

Men. HoTlo inteso anch’io. 

Cre. E te la se’ bevuta , eh ? 

Men. Da capo a piè. 

Cre. E’ gli fanno dire di voler moglie a causa 
che promettendogliele io , tu gli dia da compe- 
rar 1’ oro e le robe , e le altre zacchere che ci 
accaggiono. 

Men. La cosa dee psser così : il danaro dunque 
sarà per 1 ? amica. 

Cre. Come tu hai da morire : per lei. 

Men. Ahimè ! togli qua ! a che ho io pigliato 
quella allegrezza ! Tuttavia io tolgo questo e 
peggio , anziché perdere questo, figliuolo. Or che 
gli riferirò io aver da te avuto in risposta ? 


Men. scio. 

Chr. Ea res nunc agitar ipsa. Men. quid narrai , 
Chreme ! 

Erravi : res acta est ; quanta spe decidi ! 

Chr. Imo haec quidem , quae apud te est , diti- 
phonis est 

Amica. Men. ita ajunt. Cbr. et tu credis ? 
Men. omnia. 

Chr. Et illum ajunt velie uxorem , ut cum de- 
sponderim , 

Des , qui aurttm , ac vestem , atque alia quae 
opus sunt , compareU 

Men. Id est profecto : id amicae dabitur. Chr. 
scilicet • 

* Datar um. Men. ahi frustra igitur gavisus 
sum , miser. 

Quidvis tamen jam malo , quam hunc amittere. 

Quid nunc renunciemabs te responsum, Chreme , 
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sicché non si addìa che io mi sodo accorto della 
ragia , e se ne sdegni ? 

Cre. Ne sdegni ? Troppa , Menederao , troppo gli 
▼ai a’ versi; 

Me: i. Lascia; a e 1 s’è detto A: menami innanzi fino • 
alla Zeta. 

Cre . Di' che ci siamo affrontati, trattato delle 
nozze « . . 

Meri . Il dirò, e poi? 

Cre . Che io sono acconcio 5 mi piace il genero ; e 
nclPultimo , se tu vuoi , aggiungi che io te n’ho 
data la mano. 

Men. Lodato Diol qui ti voleva. 

Cre. Acciocché vie più presto egli richieggati del 
danaro, e tu, senza fiatar di mezzo , gliele dia ; 
da che tu lo brami. 

Men. Il bramo io s\ certo. 

Cre. Io ti prometto che poco può stare a ragion 
di mondo che tu te ne avrai cavata la voglia. 
Nondimeno , sia che si vuole , se hai giudizio , 

tu glie! darai ragionevolmente, e spicciolato» 

• • 

Ne sentiat me sentisse , alque aegre ftral ? 

Chr. Aegre 1 nimium illi , Mentdeme ì indulge s . 
Men. line 9 

Incepturn est : perfi.ee hoc snihi perpetuum , 

Chreme . 

Chr. Die convenisse 9 agisse te de nupliis. 

Men. Dicatn : quid deinde T Chr. me faclurum 
esse omnia ; 

Generum piacere : postremo etiam , si voles , 
Desponsam quoque esse dicilo . Men. hem! istuc 
volueram . 

Chr. Tanto ocius te ut poscat ; et tu, id quod 
cupis , 

Quam ocissime ut des. Men. cupio . Chr. nae 
tu propediem , 

Ut istam rem video , istius ob saturai ere • 

Sed haec ut ut sunt , cauti m , et paullatim 
dabis , 


2 18 IL PPKITOBB DI SÈ STESSO , 

Men. Questo farò. 

Cre. Tu va dentro a sentir che dimandano 5 io 
sarò in casa ad ogni tuo bisogno. 

Men. Sì, n’arò io; non vo’ far cosa che teco non 
la consigli. 

Si sapies. Men. faciam. Chr. abi intro : vide , 
quid postulent. 

Ego domi ero , si quid me voles. Men. sane 
volo ; 

E am te sciente faciam quidquid egero. 


ANNOTAZIONI 

i dalurum. Questo daturum è chiamato dallo 
Scilicet detto inuanzi : come dicesse-: Scine licet 
Cliniam id daturum. 

2. E' è detto A , ecc. Vedi vantaggio di lin- 
gua! questo modo spacciatamente ci dà tutto il 
senso del latino. 
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ATTO QUINTO 

SCENA'PRIMA. ' 

Menbdemo , Creme. 

Meri. Ben so io di non aver spnno, nè scaltrezza 
da vendere; ma cotesto mio pedagogo Creme , 
mio ajo , mio consigliere , in questo fatto mi 
entra molto più innanzi. A me si avvengono 
ben qdesti nomi , che si danno a uno sciocco : 
Asino, Ceppo, Tronco, Castrone: a lui niente di 
ciò : la sua goffaggine è molto giù là di tutte 
coteste Cose. 

Cre. ( parla alla moglie che è in casa ) Deh ! 
quando finirai tu, moglie j di assordare gli Dei 
per la trovata della figliuola? se già non credessi 

ACTUS Q U IN TU S 

SCENA P R 1 M J. 

Mrnedbmbs, Chremes. 

Men. 1 "Eco me non tam astutum , ncque ila 
perspicacem e tèe certo scio i 
Sed hic adjutor meut t et monitor, et praemon- 
stralor Chremes 

Hoc mihi praeslat; in me quidvis harum rerum 
convenit , 

Quae sunl dieta in stultum , Caudex , Stipes , 
Asinus ; Plumbeus: 

In illum nil polcst t exuperat ejus slultilia 
omnia haec. 

Chr. Ohe! jam desine Deos , uxor, gratulando 
abtundere , 

Tuam esse inveri tam gnatani i nisi illos tuo ex 
ingenio judicas ; 
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che. eglino, come Be'* usa tu, non intendessero 
cosa che loro sia detta se Don alle cento. Ma 
intanto che bada colà il Ggliuolo con Siro ? 
Meri. Chi son coloro che tu dP che badano , o 
Creme P 

Cre. O togli qua l tu se 1 qui, Menedemo? Riferisti! 

a Clinia le cose che io ti dicea ? 

Men. Ogni cosa. 

Ore. Che ne disse? - 

Men. Egli andò tutto in brodo di succiole , come 
fa, chi vuol moglie. • 

Cre. Ha , ha , he !: 

Men. Che ridi tu ? 

Cre . Tu m’hai tornate a mente le truffe di Siro. 
Men. -Da vero?» 

Cre. Quel capestro sa dar P aria anche ai volti. 
Men. Volevi tu dire del mio figliuolo, che diede 
vista di quella gioja P 
Cre. Di cotesto. • 

Men. Anch’io pensava cosi. 

Cre. Se- tu credi che e’ sia bene un fine ribaldo ! 


Ut nil credas intelligere , nisi idem dietim est 
centìes. 

Sed interim quid illic jamdudum gnatus cessai 
cum Syro? 

Men. Quos ais homines , Chreme , cessare ? Chr. 
htrnl Menedemo advenis ? 

Die mihi , Cliniae, quae dixi nunciastin 1 ? Men. 
omnia. 

Chr. Quid ail ? Men. gaudere adeo occepit , quasi 
qui cupiunt nuptias. 

Chr. Ha, ha , hae I Men. quid risiiti ? Chr. servì 
venere in menlem Syri 

Calliditales. Men. itane? Chr. vultus quoque 
hominurn fingit scelus. 

Men. Gnatus quod se assimulat laelum , id diesi ■ 
Chr. id. Men. idem istuc mihi 

V enit in meruem. Chr. velerator l 
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Men . Conoscessilo meglio! tu ne diresti più la metà. 
.Cre. Noi conosco io bene* eh? 

Meri, Ora stanimi a udire. 

Cre. Io ho voglia di saper prima quanto tq ci ab- 
bia apeso ; imperocché io non dubito che come 
tu avrai detto al figliuolo averlati io promessa , 
Dromone ti sarà entrato ne 1 bisogni della sposa; 
vesti, oro, serventi, per cavarti danaro. 

Men. Niente. 

Cre . Come niente? 

Men . Tu odi. 

Cre . Nè eziandio il figliuolo? 

Men. Nè una parola di ciò, o Creme. Di ciò solo 
mi fece calca che oggi dessi effetto alle nozze. . 
Cre . Potenzinterra! e’ì mio Siro fu muto anch’egli? 
Men, Nè più, nè meno. 

Cre. Ma come doroin cosi ? 

Men . Cotesto non so io. Ben di te maravigliomi , 
che pur sai per lo senno a mente tutt’altre cose. 
Ma che dirai , che il medesimo Siro diede aria 

Men. magi 9 , si magis noris , putes 
Ita rem esse . Chr. ain 1 tu? Men. quia tu au- 
sculta v mane , Chr. prius'hoc scire expeto , 
Quid perdideris : narri. ubi desponsam nuntiasii 

./ ilio , 

Continuo injecisse libi Dromonem scilicet ; 
Sponsae vesitm , aurum > atque ancilla-s opus 
esse 9 argentum ut darei . 

Men. Non. Chr. quid non? Men. non , in qua ni . 
Chr. Neque ipse gnatus? Men. nil prorsus , 
Chr e me : 

Alat^is unum etiam instare , ut hodie confice - 
. re n tur nuptiae . 

Chr. Mira narras. Quid Sjrus meus ? ne is qui - 
dem quid quarti ? Men. nihil. 

Chr. Quamobrtm ? Men. nescio equidem; sed le 
mirór , qui alia tam piane scias. 

Sed tuum ille quoque Syrus idem mire : finxit 
filium , 
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anche al- tao figliuolo si a. maraviglia, che a me 
non è venuto il più picciol sentore che Bae- 
chide fosse amica di Gioia? 

Cre. Chp disse egli ? 

Meri. Lascio gli abbraccia» e 1 baciari; questo ho 
io per nullal 

Cre. Dove diavolo più, o meglio potrebbe fingere? 
Men. Altro ! 

Cre. Che vorrà essere? 

Men. Odi pure, lo ho nelle ultime stanze dietro 
la casa una camera : là dentro fu portato un 
letto ben fornito a coperte. _ 

Cre. Che ne segui?. 

Men. Dal vedere al non vedere, v’entrò Clilifone. 
Cre Solo? 

Men. Solo. 

Cre. Mi batte il cuore. 

Meri. E Bacchide dietrogli tosto. 

Cre. Sola? -> 

Meri. Sola. • • * 

Cre. Son rovinalo. 

Men. Conie furono dentro , egli hanno serrato 
l’uscio. 

Ut ne paullulum quideoi suboleati amicam esse 
hanc Cliniae. 

Chr. Quid ait? Men. mino jam osculari , atque 
amplexari : id nihil pipo. 

Chr. Quid est, quod dmplius simuletur? Men. vah! 
Chr. quid est ? Men. audi modo. 

Est mihi ultimis conclave in aedibus quoddam 
retro : 

Huc est intro- latus lectus , * vestimentis stra- 
tus est . 

Chr. Quid , póslquam hoc est factum ? Men. di~ 
cium factum , huc abiit Clitipho. 

Chr. Solus? Men. solus . Chr. limeo. Men. Bacchia 
consecuta est illico. 

Ghr. Sola ? Men sola. . Chr. perii ! Men. ubi 
abiere intro, operuere ostium. 
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Cre. Domin fallo ! e. Clima vedea tutte coleste 
rose ? 

Men. E di che sorte! egli tu’ era dallato. 

Cre. Bacchide è amica del baio figliuolo: io sono 
disfatto, Menedemo. 

Men. Come cotesto? 

Cre. Io ho da vivere appena per dieci giorni. 
'Men. Che? ti sa egli male che Clitifone facesse 
questo servigio all 1 amico ? 

Cre. Di 1 meglio all’ amica. 

Men. Fatto sta che la sia così. 

Cre. N’hai tu un dubbio? Pensi tu che ci sia 
uomo sì dolce e cortese che patisca di vedersi 
sotto gli occhi ... la sua amica . . ? 

Men. -Ha, ha, he! perchè no? a fine di caricarla a 
^ me via più netta. 

-, Cre. Tu mi dai la soja, eh? Ma io stesso a buona 
ragione m 1 adiro meco medesimo. Doh ! quante 
volte mi diedero la palla in mano , da dover- 
mene accorgere , se io non era un bue: guai a 
me ! che cose ho vedute io ! Ma , per Giove , 

Cbr. hem ! 

Clinia haec fieri videbat ? Men> quidni ? una 
mecum s intuì 

Chr. Filii est amica Bacchis , Menedtme : occidi. 
Men. Quamobrem ? Chr. decem dierum nix /tu hi 
est 3 familia. 

Men. Quid? istuc timcs , quod operaci amico ilio 
dal suo ? 

Chr. Imo , quod amicae. Men. si dal. Chr. an 
dubium id libi est ? 

Quemquamne animo tam comi esse , aut leni 
putas , 

Qui , se ridente , amicam patiatur suam ? Men. 
ha , ha , hae l 

Quidni ? quo nerba Jacilius dentur mihi. 

Chr. Derides ? merito mihi nunc ego succenseo. 
Quot res dedere , ubi possem persenliscere , 

Ni essem lapis! quae vidi! vae misero mihil 
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e' non è ancora andato a letto chi ha avere la 
mala notte. Lascia pure . . . 

Men. Che non ti temperi ? nè hai rispetto a te 
stesso? o non hai tu tanto da specchiartene in me? 
Cre. * La rabbia , o Menedemo , che m’ha cavato 
di me medesimo. 

Men. Tu dire coteste cose? Non ti vergogni però; 
saper consigliare altrui, fuor di casa avere cento 
occhile per te medesimo non veder un partito? 
Cre. Che avrei a fare? 

Men. Quel medesimo che tu rampognasi imi non 
aver fatto ios fargli tl sentir padre, dargli sicurtà 
di conferirti le cose tue, dimandarti, pregarti; 
sicché egli non abbia a cercare di qualche altra 
via, e se la batta. 

Cre. Anzi vadane in mal 1 ora dovechè egli vuole , 
piuttostochè birboneggiando conduca al verde 
suo padre. Imperocché .se io seguito di tenergli 
mano a cotante spese, io sì mi condurrò dad- 
dovero a zappare. 

Al nae illud haud inullum , si vivo , ferenl. 

Nam jam . . . Meo. non tu le cohibes ? non le 
respirisi 

Non tibi ego exempli satis sum ? Chr. prae 
iracundia , 

Menedeme , non sum apud me. Men. lene istuc 
loqui ? 

Nonne id flagitium est, te aliis consilium dare, 
Foris sapere , tibi non posse auxiliarier ? 

Chr. Quid faciam ? Men. id , quìid me ferisse 
ajebas parum : 

Fac le palrem esse senliat ; fac , ut audeal 
Tibi credere omnia, abs te ptlere, et poscere: s 
Ne quam aliam quaerat copiam, ac te desera t. . 
Chr. Imo abeai poiius multo quovis gentium , * 
Quam hic per Jlagilium ad inopiam redigat 
pai rem : 

Nani si illi pergo supperdilare sumpiibus , 
Menedeme , mihi iliaco vere ad raslros 6 rei redit. 
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Men. In questo fatto li darai bene della scure in 
sul piede, se non prendi cura; tu starai con lui 
sul tirato; e tuttavia gliele perdonerai poi, senza 
grado nè grazia. 

Cre. Ah ! tu non sai dolore che io senta. 

Men. Sia come vuoi. Ma ora venendo a me, se* tu 
acconcio di dare al mio figliuolo la tua ? se già 
di meglio non hai per le mani. 

Cre. Anzi il genero e ’l parentado mi piace. 

Men. Quanto di dote ho io da dire al figliuolo 
che tu le assegni ? se’ tu or mutolo ? 

Cre. Di dote ? 

Men. Cotesto volea. 

Cre. Ah ! 

Men. Creme , parla pure a fidanza : se la dote 
non la è tanta , ciò non guasta per noi. 

Cre. Io fo conto che due talenti sien per bastare 
allo stato che abbiamo. Ma se ti cale di salvar 
me, il figliuolo e le cose mie, tu dei dar fuori 
questa voce : Che in nome di dote io le abbia 
assegnato tutto lo stato mio. 

Men. Quot incommoda libi in hac re capies, nisi 
cavea ! 

Diffìcilem ostendea te esse , et ienosces lamen 
Poat , et id ingratum. Chr. ah! neacit quam 
dolearn. Men. ut lubel. 

Quid hoc quod volo, ut illa nubat nostro ? 
nisi quid est , 

Quod maria. Chr. imo et gener , et nffinet pia - 
cent. 

Men. Quid dotis dicam te dixìsse filio ? 

Quid obticuisli ? Chr. dotis ? Men. ita dico. 

Chr. ah l Men. Chreme , 

Ne quid versare ; si est minus, nil dos nos movel. 
Chr. Duo talenta , prò re nostra , ego esse decrevi 
satis. 

Sed ita dictu opus est , ai me vis salvum esse , 
et rem , et filium ; 

Me mea omnia bona doli dixisse illi. 

Terenzio , Voi. 1. i5 
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Men. Che disegno lia questo tuo ? 

Crt. Anzi tu medesimo darai vista di maravigliar- 
tene , e ne dimanderai lui medesimo perchè 
mai io debba ciò fare. 

Mcn. Ti prometto che nò io stesso capisco il per- 
ché tu tei faccia. 

Crc . Io ? per cavargli il ruzzo degli innamora- 
menti , che gli danno il tuffo , e recarlo a tale , 
che non gli resti dove battere il capo. 

Mcn. Deh l che fai tu ? 

Cre- Sta: lasciami in questa eosa fare a mio modo. 

Men. Al piacer tuo. Del resto vuoi tu . . ? 

Cre ■ Si voglio. * 

Men. Ombè. 

Cre. Or oltre adunque: di 1 che mandi per la mo- 
glie, si metta a ordine. Costui sonerò io ben di 
parole, come si vuol fare a figliuolo: Siro poi... 

Men. Che ne farai ? 

Cre. Dimandi? Se Dio mi dia vita, io il riman- 
derò cosi concio e scarminato , che e’ s’abbia a 
ricordar di me quanto e 1 vive. Torni su come 

Men. quam rem agii? 

Chr. ld mirari te simulalo , et illum hoc rogi- 
to to simul t 

Quamobrem id faciam. Men. quin ego vero , 
quamobrem id facias , nescio. 

Chr. Egone ? ut illius animum, qui nunc luxuria 
et lascivia 

DiJJluil , rtiundam , redigam , ut quo se vertat 
nesciat. 

Men. Quid agìs ? Chr. mine: sine me in hac re 
gerere mihi morem. Men. sino, 
liane vis ? Chr. ita. Mei», fìat. Chr. age jam , 
uxurem ut accertai , parti 
Se; hic ita , ut liberos est atqtiwn , dictis con- 
futa bitur ; 

SeU Syrutn . . . Men. quid eum ? Chr. egone ? 

si viro , adt o exornatum dabo , 

Adeo 1 depexum , ut dum vivai , meminent scra- 
per mei t 
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un bufolo, e voler la b.ija de 1 fatti miei ppr 
quel modo! che, così Dio m'ajuti, egli non 
sarebbe ardito di fare a una vedova lo strazio 
che ha fatto di me. 

Qui libi me prò ridiculo ac delectamenio puial . 
Non ( ita me Di ameni ) auderet facere haec 
riduae muli eri , . „ 

Quae in me fecit. ;*> v 


ANNO T A Z IONI 

1. Ego me, ecc. Il poeta si fa strada a quello 
che vuol far dire a Menedemo della sciocchezza 
di Creme, che non sapeva anche la pratica di Cli- 
tifone (ìgliuol suo, la quale cosi è scoperta. 

а. reslimentis. Per Coperte da letto. Horat. 
lib. a, SaL 6 rubro ubi cocco Tincta super ledo » 
canderet veslis eburnos. Eriell’Epitaljtuio di Peleo 
in Catullo , la bellissima coperta è detta Vestie. 

3 . familia. Per Sostanze. Cosi Att. 4 Se. 7. 

4 . La rabbia , ecc. Era da dire : Egli è la rab- 
bia che , ecc.; ma questo parlar reciso è il proprio 
di chi è riscaldato { ed anche un vezzo ed ellissi 
di parlar familiare, propria He' comici. Lasc. SU 
bil. a. 6. E la madre? che ne fu? e Cecch. Stiav. 
4 , 2. La fanciulla era ita ria. Alf. Come ita ria? 
Ipp. Mostro padre , che I? area già rendala. Lasc. 
Spirit. I, 3 . Era forzata confessare Giulio essere 
suo sposo. Alb. Per questo ? Traf. Suo padre , che 
V avrebbe diredato , e lascialo a ’ Nocenù. 

5 . poscere. Gli rimbecca le riprensioni medesime 
che ave» fatte a «è nella prima scena dell'atto 
primo. 

б. ad rastros. Gli tocca il dettogli quando il 
trovò a zappar nel podere : Islos rastros depone : 
e qui vuol dire : Io si mi condurrei alla vanga da 
vero, non come tu, per quella matta tua penitenza. 

7. depexum. Vedi qua il carminato de' Toscani. 
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SCENA IL 

CuTtross , Menbdemo , Ce Bit e , Siro. 

Clit. P„6 fare il cielo però, Menedemo , che mìo 
padre in sì picciol termine abbia gittato ogni 
sentimento di padre verso di me ! e per qual 
colpa ? qual sì grave delitto ho io commesso * 
infelice ! Coteste cose le fanno i giovani dei 
nove i dieci. 

Meri. Ben veggo io che ciò dee essere troppo più 
duro ed amaro a te , che sei in causa ; quando 
io medesimo non ne sento minor pena di te: da 
che in questo fatto non ci veggo punto di lume, 
nè intendo il perchè 5 ben so che io ti voglio 
bene di cuore. 

Clit. Non mi dicevate voi che qui c’era il padre ? 
Men. Vedilo là. 

Cre. Come ti duol’ tu di me , Clitifone ? Quanto 
SCENA IL 

Clitipho , Mewedemus , Chhemes , Sirus. 

Clit. Itane tandem quaeso est, Menedeme , ut 
pater 

Tarn in brevi spatio omnem de me ejecerit ani - 
mum patria ? 

Quodnam ob facinus ? quid ego tantum scele- 
ris ad misi , miser? 

Vulgo id j aduni . Men. scio libi esse hoc gra- 
vius multo , ac durius , 

Cui fu : verum ego hauti minus aegre patior , 
id qui nescio, 

Nec rationem copio ; nisi quod tibi bene ex 
animo volo. Cbr. hic 

Patrem adstare ajebas ? Men. eccum . Chr. quid 
me incusas , Clitipho ? 
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ho fatto in questo negozio , P ho fatto a fine di 
bene, bontà della tna mentecattaggine: da che 

10 t’ho visto sì stracollato , che non ti curavi 
d 1 altro che di goderti il presente , senza prov- 
vederti per l’avvenire , ho preso partito cne tu 
non no dovessi venire in miseria , nè dar fondo 
a questi miei beni. Non convenendomeli dare a 
te (cólpa tua ) , come al primo ragion voleva , 
mi son vólto a’ tuoi parenti , e loro raccoman- 
dato e affidalo ogni cosa. In casa loro la tua 
mattezza avrà in breve un ricovero , il vitto , 

11 vestito , e casa da ripararti. 

Clit. Ahimè I 

Cre. Questo è un men male , che non sarebbe se 
( venendo in te ) e’ cadessero tutti in bocca a 
Bacchide. 

Sir. lo son rovinato 1 ma chi avrebbe pensato che 

{ >er le mie truffe il mondo andasse cosi in un 
ascio ? 

Quidquid ego hujus feci , tibi prosperi, et stul- 
titiae luae. '■ 

Ubi te ridi animo esse omisso , et suavia in 
presentia 

Quae essent , prima balere, neque consulere in 
longitudinem ; 

Ce pi rationem, ut neque egeres , neque ut haec 
posses perdere. 

Ubi , cui decuit primo , tibi non licuit per u 
mihi dare , 

Abii ad proximos , tibi qui erant : eis commisi, 
et credidi: 

Ibi tuae sUiUiùae semper crii praesidium , Cli - 
tipho : 

' Vi ictus , vestitus , quo in teclum te receptes. 
Clit. hei mihi l 

Chr. Satius est , quam te ipso haerede , haec poi- 
sidere Bacchidem. 

Sjr. Disperii l scelestus , quanta s turbai concivi 
insciens! 
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Clit. Io amo meglio morire. 

Cre. Va, fatt’ inseguar prima a vivere! impara* 
tolo , se la vita ti putirà , e tu potrai gittarti a 
questo partilo. 

Sir. Padrone , si potrebbe ? 

Ci-e. Parla pure. 

Sir. Me ne fate voi sicurtà? 

Cre. Parla , ti dico. 

Sir. Che ingiustizia, e quale stranezza è cotesta , 
che la pera che ho mangiata io abbia allegar i 
denti a costui? 

Cre. Tu sta ne 1 tuoi cenci, nè t 1 intrametter di 
questa cosa. Niuno ti accusa , o Siro , nè per 
questo ti sarà bisogno asilo , nè mediatore. 

Sir. Che fate voi dunque ? 

Cre. Io non ho punto cruccio nè teco, nè con co- 
stui; e non è dovere che , per quello eh’ io fo, 
n’ abbiate voi meco ( parie ). 

Sir. Togli! egli ci ha pagati di calcagna. Doli! 

che . io non gli ho dimandato . . . 
dii. Che cosa , o Siro ? 

Sir. Chi in 1 avea dar da vivere : tanto egli ci ha 
scartati. Intendo che voi n’ avrete però in casa 
della sorella. 

Clit. Emori cupio. Chr. prius quaeso disce , quid 
sit virerei 

Ubi scies , si displicebit vita , lutti istoc ulitor. 
Syr. Nere , licerne ? Chr. loquere. Syr. al tuia ? 
Chr. loquere. Syr. quae ista est praviias , 
Quaeve amenlia est ; quod peccavi ego, id obesse 
huic ? Chr. ilicet ; 

Ne le admisce : neoio accusai , Sjrre , te: nec 
tu aratri tibì , 

Negus precatorem pararis. Syr. quid agio ? 
Chr. nihil succenseo 

Nec libi , nec huic t nec vos est aequum , quod 
Jacio , mihi. 

Syr. Abiii : vak ! rogasse veìlem . . . Clit. quid , 
Syre ? Syr. un de mihi peterem cibum s 
Ita nos alienavitj libi jam esse ad sororem intclligo. 
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Clit. A ciueslo dunque son io venuto, che non ho 
tanto in mano da cavarmi la fame ! 

Sir. Se noi ne usciam vivi , pur c’ è speranza . . . 

Clit. Di che , o Siro? 

Sir. D’ aver fame »T avanzo. 

Clit. Tu motteggi eh , in questo frangente? nè 
m’ajuti d’ un tuo consiglio. 

Sir. Anzi io sono ora con l’animo a ciò; e tutta- 
via rugumava sempre mai, parlandovi il padre; 
e per quanto io ne posso vedere . . . 

Clit. Che vorrai dire? 

Sir. lo v’ ho quasi condotta la corda sulla noce. 

Clit. Escine? che è? 

Sir. Io 1’ ho trovata ; io io pensiero che voi non 
siate costor figliuolo. 

Clit. Che diavolo! Se’ tu ben in cervello, o Siro? 

Sir. Io dirò quello che mi va alP animo ; voi ri- 
solvetevi. Mentre che voi foste loro unico , nè 
aveano altro ricreamento più caro, erano con 
voi condescendenti , vi donavano; ora poi che 


Clit. Adton* rem rediisse , ut periculum etiam 
fame mihi sit , fyre t 

Syr. Modo liceat vivere, spes est. Clit. quae ? 
Syr. nos esurituros salia. 

Clit. Irride» in re tanta , neque me quidquam 
Consilio adiuvas ? 

Syr. Imo et ibi nunc sum , et usque dudum id 
egi , dum loquitur pater : 

Et quantum ego intelligcre possum . . . Clit. quid? 
Syr. non aberit longius. 

Clit. Quid id ergo ? Syr. sic est ; non esse horum 
le arbitro r. Clit. quid istud , Syre ? 

Satin ’ sanus esP Syr. ego dicam quod mihi in 
mentem : tu dijudica. 

Dum istis fruisti solus , dum nulla alia dele- 
ctalio , 

Quae proprior esset , te indulgebant , tibi da - 
banl i nunc filia 


Digitized by Google 



232 IL PONITORE DI SE STESSO, 

fu scoperta questa lor vera figliuola , s’ è tro- 
vata cagione di cacciarvi di casa. 

Clit . Tu non vai lontano dal vero. 

Sir . O credete voi che egli sia saltato cosi sulla 
bica per quel vostro fallo ? 

Clit . Cotesto non credo io. 

Sir. Ma ponete mente a quest’ altra. Tutte le ma- 
dri sono usate scusar i falli de’ figliuoli, e in- 
tramettersi quando il padre li strana: ciò non 
s’ è veduto anche di lei. 

Clit . Tu di’ il vero: che ho io a far dunque, o Siro? 
Sir. Informatevi da loro medesimi di questo so- 
spetto: apritevi con esso loro: se la cosa è falsa, 
. voi gli recherete a compassione amenduni 5 se 
vera , e voi saprete cui vi siate. 

Clit. Buono questo consiglio ! io corro a cavarne 
le mani (parte). 

Sir . Questa pensata m* è venuta più a tempo che 
V arrosto ; imperocché quanto il giovane si tro- 
verà più al disperato, tanto più facilmente con- 
durrà il padre a migliori condizioni di pace. Io 

Postquam est inventa vera , inventa est causa 
qua 1 le expellerent . 

Clit. Est verisimile . Syr. an tu oh peccatum hoc 
esse illum iratum putas ? 

Clit. iVo/i arbitror. Syr. nunc aliud specta ; ma - 
tres omnes filiis 

In peccalo adjutrices , auxilio in paterna injuria 
■ Solent esse; ia non fìt. Clit. verum dicis. Quid 
ergo nunc faciam , Syre ? 

Syr. Suspicionem islam ex illis quaere : rem prò - 
fer palam* 

Si non est verum , ad misericordiam ambos ad - 
duces cito ; aut 

Scibis cujus sis. Clit. recte suades : faciam • 
Syr. sai hoc reele mihi in 
Mentem venii • namqut adolescens , quam mi - 
nima in spe situs erit , 

Tarn facillime patris pacem in leges conficieL 
suas. 
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non so anche se egli menerà moglie, e se Siro 
ne sarà per cavare un pel di costrutto. Ma che 
è ? il vecchio esce fuori: * a Lucca ti vidi. Io 
l’ho per miracolo che, a quello che è stato, 
e’ non m 1 abbia fatto a quest’ ora legar tosto 
tosto. Me n’ andrò a Menedemo ; vedrò di ar- 
recarlo a mettersi di mezzo } del vecchio non 
mi fiderei quanl 1 egli è lungo. 

Edam haud scio , an uxorent ducat , ac Sjrro 
nil sraliae. 

Quid hoc aulem ? senex exit foras ; ego J ligio : 
adhuc quod factum est , 

Miror non jussisse illico me arripi. Ad Mene - 
demum Itine pergam; cum 
Precalorem mihi paro: seni nostro f idei nihil 
habeo . 


' ANNO T AZIONI 

i. te expellerent. Maravigliosa fecondità e copia 
di partiti, che mai non falliscono a questo poeta ! 
Per muovere i suoi genitori a pietà , non si potea 
trovar meglio , nè più sottile malizia. 

a. a Lucca ti vidi. Modo toscano , per dire : 
V me la batto : La do a gambe. 
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SCENA III. 


f/ 

fv. SoSTttJTA , Cbeme. 

? 

5oif. I" fede mia se voi, mio marito , non avver- 
tite bene , voi farpte al figliuolo un qualche 
male scherzo ; e tuttavia maravigliomi come do- 
mine vi sia potuto cader nell’ animo cosa sì ir- 
ragionevole. 

Cre. Delle tue; tu mi riesci pur sempre quella 
mia moglie. Ci fu mai cosa che io volessi , che 
tu non ci avessi sempre da apporre, o Sostrata? 
e nondimeno se io ti domandi: Dove .stia il mio 
fallo, o perchè io mi faccia quello che io fo, tu 
noi sapresti : di che dunque , o pazza impron- 
tacela , mi vien r tu subillando ? 

Sost. Io noi so , eh ? 

Cre. Anzi io dirò che tu’l sai , piuttosto che ri- 
metter da capo a fuoco questa minestra. 


SCENA III. 


Sostrati , Chremes. 

Sos. JP pOfecTo , nifi cavee tu homo , aliquid 
g nato confìcies mali t 

Idque adeo mirar , qui lam ineplum quidquam 
potuerit libi 

Venire in menttm , mi vir. Chr. oh ! pergin 1 
mulier esse ? ullamne ego 
Rem unquam volui , quin tu in ea mihi adver - 
satrix fuerit , Sostrata ? at 
Si rogitem j am , Quid est quod peccem , aul 
quàmobrem id facìam , nescias : 

In qua re nunc tam confidenler restas , slulta ì 
Sos. ego nescio ? 

Chr. Imo sci s polita , quam quidem redeat ad 
integrum eadem oratio. 
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Sost. Oh ! voi siete irragionevole a voler eh' io 
mi taccia in cosa di tanta importanza. 

Cre. Tu se* ingannata s parla pure i io tuttavia ne 
farò quel medesimo. 

Sost. Farete ? 

Cre . Come son qui. 

Sost . Voi non vedete trasordine che siete per 
fare ; egli dubita d’ esser supposito. 

Cre. Supposito? che ne di 1 tu? 

Sost. La cosa è qui , o mio marito. 

Cre. E tu va , confessagliele. 

Sost. Ahimè! le son cose cotesle da farle le scia- 
gurate. Confesserei io mai eh’ egli non sia mio 
figliuolo , dove egli ne è proprio ? 

Cre . Di che ti fai tu paura ? di non potergli , vo- 
lendo , provare lui esser tuo ? 

Sost. Dite voi forse per la figliuola che s’è trovata. 
Cre. No no per cotesto 5 ma per auesOaltro argo- 
mento via più credibile, cioè , che egli ha tutta 
la tua natura , potresti leggermente provargli 
ch’egli è nato da te$ conciossiacchè egli ti sorai- 

Sos. Oh ! iniquus es , qui me tacere de re tanta 
postules. 

Chr. Non postulo: jam loquere : nihilommus ego 
hoc faciatn tamen. 

So*. Facies ? Chr. verum. Sos. non vides quan- 
twn mali exea re excites ? 9 

Subditumse suspicatur. Chr. sub ditumì aui tur 
Sos. certe inquam , mi vir. 

Chr. Confitere tuum non esse. Sos. au ! obsecro 
te , istuc . inimicis siet. , . 

Ego: i 1 confiteor meutn non esse filium , qui su 

meus ? 

Chr. Quid metuis ? ne non , cum velis } convmcas 

esse illutn tuum ? , 

Sos. Quod filia est inventa ? Chr. non; std } quod 
magis credendum siet y ^ 

Quod est consimilis moribus y ..... 

Facile convinces ex te natum : nata lui similis 

est probe ; 
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glia tanto, che non se ne perde gocciolo ; impe- 
rocché in lui non è rimaso vizio, nè mala tecca 
che tu non 1’ abbia altresì. Senza che non è 
donna al mondo , da te in fuori , che avesse 
partorito cotesta perla. Ma vedi là -lui medesimo 
che vien fuori : che viso cagnesco 1 Veduto la 

cosa , tu ne sarai chiara. 

> 

Narri illi nihil vitti est relictum , quia sìt et 
idem libit 

Tum praeterea lalem , nisi tu , nulla pareret 
fìlium. 

Sed ipse cgreditur; quam severusl rem cum vi- 
dea s , censeas. 
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SCENA IV. 

CLITirOtlB , SosTRATJ , CltEVE. 

CUt. Sb c 1 è stato mai tempo che voi , mia ma- 
dre, prendeste piacere di sentirmi, così volendo 
voi , nominar vostro figliuolo , io vi scongiuro 
che ora ve ne ricordiate, e di me tristo e mi- 
sero vi prenda pietà: mostratemi , ve ne prego 
e supplico, li miei genitori. 

Sost. Per Dio, figliuolo mio, non ti lasciar avere 
questo sospetto d 1 esser supposito, no. 

Clit. Troppo sono io , si. 

Sost. Tu mi dai nel cuore a farmi di coteste di- 
mande. Cosi possa tu sopravvivere a me ed a 
costui, come da lui e da me tu fosti ingenerato. 
E se mi. ami , fa che io per innanzi non ti oda 
dir mai siffatte parole. 

SCENA ir. 

CUTIPHO, SoSTRATA , ChRBMES. 

Clit. Si unquam ullum /hit tempus , maltr , cum 
ego voluptati tibi 

Fuerim , dictus filius tuus tua volunlale, obsecro 
Ejus ut memineris , atque inopie nunc te mi- 
serescat mei; 

Quod peto, et volo ì parente s meos ut common - 
stres mihi. 

Sos. Obsecro , mi gnate ; ne istuc in animum in - 
ducas tuum , 

Alienum esse te. Clit. sum. Sos. miseram me ! 

hoccine quaesisti , obsecro ? 

Ita mihi , atque huic sis super sles , ut ex me 
atque hoc nalus est 

Et cave posthac , si me amas , unquam istud 
verbum ex te audiam. 
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Cre. Ma se tu hai sospetto di me , fa che io non 
senta di te più mai di coleste valenterie. 

Clil. Quali ? 

Cre. Poiché tu ’1 vuoi sapere, le ti dirò: Ciancione, 
sfaccendato, giuntatore, puttaniere, diluviatore, 
vòta-case. Credi pure cotesto , e poi datti a 
credere d’ esser nostro* 
flit. Un padre non ha di queste parole. 

Cre. No, se anche tu mi tossi nato dal celabro; 
appunto come dicono esser nata Mintrva da 
quel di Giove : non per questo io mi passerei 
meglio d’aver figliuolo di qualità che io dovessi 
arrossir per lui. 

Sost. Misericordia! cessi Iddio. 

Cre. Io non so ohe Dio: io ri farò per me ogn’opcra 
daddovero. Tu vai cercando coloro che tu hai : 
quel che ti manca non cerchi però ; cioè di ub- 
bidire a tuo padre , e di non isrialacquare ciò 
che egli ha guadagnato di sue fatiche ; che non 
ti vergognasti uccellarlo , menargli in casa . . . 

Chr. at 

Ego , si me meluis', mores cave in te esse islos 
sen tiara. 

Clit. Quos? Chr. si scire vis , ego dicami Gerro, 
iners , fraus , helluo , 

Ganeo , damnosus ; crede , 1 1 nostrum te esse 
credito. 

Clit. Non sunl hatc dieta parentis. Chr. non , si 
ex capile sis meo 

Nalus item , ut ajunt Minvrvam esse ex Jove ; 
ea causa magis 

Panar, Clitipho, flagitiis tuis me infamerà fieri. 
Sos. Di islaec . . . Chr. nescio Deos: ego quoti po- 
terò , enitar seduto. 

Quaeris id quod habes , parentesi quod abest , 
non quaeris ; patri 

Quo modo obsequure , et serves quod labore in- 
valerti. 

Non mihi per fallacias adducere ante oculos..? 
-, pudet 
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mi vergogno , presente costei , profferire quel 
nome : ma tu non te ne vergognasti però tu. 

Clit • Hui , bui , bui ! che dolor di morte me ne 
sento io! qual rossore! nò so bene da qual lato 
io mi faccia per veder di placarlo* 

Dicere , hac praesenle , verbum turpe: at U id 
nullo modo 

Facere 1 puduit. Clit* eheul quam ego nunc 
totus displiceo mihi ! 

Quam pudet! ncque quod principium inveniam 
ad placandum , scio. 


ANNOTAZIONE 

i. puduit . Calzantissima diceria di questo padre, 
e tutta nerbo e fior d 7 eloquenza ! da impararla a 
mente tutti i giovani} de 1 quali , anche i men reli- 
giosi, ad un poeta gentile dovrebbero però aggiu- 
star fede. 


^4° H PUNITORE DI SE STESSO, 

SCENA V. 

Mbbbdbmo , Creme , Clitifoub , Sostrmtj. 

Mert. Non può negarsi che Creme non triboli 
fuor di modo , e bestialmente quel giovane. Io 
vengo ora per veder di rappattumarli insieme. 
Eccoli ambedue : ventura ! 

Cre. Orsù , Menedemo , che non fai tu venir la fi- 
gliuola? e non sottoscrivi la dote che le ho as- 
~ segnata ? 

Soit. O mio marito , per Dio noi fate. 

Clit. Perdonatemi , ve ne prego , o padre. 

Meri. Perdonagli , lasciati volgere, o Creme. 

Cre. A dar tutto P aver mio a Bacchide in dono, 

' e di grazia , eh ? noi farò mai. 

Men. Questo noi non patiremo altrimenti. 

Clit. Padre, se mi volete vivo , non mi negale 
il perdono. ' 


SCENA V. 

Menedemus , Chremes , Clitipho , Sostkàta. 

Men. E xiMrERO Chremes nimis graviter cruciai 
adolesccntttlum , 

Nimisque inhumane: ex eo ergo, ut pacem con- 
ciliari ; optarne 

lpsos vìdeo. Chr. ehem ! Menedcmc , cur non 
accerti jubes 

Filiam , et quod dolis dixi, firmasi Sos. mi 
vir , te ob secco , 

Ne facias. Clit. pater , obsecro ut mihi igno- 
scas. Men. da venìam , Chremes 

Sine , te exorem. Chr. ego » 1 me a bona ut dem 
Bacchidi dono , sciens ? 

Non Jaciam. Men. Ai nos non sinemus. Clit. si 
me vivum vis , pater , 
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Sosl. Su via , o mio Creme. 

Min. Su, Creme, oggimai: non pontar così i piedi 
al muro. 

Cre. Che fo io? ben veggo ehe non potrò star 
rosi sulla mia come avea comincialo. 

Men. Tu fai. il dovere. 

Cre. Ma io il farò con questa condizione, che egli 
faccia quello che io g udico dover sun. 

Clil. Padre , ogni cosa farò: comandate. 

Cre. Che tu prenda moglie. 

Clit. Padre ... 

Cre. Tu predichi a’ porri. 

Men. Io te ne sto pagatore* Io farà. 

Cre. Io non sento però anche che egli punto il 
prometta egli. 

Clit. C Son rovinato. ) 

Sosl. Non sai risolverti no , Clitifone? 

Cre. A lui sta eleggere P un de’ due. 

Men Egli farà si bene ogni cosa 

*So*t. Al primo, fin ittanto che tu ne farcia il sag- 
gio, ti peserà: fatto questo, ti parrà una ciancia. 

Clit. Lo farò, o padre. 


lgnosce. Sos. age, Chreme mi. Men. age , quarto, 
ne tam obfirma te , Chreme. 

Chr. Quid inucì video non licere ut* ceperam , 
hoc perlendere. 

Men. Faci t ut te decet. Chr. ea lege hoc adeo 
faciam, si facit id 

Quod tgo hunc aequum consto. Clit. pater ^ 
omnia faciam : impera. 

Chr. Vxorem ut ducas. Clit. pater. Chr. nihil 
audio. Men. ad me recipio: 

Fa del. Chr. nil etiam audio ipsum. Clit. perii ! 
Sos. an dubitai , Clitipho ? 

Chr. Imo , ulrum vult. Men. faciet omnia. Sos. 
baec dum incipias , gravia sunt , 

Dumque ignores : ubi cognoris, facilia. Clit. fa- 
ciam , pater. 

T'crenzio , Voi. I. 16 
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Sost. Per lo ben di me, io te ne darò una leg- 
giadra, figliuol mio, che leggermente le pren- 
derai amore: la figliuola del nostro Fanocrata. 
Cìil. Che? quella fanciulla di pd roseo, viso «per- 
ticato, occhi di gatta, naso aquilino ? non mi ci 
posso acconciare. 

Cre. Togli! odi tn come egli è di gusto ben fino r 
o credi che egli abbia P animo a moglie? 

Sost. Ed io te ne darò un T altra. 

Clit. Non imporla : da che io mi ci ho ad arre- 
care, io mi son quasi da me acconcio di tal che 
uii piace. 

Sost. Ora sV ben fai , si , o figliuolo. 

Clit. La figliuola d’ Arconide.. 

Sost. Cotesta mi piace. 

Clit. Padre, una cosa. 

Cre. Che è? , , 

Clit. Io vi prego di perdonar a Siro ciò che e 

v 1 ha fatto a mia cagione. • 

Cre. Non che un perdono, un giubileo. Voi an- 
datevi con Dio- , e fate segno d’ allegrezza. 

Sos. Nate mi, ego- poi libi dabo illam lepidam , 
quani tu facile ames , . ... 

Filiam Phanocralae nostri. Cut. rujamne illam 

p ir gin e m , , . o 

Caesiam % sparso ore , adunco naso ' non pos - 
sum , pater. ... 9 

Ghr. tja r ut elegans estl credas ammum ibi esse.' 
Sos. aliarti dabo. ■ 

Clit. Quid istucl quali doquidem ducenda est , ego- 
met habeo propemodum 

Quar/t polo. So», nunc laudo te , g nate. CKfc. 
Archonidis filiam. 

Sos. Pcrphcel. Clit. pater , hoc nunc restai. Lbr. 
quid? Clit. Syro ignoseas volo, 

Quae trita causa fedi. Chr. fiat. V&s valete , et 
piaudite . 

Il FINE 

UH li PONITORE DI lì STESSO. 



1/ EUNUCO 

COMMEDIA 

T E R Z A 
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ARGOMENTO 


Un certo Ateniese ebbe due figliuoli , Cremete e 
Parafila; de 1 quali la figliuola piccolina i corsali gli 
tolsero da Sunio , e vendettero ad un mercante 
rodiano; il quale , condottala a Rodi, la donb ad 
una sua amica. Costei la educò in casa sua insieme 
ron Taide sua figliuola, per forma ch’ella era 
creduta madre d’ ambedue. Taide venuta in età , 
segui il mestier della madre, e ron un forestiere 
venne ad Atene; il quale morendo la iasciò erede 
del suo : quivi ella prese dimestichezza con un 
Trasone soldato, a cui • posta stette per alcun 
tempo; .finché a lui convenne passare in Caria, in- 
tanto a Rodi era morta la madre di Taide; e ’l 
fratello di lei avea posto in rendita In fanciulla 
Parafila , sperando di farne buon mercato perchè 
era bella e sonava bene di reterà. Avvenne che 
a Rodi era quel Trasone' amante di Taide ; il 
quale, nulla di ciò sapendo, comprò la Panatila da 
donare ad essa Taide, tornato die fosse ad Atene; 
ma l aide, rimasa senza il soldato, s’era posta con 
un Fedria, figliuolo di Lachete. Ella avea sentito 
a dire di questa Pumfila che fossè cittadina, ed 
anche scoperto Cremete essere fratello di lei i il 
perchè ella, per accattarsi la grazia de’ parenti 
della fanciulla , si studiava come potesse loro re- 
stituirla. Intanto Trasone tornò con la Pamhla : 
ma trovata Taide intabaccata con Fedria, disse di 
non volerle dar la fanciulla se non iscartava il ri- 
vale. Taide, per aver Pamfila, esclude Fedria (qui 
comincia la commedia ) , e s’ accorda con lui che 
per due soli giorni cedesse la mano al soldato , 
finrh’ ella avesse da lui avuta la fanciulla : fatto 
questo, sarebbe sua. Fedria consente; e partendo 
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d’Atenc , le manda per mezze di Parraenone suo 
servo in dono un Eunuco ed una Etiopessa. Men- 
tre il servo conduce questi due a Taide , Cherea 
fratello di Fedria, veduta per via la fanciulla , se 
ne innamora ; e di consiglio di Partnenone , si fa 
egli P Eunuco , e in persona di lui è menato a 
Taide, dove fa villania alla fanciulla: ne seguono 
i romor grandi. Ma scoperta la cosa della Parafila, 
Taide è ricevuta in grazia di Lachete , Cherea 
mena moglie Pamfila ; e per opera di un Gnatone. 

J iarassito , al soldato Trasone è conceduto qualche 
uogo nell 1 amore di Taide. 
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PROLOGUS 


& i quisquam est, qui piacere se studeat boni s 
Quam plurimi s , et minime multos laedere , 

In hi s poeta hic nomen proptetiu * suum. 

Tum si quis est , qui dictum in se inclementius 
Existimavit esse ; sic exislimet , 

Besponsum , non dictum esse r quia laesit prinp • 
Qui bene vertendo , et easdem describendo male, ex 
Graecis bonis latino s Jecit non bonus. 

Idem tXJenandri Phasma nunc nuptr dedit ,* 

Atque in Thesauro scripsit , eaussam dicere 
Prius , unde peti tur , aurum quare sit suum , 
Quam ille , qui peliti unde is sit thesaurus sibif 
Aut unde in patriurn monumeniutu pervenerit . 
Dehinc ne frustretur ipse s.e , aut sic cogitet ; 
Defunctus jàm sum , nihil est quod dicat mihi : 
ls ne crret 9 monco , et desinai lacessere. 

Habeo alia multa , quae nunc condonabitur ; 

Qua e proferentur post ì si perget Laedere 
Ita ut facere insituit . Nunc quam acluri sumus 
Menandri Eunuchum , postquam aediles emerurU , 
Perfecit sibi ut inspiciundi esset copia . 
Magistratus quum ibi adesset , occepta est agi . 
Exclamal , Furem , non poetai jabulam 
Dedisse , et nil dedisse vxrborum iarnen • 

Salace tv esse Naevi èt Plauti veurem fabulam ; 
Parasiti personam inde ablaiam et militis . 

Si id est peccatum , peccatum imprudenza est 
Poetae , non qui furium facere studuerit . 

Id ita esse ' , t'os /a/n judicare poltrilis. 

Colax Menandri est: in eà est parasitus Colax , 
Et miles gloriosus : tas se non negai 
Personas transtulìsse in Eunuchum suam 
Ex gracca : sed eas fahulas f ac Las prius 
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^e- c 1 è alcuno «he ami di piacere a 1 più dabbene 
meglio che può , e mordere il meno che possa , il 
poeta si Scrive coti questi Ma se v’-è alcuno il 

? |uale si reputi punto troppo sul vivo,- svppia e 

,iccia ragione eoe e’ non fu detto a lui , si rispó- 
sto s da che egli fu primo a mordere e dir male f 
il quale guastando multo bene, e mal copiando ili 
buone commedie greche , ci diede Ialine cattive. 
' Egli mandò testé al palio la Fantasima * di Me- 
nandro nel suo Tesoro 3 ; dove fa parlar prima ir 

reo , al qtial si domanda , Come faccia suo quel 

tesoro, prima detrattore; il quale dimanda, Com'egli 
sei' abbia avuto , e donde e come venuto pel mo- 
nimento del padre. Or acciocché egli per innanzi 
non s 1 inganni a fidanza , e non dica seco mede- 
simo: Io non giù bello e fornito 4/ colui non avrà 
doi’e attaccar Pancino i io lo ammonisco che non 
pigli errore , e finisca di provocarmi. Io n 1 avrei 
parecchie altre da dire: ma gli si perdonano per 
al presente; -le quali io porrò in mostra, se egli 
pur segua offendendomi , come ha tolto a fare. 
Ora venendo all 1 Eunuco di Menandro , che noi 
siamo per recitarvi, come gli. Edili il comprarono 
dal poeta, colui fece tanto che potè essere fra gli 


. i. Questi è quel L. Lavinio emulo di Terenzio. 
3. Titolo di questa commedia. 

3. Titolo posto ad essa da Lavinio. 

4- Può voler dire due cose: Io ho già pubbli- 
cata la mia commedia; ed anche: Io no giàtantd 
fama che mi asticura tP ogni timore. Col toscano 
parmi aver conservato l' uno e P altro senso. 
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Lalinas sciite sete , id vero pernegat. 

Quod. si personis ìisdem uti aliis fiori Ucetf 
Qui magis licet currentes servos scribere , 

Bonas matronas facere , meretrices malas , 
Parasitum edacem , gloriosum militem , 

Puerum supponi , fallì per servum senem , 
Amasse , adisse , suspicari ? denique 
Nullum est jam dicium, quod non diclum sii prius, 
Quare aequum est vos cognoscere, atque ìgnoscere , 
Quae velerei factitarunt , si facilini novi. 

Date operam , et curri silenlio animadv ertile a 
Ut pcmoscaiis , quid sibi Eunuchus velil. 
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spettatori. Adunque , presente il magistrato , fu 
messo su la scena. Ma egli leva la voce : Non un 
poeta, ma un ladro essere autore della commedia; 
e non aver però ingannato nessuno 5 ; quello essere 
PAduialore , vecchia commedia di Nervio e di 
Plauto s di là aver lui tolto il personaggio del 
Parassito e del Soldato. Se in ciò è colpa, egli è 
ignoranza del poeta ; non eh 1 egli abbia in prova 
commesso furto: e che la cosa sia cosi, voi mede- 
simi potrete vederlo. L’Adulatore è di Menandro t 
ivi è l’Adulator parassito e 'I soldato spaccone : il 
poeta non nega d’aver presi que’ due personaggi 
pel suo Eunuco dalla greca ; ma che queste com- 
medie altri avesse prima fatte latine , afferma di 
■non averlo saputo mai. Se poi altri non può in- 
trodurre le persone medesime, come avrà egli 
maggior licenza di mettervi servi che corrono , 
matrone dabbene , rie cortigiane, parassiti diluvia- 
tori, millantatori soldati, figliuoli suppositi, vecchi 
levati in barca da un servo, amori, odj , sospetti ? 
non è detta cosa del mondo che non sia detta 
dapprima. Ragion vuole adunque che voi pigliate 
■cognizion della causa , e poi giudichiate benigna- 
mente, reggendo i moderni far quel medesimo che 
gli antichi. Or attendete , e ascoltate bene in si- 
lenzio, per poterne ritrarre le condizioni di que- 
sto Eunuco. 


' 5. Da che il suo furto è scoperto- 
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PERSONAGGI DELLA FAVOLA 


LACHETE, vecchio* 


FEDRIA . „ , 

CHEREA *“ 01 fi * lluo,i ' 


ANTIFONE, loro amico» 


CREME 

PAMF1LA 


| fratelli. 


TAIDE, cortigiana. 

DORIA > 

PIZIA i SUe fantì * 

DORO , eunuco. 

TRASONE , soldato. 

GNATONE, parassito. 

PA RMENONE . servo di Lacretb. 
SOFRONA, bai a. 

( 

SANGA, vivandiere. 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Fedri a , Parmbbohb- 

-Fed. Ore di 1 tu dunque ch’io faccia? che non vi 
vada? né eziandio chiamandomi ella da sé? anzi 
eh’ io fermi il chiodo , di non lasciarmi così 
svillaneggiare da queste baldraccbe? Mi diede lo 
•fratto: mi fa richiamare : che io vi ritorni? no: 
piagnessemi ella dinanzi. 

Parm, Se vi sentite da tanto, voi. non potreste 
far niente meglio, nè più da uomo; ma se dopo 
aver cominciato non tenete fermo ; e , per non 
poterla durare , prima d’ esservi rappattumati , 
senza esser pregato, ci andate da per voi , mo- 
strando d’ amarla e di non poterne . star senza; 
voi avreste fatto dei resto , e siete disfatto : 

ÀCTUS PRIMUS 

SCENA PRIMA 

PlUEDRIA, PàRMERO. 

Phae. * Qoid igilur faciam? * non aamì ne nunc 
quidem , 

Quum arcessor ulivo ì J an potiu $ ita me com- 
parem , 

Non perpeli meretricum contumelias ? 

Exclusit, revocali redeam? non , si me ob secret. 
Parm. * Siquidem hercle possi s , nil prius , ncque 
fortius : 

Fcrum si incipies K ncque perjicies naviter ; 
Atque ubi pali non poleris, quum nemo expetet , 
In/ecta pace , uliro ad eam veniet , indicane 
Te amare , et /erre non posse } actam est, ilicet, 
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aspettatevi da lèi ogni strazio sentendovi cosi'; 
vinto. Di che , mentre voi siete a tempo, o pa- 
drone , pensate e ripensateci bene. Voi non po- 
treste colla ragione porre modo e misura a una 
cosa .che per sè medesima non ne riceve; l’amore 
è soggetto a tutti questi mali: villanie, sospetti, 
nimistà, tregue, guerre e pace da capo. Se que- 
ste cose , le quali per sè medesime vanno su e 
giù, voi presumeste di fermare colla ragione, 
voi non ne cavereste maggior costrutto che a 
voler senno da un pazzo. Ben So io che voi , 
essendo ora corrucciato, ve la discorrete cosi: Io 
colei? la quale colui... che pae . . . che non..?. 
Lascia far rafe . possa io morire . . . s’accorgerà 
uomo che io sono. Credete a me : con sola una 
finta lagrimettà, che ella fregandosi gli occhi, a 
malo stento, per forza caccerà fuori, ella vi ri- 
manda in gola tutte queste bravate : voi mede- 
simo vi renderete a lei in colpa , e lasceretevi 
imporre la penitenza. 

Peristi : eludei , ubi te victum senseria 
Proin tu , dum est tempus , eliam alque eliarrt 
cogita , • 

Here ò : quae res in se neque consilium, ncque 
modum 

tìabet ullum , eam consilio regere non potei* 

In amore haec omnia insunt vilia : injuriae , 
Suspicione s , inimicitiae , induciae , 

Bellum, pax rursum ; incerta haec si tu postules 
Raiione certa facerer , mhilo plus agas , 

Quam si des operam , ut cum ratione insania s. 
Et quod nunc tute tecum iralus cogitai ; % 
Egone illamP quae illumP quae me? quae non ? 
sine modo : 

Mori me malimi senliet qui vir siemr 
Haec verbo mehercuté 6 ' una falsa lacrimuta •, 
Quum , oculós terendo misere , vix vi exprcs- 
stril , 

Bestinguei't ri te ulivo accusabis , et ei dabis 
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Fedi Ob ribalderia ! Conosco io bene colei essere 
schiuma di femmina, e me rovinalo; e ne sento 
rammarico , e d 3 amor mi consumo , e ad occhi' 
aperti, sapendolo, di mia scelta bello e vivo lui 
vo consumando-, nè so che farmh 
Farm. Che farmi ? che essendo voi schiavo , vi ri- 
scotiate al minor prezzo possibile: se no cosi, 
certo a ogni costo; e al tutto non vi martoriate. 
Fed. Di’ tu eh 1 ió lo faccia? 

Farm: Si, -se voi avete cervello; e che, sopra quelli 
che porta P amor medesimo , non vogliate darvi 
maggior tormento; e quelli che e 1 porta, voi vi 
portiate alla meglio. Ma eccola che esce questa 
gragnuola de 1 nostri fondi, la quale i frutti che 
a noi pervenivano ci ruba di bocca. 

Ullro supplicium. Pliae. o indignum facinusl 
nunc ego et 

lllaih scelestam esse et me miserurn sentio ; 

Et taedet; et amore ardeo; et 1 prudens, sciens r 
Fivus, uidensque pereo: ntc , quid agoni scio. 
Pacm. Quid agas, ? nisi ut te vedimas captum 
quam queat 

Minimo ; si nequeas paullulo , al quanti queas: 
Et ne te àfflictes. Phae. . * itane suades ì Parm. sì 
■■ sapis : 

Ncque , practerquam quas ipse amor molesìtas 
Habet, addasi et itlas, quas habet , recie fcras. 
Sed ecco ipsa egreditur nostri fundi 9 calamitosi 
Nam quod nos capere, oportet „haec intercipit^ 


annotazioni 

•i. Quid faciam ? Non fu mai meglio dipinto il 
contrasto tra la ragione c P appetito , che qui fa 
Terenzio: ne meglio altrove apparisce, che la pas- 
sione ha troppo vantaggio dalia ragione , se d’ ab 
troni! e mn le venga la forza. 
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' a. Non tomi nunc , eco. L’ ira è ben forte in 
costui: ma perchè essa è generata dall’amore, que- 
sto la vince. Fedria non è già deliberato di lasciar 
Taide, e però dimanda il servo che debba fare; 
e tuttavia gli dà in mano un appicco , perchè lo 
consigli di cedere all’ amica ; Ella mi manda pre- 
gando da sè; di' 1 tu ch'io ci vadali da notare ogni 
particolarità di ciascuna passione che il poeta sem- 
pre tocca maestrevolmente. 

3. dn potiusy ecc. ? Sottentra .l’ira nelle sùe ra- 
gioni : C ome ? io cedere , e lasciarmi aggirare a 
questa feccia di baldracche P ( la baldracca era 
una 5 ed egli scagliasi contr 5 a tutte) Noi farei se 
ella mi’ piagnesse davanti. 

4- Si quidem. Nota savia risposta di questo servo. 
Costui tocca molto bene il punto de’ fatti d’amore; 
e i giovani ne debbono imparare a un bisogno. 

5. Quae rrs in se , ecc. Ecco questa passione , 
che è furor vero, contr’a cqi la ragione ha corte 
Vali. 

6. Una lacrimula. Bella e calzante amplifica- 
zione ! Ella vi manda a terra con una lagrima ; 
no lagrima; lagrimetta; non ispontanea , ma finta ; 
non mandata fuori , ma spremuta a viva forza , 
fregandosi gli occhi ; e ciò a mala pena. 

7. Prudens , sciens , ecc. È una ribalda : la 
odio ; e pur V amo , e mi consumo ; ed in vero 
studio , ad occhi aperti , muojo bello e vivo , ed 
ho perduto il cervello. In tutti i libri del mondo 
non fu mai detto più nè meglio della tirannia 
dell’ appetito carnale , a mostrare che per vincerlo 
altro Disogna che ragione e naturale onestà. 

8. Itane suadesì Dopo tante ragioni e sbraciate 
non sa risolversi da sè medesimo, e dimanda con- 
siglio con un cotal accennare , che ancora è in 
ponte , e pende nel no. 

9. Calamitas. Proprie calamitatem rustici gran- 
dinem die uni; quod comminuat calamum , hoc est 
culmum et segetem ? dice Donato. 
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SCENA II. 

Taidb , Fedria , Parmesohe. 

Taid. Povera me! ( fra sé) io non vorrei ch’egli 
l’avesse avuto troppo per male, e presa per altro 
verso che non fu mia intenzione, la cosa di jeri, 
che io noi lasciai entrare. 

Fed. Parmenone , veduta costei , tremo lutto , ed 
ho i brividi. 

Parm. Fate cuore: accostatevi a questo fuoco, e ne 
piglierete * una calda che non vi farà più freddo. 
Taid. Chi parla qui ? togli ! eri tu costi , o mio 
Fedria ? che badavi tu qua? che non entrar di- 
filato in casa ? 

Farm. { fra. tè ) Ma dello sfratto ella non fa motto 
però. 

Taid. Come taci così ? 

Feti. Maraviglia ! quando questa porta non mi è mai 
tenuta, ovvero perchè nei tuo amore io son primo. 
Taid. Deh I lascia . . . 

SCENA II. 

Thais , Phaedria , Parmeho. 

Th. lyiisERAM ine! vereorne il luci gravina Phaedria 
Tulerit, neve aliorsum alque ego feci, acceperil , 
Quod heri 1 intromissus non est. Phae. tolut , 
Parmcno , 

Tremo , horreoque , posquam aspexi hanc. Parm. 
bono animo es : 

Accede ad ignem huncs jam calesces plus satis. 
Th. Quis hic loquitur? hem! tua* eras, mi Phaedria ? 
Quid hic stabas ? 3 cur non recta introibas ? 
Parm. caelerum 

De exclusione ver bum nullum. Th. quid taces ? 
Phae. iSane quia vero hae mihi patent sernper fores , 
Ani quia sum apud teprimus. Th. missa isthaec face. 
Terenzio , Voi. 1 . 17 
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l'etl. Come, Lascia? Ah laide, Tnide t fossimo pur 
noi pari in amore! sicché di questa cosa tu avessi 
quel dolore che io , ovvero potess 1 io non darmi 
pensiero di quel che tu hai fatto. 

Taid. Deh ! non ti tormentare , cuor mio , mio 
Fedria; ti giuro t io noi feci perchè io pregi o 
voglia meglio a persona del mondo che a te: 
ma io era a tal termine che non ne potea altro. 
Parm. Tel credo: cose che accagiono: poveretta! 

per troppo amore tu l 1 hai caccialo di casa. 

Taid Parti ben dire cosi, Parmenone? tira pure 
innanzi. Ma odi tu, Fedria , il perchè io t’ ho 
mandato a chiamare. 

Fed. Sia come vuoi. 

Taid. La prima cosa, dimmi : potrebbe tacere co- 

stui? . 

Parm. Di 1 tu di me? Che non mai meglio : ma 

enn questa condizion , vedi , ti obbligo la mia 
fede s Se tu dirai cose vere saranno sotterra, ed 

Phae. Quid, mista? o Thais , Thais , utinam es- 
sa mihi 

Pars aequa amoris tecum ; ac pariter peret , 

Ut aut hoc tibi doleret itidem , ut mihi dolet ; 
Aul ege istuc abs le factum nihili penderem. 

Th- * Ne crucia le, obsecró, anime mi t mi Phaedria. 
Non, poi, quo quemquam plus amem , aut plus 
diligarn 

Eo fei ; sed ita erat resi facitmdum fini. 

Parm. Credo, ut fit , misera! prae amore exclu- 
sisli hunc foras. 

Th. Siccint ah, Parmeno ? age ; sed huc qua 
gralia 

Te arcassi jussi , ausculta . Phae. pat. 1 h. die 

mihi „ 

Hoc primum ; 5 potin 1 est hic lacere f Farm. 

egone ? optarne. 

Verum heus tu , lege hac tibi meam astringo 
fidem : 

Quae vera audivi , taceo , et conlineo optume .* 


/ 
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io serralo come una pina: se false , vane , o in- 
ventate , elle di presente saranno in piazza: io 
son tutto fesso , e trapelo da tutte le parti. 11 
perchè, se da me vuoi credenza, di’ il vero. 

Taid. Mia madre fu di Samo, ma sfavasi in Rodi... 

Parm. Questo si può tacere. 

Taid. Quivi un certo mercante le donò una fan- 
ciulla picciola menata via quinci dall 1 Attica. 

Fed. Cittadina ? 

Taid. Ben lo credo , ma non l 1 ho di certo : ella 
nominava il padre e la madre , ma la patria e 
gli altri indizj nè sapeva , nè avrebbe potuto 
darli a cagion dell 1 età. Il mercante aggiungeva 
d’aver sentito dai corsali che gliel’aveano ven- 
duta, lei essere stata rubata «la Sunio. Mia madre 
avutala, prese ad ammaestrarla sollecitamente di 
tutte le cose, e ad allevarla come figliuola: la 
più <lclla gente la credevano mia sorella. Intanto 
io con quel forestiere (il solo con chi io aveva 


Sin fulsum , aut vanurn , alti fictum est , conti - 
nuo paloni est. 

Piemie rimar um sum , hac aique illac perfluo. 
Pr oin tu , taceri si ai» , vera dicito. 

Th. Samia mihi water fuit: ea habitabat fillodi. 
Parm. Intesi taceri hoc. Tb. ibi lum matt i parvolam 
Puellam dono quidam mercator de da , 

Ex Attica hinc abreptam. Phae. cicemne ì Th. 
arbitror ; 

Cerlum non scinius : matris nomai et patrie 
Dice bai ipsaj patriam , et signa catterà 
Pfeque scibat, ncque per aelalem edam potuerat. 
Mercator hoc addebat ; a praedonibus , 
linde triterai , se audisse , abreptam e Sunio. 
Malti • ubi acctfdly coepit studiose omnia 
Docere , educare , ita uli si esset filia, 

Sorortm pleriqtie esse evedebant meam. 

Ho cum ilio , quocum lum uno rem hab ebani , 
ho spile , 
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a fare) son venuta qua, il quale mi lasciò tutte 
queste cose che ho al mondo. 

Parnt. Falso P uno e l’altro; ciò scolerà. 

Taid. Perchè di’ tu cosi ? 

Parm. Perchè nè d 1 uno tu eri contenta , nè fu il 
solo che ti donasse t conciossiachè questo mio 
padrone ti portò anch 1 egli i del ben di Dio. 

Taid. Vero : ma lasciami venire a capo di quel 
chp voglio. In questo mpzzo il soldato, che m’avea 
preso amore , andò nella Caria , ed io frattanto 
presi conoscenza di te s d’ allora in qua tu sai 
quanto tu sii cosa mia , e come io ti scuopra 
ogni cosa che mi va per P animo. 

Ffd. Nè eziandio ciò terrà in sé Parmenone. 

Parm. Oh! v 1 ha egli dubbio? 

Taid. Deh ! di grazia, badate costi. Colà a Rodi 
mia madre morì poco è ; il fratei di lei , che 
10 pende molto in massajo , vedendo questa fan- 
ciulla «li nobile e bello aspetto, e buona sona- 
tricp, sperandone bel guadagno, tosto la mise in 

Abii huc ; qui mihi reliquit haec * quae habeo , 
omnia. 

Parm. 6 Utrumque hoc falsum est: effluet. 

Th. Qui, isiuc ? Parm- quia neque tu uno eras 
contenta , neque solus dedii : 

Nam hic quoque bonam , magnamque partent 
ad te altulit. 

Th. Ita est : sed sine me pervenire , quo volo. 
Jnterea miles , 8 qui me amare occoeperat , 

In Cariam est projèclus { te interea loci 
Cognovi : tute scis , post illa 9 quatti iniimum 
Habeam te, et mea consilia ut tibi credatn omnia. 

Phae. Neque hoc lacebit Parmeno. Parm. oh, du- 
bitila ne id est ? 

Th. Hoc agite , amabo; mater mea illic morlua est. 
Nuperj e] us fraltr aliquantum ad rem est avi- 
dior : 

Is ubi hancce forma videt honesta virginem , 

Et fidibus scire , pretium sperans , ì Ili co 
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mostra: 1’ ebbe venduta. Per buona ventura a 
questa vendita eia quel mio amico, e la comprò 
per donarmela, nulla sapendo delle cosp che t’ho 
contate. Tornato qua , come senti eh 1 io avea 
altresì a fare con te , trovò cagione per non la 
ini dare. Dice che se egli potesse credere di 
dover avere il primo posto nell 1 amor mio , e 
non anzi temesse rh 1 io, avutala, lo piantassi, si 
condurrebbe a darmela : ma ne dubitava. Se 
non che egli , a ragion di mondo, ha vólto 
I’ animo alla fanciulla. 

Fcd. E nulla più ? 

Tciid. Nulla, all’esame che n’ho fatto. Ora io 
vorrei, o mio Fedria , cavarla da quelle mani, e 
non senza molti perchè - La prima cosa , per- 
eti’ ella avea voce di mia sorella ; l’ altra , per 
renderla ai suoi. Vedi , io son sola al mondo ; 
non ho persona che sia per me, non parente , 
nè amicoj onde con questo beneGzio voglio gua- 

Produrli , vendit ; forte fortuna adfnit 
Hic meus amicus : emù eam dono mihi , 
Imprudens ìuirum rcrum , ignarusque omnium k 
Is renil ; postquam stnsit me tecum quoque 
Rem lwbere , finiti caussas ne del , sedalo : 

A't , si ftdem ìiabeat , se iri praepositum libi 
Apud me , ac non id mtiual , ne ubi eam ac- 
cepevim , 

Sese relinquam , velie se illam mihi dare : 
Ferum id vereri ; std , ego quantum suspicor , 
Ad virginem animum adjecn. Phae. " etiamnc 
ampltus ? 

Th. Ntl: nam quaesivi / nunc ego eam, mi Phat- 
dvia , 

Mullae sunl caussae , quam ob rem cupio ab - 
ducere. 

Primum quod soror est dieta ; praeterea, ut suis 
Restituam , ac reddam ; sola sum : habeo hic 
neminem, 

Ncque amicum , ncque cognatum : quamobrtm , 
Phaedria , 
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bagnarmi un qualche benevolo ; e però ajutami 
a questo bene , te ne priego , e fammene la via 
più farile. Soffri che* per alcuni giorni costui sia 
più favorito da me: non rispondi? 

Fed. Ribaldacela! a far quello che fai vuoi risposta? 
Parm. Oh bravo! alla fine mostrò di sentirsi. Voi 
siete un uomo che ne vai mille. 

Fed. O non vedeva io dove tu volevi riuscire ? 
Ella fu rubata di qua piccolina : allevata dalla 
madre pef sua; era creduta sorella ; voglio ca- 
vargliela per renderla a 1 suoi. Fatto sta che 
tutte queste ciance tornano a questo; ch’io sono 
mandato a monte, l’altro è il ben veduto. È 
egli per altro se non per questo che tu ami più 
lui che me ? e che ora tu temi , non forse que- 
sta fanciulla testé menata non ti cavi di mano 
quella tua gioja ? 

Taid. Di questo temo io ? 

Fed. Che dunque te ne dai si gran pena? escine. 

Cupio aliquos parare amicos beneficio meo. 

Id amabo, 19 adjuta me, quo id fiat facilius. 
Sine illuni priores partes hosce aliquot dies 
Apud me haberej nihil respondes? Phae. pessima. 
Ugo quidquam cum islis factis tibi respondeam? 
Parm. ,3 Eu nosteri laudo; tandem perdoluit : 
vir es. 

Phae. Haud ego nesciebam , quorsum tu ires; 
pargola 

Hinc est abrepla : eduxit mater prò sua : 

Soror est dieta : cupio abducere , ut reddam suis. 
Nempe omnia haec nunc verbo huc redeunt 
denique ; ’ ' 

Excludor ego , ille recipitur. Qua grada ? 

JSisi illum plus amas quam me , et istam nunc 
times , , . 

Quae abducta est , ne illum talem praeripiat 
tibi ? 

Th. Egon’ id tìmeo? Phae. quid te ergo sollici- 
tat? cedo. 
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-Forse colui solamente ti dona? Di' su $ quando 
trovasti! ristretta in te la benignità mia ? Ne- 
gherai tu che come tu m’ hai detto di voler 
una schiava etiopessa , io , messo ogn’allro pen- 
sier da parte, te la procurai? Non contenta, hai 
detto di volere un Eunuco, perchè le sole regine 
gli hanno : io tei cavai; jeri ben venti mine ho 
spese nell’ uno e nell’ altra. Quantunque da te 
così non curato, non dimenticai però queste 
rose. Per queste rolpe sono da te disprerzato. 

Taid . Come di’ tu cotesto? Or odimi: quantunque 
io ho gran voglia di cavargli di man la fan- 
ciulla , c credo per quella via poter farlo il me- 
glio tifi mondo . nondimeno, piuttosto che per- 
dere F amor tuo, farò quello che tu vorrai. 

JFtd. Fosse pur vero che di cuore e con verità 
avessi dotta questa parola. Più tosto che perdere 
I’ amor tuo ! Se io potessi credere che tu leal- 


JVut n solus ille dona dal ? -' 4 nunc ubi meant 
Benignìtalem sensisti in te clnudiev ? 

Nonne, ubi rnibì dixli cupere te ex atlhiopia 
Ancillulam , relictìs rebus omnibus, 

Quaesiei ? porro Eunuckurn dixli velie te , 
Quia solae utunlur his ref>inae : repperii 
Beri minas ritinti prò ambobus dedi. 

Tamen comemptus abs te , haec habui in me- 
moria. 

Oh haec facla abs te spernor. Th. quid islue , 
Phaedria ? 

,s Quamquam illam cupio abducere , atque hac 
re arbitror 

Id fieri posse maxume : verumtamen , 

Potius quarn te inimicum habeam , faciam ut 
fusseris. 

Phae. ,6 Ulinam istuc verbum ex animo , ac vere 
diceres , 

Potius quant te inimicum habeam t si istuc 
crederem 
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mente l’avessi detto, non so io che cosa, non ne 
pagherei. 

Partii’ Egli balena, abbattuto da una parola ; doh 
quanto presto ! 

Taid. Io, misera! non parlo di cuore? Qual fu 
mai quella cosa che tu per baja volessi da me , 
e tu non 1’ avessi ? Io non ho potuto da te ot- 
tener questo solo , che almeno due giorni senza 
più mi donassi. 

Feti. Se fossero pure due giorni : guarda che que- 
sti due non tornassero ,8 a due dieci. 

Taid. Affé, non più di due , ovvero r . . 

Fed. Ovvero ? oibò. • 

Taid. Non dubitare: pur lasciami questi due. 

Fed. Or posso io non far quello che tu vuoi ? 
Taid. Sapeva ben io a cui volea bene: graumercé 
a te. 

Fed. Io m’andrò in contado a tribolare per que- 
sti due giorni ; sono deliberato : Taide si dee 
compiacere. Tu , Parmenone , condurrai qua a 
Taide que’ due. 

Sincere dici , quidvis possem perpeti. 

Parm. Lnbascil , victus uno verbo; quatn cito ì 
Th. Ego non ex animo , misera , dico ? *7 quatn 
foco 

jRem voluisti a me tenderà , quin perfeceris ? 
Ego impetrare nequeo hoc abs te , biduum 
Saltem ut concedas solum. Phae. siquidem bi- 
duum : 

V erum ne fiant isti vigilili dies. 

Th. Prnfecium non plus biduum, aut... Phae. Aulì 
nihil mnror. 

Th. Non fiet ; hoc modo sine te exorem. Phae. 
scilicet 

Faciundum est quod vis. Th. merito amo te : 
bene facis. 

Phae. '9 fìus ibo : ibi hoc me macerabo biduum. 
*°Ila facere eertum est: mos gerendus est Thaidi. 
' Tu huc , Parmeno , fac illi adducantur. 
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Phrm . Sarà fatto. 

' Fed. Per questi due di, Taide, addio» 

Taid. E tu altresì , o mio Fedria : vuoi tu altro ? 
Ftd. Che cosa voglia, dimandi? che standoti tu 
con cotesto soldato , tu non sii punto con lui ; 
che me ami dì e notte; me desideri, me aspetti, 
pensi di me, speri me, con me ti ricrei, e meco 
sii tutta ; da ultimo che tu sii mia , da che io 
. sono tuo C parte ). 

Taid. Misera a me! forse questo Fedria non m’ag- 
giusta gran fede, misurando me col braccio del- 
Paltre ; ma io so ben di certo , così mcl dice la 
mia coscienza , che qui non c’è punto di favola 
da me trovata; e che non è persona al mondo 
più cara al mio cuore di queste Fedria; e che 
ogni cosa da me fatta , è stato per cagion di 
questa fanciulla : conciossiachè io spero d’ aver , 
son per dire , trovato già il fratello di lei * o 
che bel garbo di giovane! anzi noi siamo rima- 

Parili, maxime . 

Phae. In hoc biduum , Thais , vale» Th. mi Phae - 
dria , 

Et tu ; numquid vis alludi? Phae. egonè quid 
vtlim ? 

Cum milite isto •* praesens , absens ut sies : 
Dies ,. noctesquc me ames : me desideres t 
Me eipeclés : de me cogites 
Me speres s me te obleoles , me cum tota sis. 

Afe us Jac sii postremo animus , quando ego sum 
tuus . 

Tb. Àie miserata ! Jbrsitan hic mi hi parum ha • 
beat f idem , • 

Alqut ex aliar um ingenite nunc me judicet . 
Ego poi , quae mihi sum conscia , hoc certo scio, 
Neque me finxisse falsi quidquam , neque meo 
Cordi esse quemquam cariortm hoc Phaedria : 
Et quidquid 11 hujus feci , caussa virginis 
Feci : nant me ejus spero frairem propemodum 
Jam reperisse , adolescenXem adeo nobilcm : et 


s66 i, 1 Etrouco , 

sti eh’ egli verrà oggi da me. Lasciami passar 
dentro , ed aspettarlo fineh 1 egli venga. 

li hoilie venturum ad me consultiti domum. 
Concedam hinc intro , atque expectabo , cium 
venti. 


annotazioni 

i. Intromissus non est. Chi è in causa propria 
scema la colpa , chi é passionato la aggrandisce. 
Fedria avea detto Exclusit ; Taide IntromissUs 
non est , che è ben altro i ciò dice Taide fingendo 
di non aver veduto Fedria , ma volendo essere da 
lui sentila. 

3- una calda, fi proposito di questa Calda 
vo 1 far notare una bizzarria del Checchi nella 
Dote , a , 2 , che giuocando sulla p3rula , vi con- 
trappose una Fredda sostantivo per ischerzo: Guarda 
che tu non pigli una calda. Mor. Eh ! per Dìo : 
mentre che io ho questi panni indosso , io porto 
piuttosto pericolo (Tutta fredda : volendo così co- 
stui dar una bolzonata al padrone che il mandava 
mal provveduto di vesti. Queste licenze , che si 
prendono i maestri , non debbono però dar bal- 
danza di poterlesi prendere eziandio gli scolari. 
Guai chi concedesse cosi larghe indulgenze a tutlil 

3. Cur non cecia , ecc. La fa da sua pari ; del- 
l’ingiuria fatta a Fedria nè una parola (come nota 
Parmenone subito dopo ) , e si fa nuova come egli 
non entri difilato in casa sua; nè si accusa, o pensa 
doversi purgare a Fedria. Superbia di meretrice. 

4- Ne crucia te, ecc. Comincia Parte sicura delle 
moine: col l’obsecro, col mi Fedria ( coll 1 anime mi 
ella sapea bene d* averlo vinto. 

5. potin 1 est hic tacere ? Altra tirata d 1 ajuolo 
all 1 animo di Fedria : far un gran caso di quello 
che gli vuol dire , e dimandarne credenza , come 
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per tale segreto, che non Svelerebbe ad altri che 
a lui: il che mostra stima ed amore ; e intanto., 
mettendogli curiosità, lo svaga dal pensier dell’in- 
giuria. 

6. Utrumque hoc falsum est. Nota che Parme- 
uone solo dà così liberamente a traverso alla 
cortigiana: il povero Fedria, che era già mezzo 
vinto , non ardisce ancora fin qua. 

7. del ben di Dio. Questo è modo nostro , e 
tuttavia toscanissimo. Lasca , Slreg. i , 2. So che 
voi dovete spendere del ben di Dio: come avete i 
danari? e vale Spendere astai. Sarei tentato di 
dire questo modo poter venire dalla frase ebrea ; 
dove, a voler dir cosa grande , nobile, di gran va- 
lore o pregio, s’aggiugne di Dio: come Monte t 
Dei , Ignis Dei , Cedros Dei , ree. Simile, è que- 
st’altro modo:- Lasc. Spir. 5 , 8: Questi discendenti 
di Nepo con le malie e con gli spiriti hanno la 
mano di Dio : fanno le maraviglie. 

8. qui me amare occoeperal. Astatamente fa 
intendere a Fedria che primo ad amarla era stato 
il soldato: di che il dolersi s’ aspettava più a que- 
sto che a Fedria. 

g. quam intimum , ecc. Vedi amplificazione dei 
suoi meriti. 

10. pende in massa/o. Bell’uso ha questo Pen- 
dere, significando attitudine, o inclinazione; mas- 
saio è chi fa masserizia; quindi il Passavano, 760: 
La donna buona massaja ; sogna lino e buon 
filato f dicesi anche Misero , Taccagno , quando 
sente d’ avarizia. 

11. Etiamne amplius ? Questo era da far sapere 
per la ragionevolezza di quello che poi avviene ; 
perchè Cherea non avrebbe poi presa moglie, una 
fanciulla che avesse avuto a fare con un solda’to. 

va. Adjuia me. Bello! in luogo di dire: Sostieni 
d’esseic da me escluso: ma ella l’avea già condotto 
a credere che quello sfratto era per bene dalla 
fanciulla , e suo proprio , non per difetto d’amore. 

i 3 . Eu , nosier! Nota questo parlare spicciolato 
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e riciso : e cangiar persona, Vir es. L'uso «li que- 
sto Nosler l’ho spiegato nella Donna cP Andro. 

i 4 > Ubi meam bcnigniiatem , ecc. Grande arti- 
fizio è in questa affettuosa numerazione de’ bene- 
fizi, con rimprovero d’ animo ingrato. Un solo tuo 
desiderio bastò a farmi fare questa e quella spesa; 
con tanto studio ti procacciai le cose desiderate. 
E non è mala bolzonata quella delle regine , che 
sole vogliono gli eunuchi , come Tàide altresì lo 
voleva. Or egli amplifica questi benefizi da ciò , 
che tutte queste cose avea fatte dopo essere stato 
da lei rimandato, nè per questa ingiuria se n’era 
dimentico : ora per queste colpe sono spregiato da 
tei tal merito ha chi ingrato serve, dice il Petrarca. 

1 5 . Quamquam 1 llam , ecc. L’astuta bagascia, 
non potendo apporre a questi giusti rimproveri , 
ed ella gli tira un "rovescio, che compie di atterrar 
l’animo di Fedria : Io tei dimandai a solo questo 
buon fine , non reggendo altra miglior ria ad 
averlo di questa: tuttavia non voglio far cosa che 
ti dispiaccia; ed anzi rinunzio ad ogni mio bene 
proprio : cede per vincer , provandogli che ella 
ama più lui che non egli lei. 

16. Ulinam. Ecco 1 ’ uomo di libero tornato 
schiavo. Labascit, dice il servo, victus uno verbo: 
io credea che una lagrima dovesse vincerlo ; ed 
ecco una parola senza più. 

17. quam fugo , ecc. Mirabile artifizio! Non pur 
le cose che tu volesti da me daddovero, ma e ciò 
che mi domandavi per baja, tutto ho fatto per te: 
ed io non posso avere da te due giorni. Prima 
avea detto dies aliquota che potean valere un otto, 
o dieci di : ora è contenta pure a due. Fedria 
non ha più uscita , nè scampo : tratti magnifici di 
eloquenza! 

1 o. a due dieci. Potea dir venti : ma volli due 
dirci , per mantenere la proposta di Tside , che 
era. di due ; e Fedria gliele rimbecca : Questi due 
saranno due dieci .- mi parve più appropriato a 
questi parlari comici. Questo avvedimento mi pose 
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in mente Donato, vecchio interprete di Terenzio , 
che dice: Facete biduum decuplauit; et timul quia 
ex eadem ratìone situi rigiriti , ex qua duo j cioè 
dal raddoppiare là il dieci , e qua l 1 uno. 

19. Rus ibo. Volea dire: Nou posso patir più la 
città senza di te : solito linguaggio degli amanti 
ao. ha f ac tre catturi est. S«no deliberato; ri 
che mostra fatica che gli corivenne durare per 
■venir (ino a questo , a che gli bisognava un forte 
proponimento. 

ai. Praesens ut absens sies . Troppo vero è che 
Tanima è meglio là dove ella ama, che dove anima. 

sa. hujut. E da notare- questo Hujus neutro, in 
luogo di hujus rei. Cosi nell ' Ecjrr a , Ne quid sit 
hujus, oro; neWHeaviontim. a, 3 . Nihil me istiu* 
facturum. 
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ATTOSECONDO 
SCENA PRIMA 
Fedri a , Partenone. 

Fed. Farai cosi come ti ho detto: menagliele. 

Pavm. Tanto farò. 

Fed. Ma con ogni diligenza. 

Parm. Sarà fatto. 

Fed. Ma a buon 1 ora. 

Parm. Anche questo. 

Fed. Basta egli P avertelo comandato così? 

Pumi. Diavolo! e pur dimandate? come egli fosse 
3 voltar l’Amo all’ insù. Cosi poteste voi con al- 
trettanta facilità trovare qualche altra cosa, come 
queste dovete fare perdute. 

Fed. Io medesimo sono perduto con loro, che pur 
mi sono più care ; sicché tu puoi ben dartene 
pace tu. 

ACTUS ; SE CU ND US 

SCENA PRIMA 
Phaedria, Parmeko. 

Phae. F ac ' ita , ut fusti : deducantur isti. 
Parm. faciam. Phae. al diligente!'. 

Parm. Fiel. Phae. at mature. Parm. fìel. Phae. sa- 
tin? hoc mandatum est ti hi ? 

Parm. Ah rogitare ? quasi diffìcile siet ; utinam 
Tarn aliquid facile invenire possis , Phaedria , 
Hoc quam peribit. Phae. ego quoque una pe- 
reo , quod mihi est carius : 

Ne istuc tam iniquo paliare animo . 
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Panni Si sì : e abbiatevi pure la cosa fatta : vo- 
lete voi altro ? 

Fed. A. questo mio dono tu farai un po’ di fran- 
gia di Iodi al possibile ; e cotesto rivale , se ti 
vien fatto , mandalo al diavolo. 

Parm. Io non avea bisogno che ciò mi fosse ri- 
cordato. 

Fed . Io andrò in contado , e starovvi. 

Parm. Cosi cred 1 io. 

Fed. Ma dimmi qua. 

Parm. Che volete? 

Fed. Pensi tu ch’io possa tener fermo, e durarla 
in questo mezzo senza, tornare ? 

Parm. Voi? io giurerei di no: perchè o voi ritor- 
nate appena arrivato, o il non poter dormire vi 
caccia qua la prima notte. 

Fed. Ed io mi porrò a lavorare di forza, accioc- 
ché per istracco io sia forzato a dormire. 

Parm. Lo straccaraento vi farà veglia: questo gua- 
dagnerete di soprappiù. 

Fed. Ah! tu dai in nonnulla, o Parmenone; giuro 

* 


Parm. minime : quia 

Effecmm dabo. Sed numquid aliud imperai ? 

Phae. Munta nostrum ornalo verbi s , qtiod potè - 
rii ,* et 

Istum aemulum , quod poieris , ab ea pelliio. 

Parm. Memini, torneisi nullu s moneas. Phae. Ego 
rus ibo , alque ibi manebo. 

Parm. Censeo. Phae. sed heus tu. Parm. quid vis ? 
Phae. censen ' posse me obfirmare , et 

Perpeti , ne redeam interea ? Parm. tene ? non 
hercle arbitror : 

Nani ani jam revertere , ani mox noeta le adi- 
gent horsum insomnia. 

Phae. Opus faciam , ut defatiga' usque , ingratiis 
ut dormiam. 

Parm. Figilabis lassus: hoc plus facies. Phae. ah, 
nil aids , Parmeno. 
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di scuoter da me questa mollezza d’ animo 1 
troppo mi fo io vezzi. Togli qua! che io non 
debba poter vrvere senza costei , fossero anche 
tre interi giorni P 

Farm. Hui 1 tre interi giorni ? pensate quello che 
vi possiate promettere. 

Fed. Sono deliberato ( parte ). 

Parm. Poffar Giove ! di che fatta malattia è cote- 
sta ! cosi dunque trasnatiira P uoro per amore , 
che tu noi raffiguri per quel medesimo: non 

c* era persona’ prù saggia di questo Fedria ,• nè 
più grave , nè prù continente. Ma chi è colui 
che vien qua ? certo sì , è Gnatone il parassito 
del soldato; egli mena seco una fanciulla in dono 
a costei. Affogaggine! bella presenza! Maraviglia 
se oggi io non sono lo zimbello con questo Eu- 
nuco barbogio. Taide medesima non le potria 
stare allato. 

Ejicienda hercle haec mollilies animi ; nimit 
me mdulgeo. 

Tandem ego non illa caream, si sit opus , 3 vel 
tolum triduum ? Parm. huil 
Universum triduum ? vide quid agas. Phae. stai 
sentenzia. 

Parm. Di boni ! quid hoc morbi est ? odeon 1 ho- 
mines 4 immutarier 

Ex amore , ut non cognoscas e un de m esse ? Hoc 
nemo fuil 

Minus Ineplus , magie severus quisquam , nec 
magie contincns. 

Std quis hic est , qui huc pergit ? at al ! hic 
quidem est parasitus Gnalho 
Militis : ducit secum una virginem buie dono ,• 
papae / 

Faci e honesta. Mirum , ni ego me turpiter ho- 
die hic dabo 

Cura meo decrepito hoc Eunucho: haec superai 
ipsam 7 haidem . 
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ANN OTAZIONl 

i. ita ut jussi . . . diligenter . . . mature. Nota 
puerile instanza di calda raccomandazione in cosa 
s\ piccola ; proprietà di uomo passionato , a cui 
1’ amore ingrandisce le cose. 

a. voltar P Arno in tu. Questo anacronismo s’ è 
difeso nel Ragionamento posto innanzi alle Com- 
medie. 

3. vel totum triduum. Questo giovane, che tanto 
avea promesso di sè, riesce poi a questo, che egli 
stima un gran fatto] cioè di voler a un bisogno 
allungar anche di un giorno la sua dimora in 
contado : gran forza ha questo vel : particolarità 
proprie di amante: di che il servo vuoi la baja di 
lui. A questo poeta nulla fugge d’ occhio. 

4. immutarier. Bella , e troppo vera sentenza : 
che l’uonao per forza d’amore è cavato di sua na- 
tura ed indole, e non par più lui. Anzi, che è 
troppo più , egli è talora cavato eziandio di cer- 
vello. 


Terenzio > Voi. I. 


tS 
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SCENA II. 


Gnatoiw menando Pamfila , Paruesose. 

Gnat. De< immortali ! che è mai da uomo a 
uomo ! dal pazzo al savio che differenza ! a ciò 
mi fece por mente questo caso che m 1 è incon- 
trato. M’abbattei per via ad un certo della mia- 
condizione e mestiere , non mala persona , che 
avea come me ° scuffiatosi il suo patrimonio 5 
veggo un fascio d’ ossa , sparuto , macilento , in 
una vecchia robaccia ed età. Come se 1 tu , gli 
dico io, così ben all’ordine? — Ho perduto, 
misero a me! ogni over mio} vedi a che sono 
condotto : non ho conoscente né amico che mi 
voglia bene nè male. Io allora» ragguagliando 
costui a me , lo reputai un dappoco. Come , gli 
dissi , uom da nulla ? cosi ti se’ acconcio peli 

SCENA II. 

Gicatho , Parmeko. 

Gnat. ' Du immortale s, homini homo quid prue- 
stat ! siul lo intelligens 

Quid interest ! hoc adco ex hac re renit in 
me n Lem mihi. 

Conreni liodie adreniens quendain mei loci 
hinc , atque ordinis, 

Hominem haud impurum , ilidem patria qui 
abligurierat bona. 

Video sentum , squalidum , aegrum, pannis an~ 
nisque obsitum. 

Quid istuc , inquam » ornati est ? Quoniam mi- 
ter , quod hubui-, perdidi : 

Hem 1 quo redaclus sum ; omnes noli me, atque 
amici deserunt. 

tìic ego illum conlempsi prae me; quid homo,, 
inquam , ignarissime ì 
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disperato, e colla roba perduto anche il consi* 
glio ? Vedi tu me , nato nella condizion tua? 
vedi colore? come in arnese? in quanto ben es- 
sere di persoua? Io ho di tutto, e non son pa- 
drone di nulla: non ho cosa del mondo, e nulla 
mi manca. — Ma io cattivello non posso patire 
il bastone , nò d 1 essere P altrui zimbello. 
Come? pensi tu che a questo modo vadia la 
cosa ? a pezza tu se 1 errato : un secolo fa si ca- 
vava il guadagno dalle maniere che tu hai detto: 
ma io ho un nuovo uccellare , e fui il primo a 
trovarlo. Egli è alcune persone chestanno sem- 
pre sul quamquam: questi soglio io codiare: e 
non mica colle buffonerie , ma andando loro 
a* versi, e levando a cielo ogni cosa loro: chec- 
ché essi affermano, ed io Ottimamente : se quel 
medesimo negano , cd io altresì , Ottimamente : 

Itane parasti le , utspes nulla reliquain te situili ì 
Sìmul consilium cum re aulisti ? videa? me ex 
eodem orinai loco ? 

Qui color , nilor , vestitus , quae habitudo est 
corporis ? 

Omnia habeo , ncque quidquam habeo: nilquum 
est , nil defh tamen. 

At ego infelix ncque ridiculus esse , neque pia- 
gas pati 

Possum . Quid? tu Uis rebus credis fieri ? tota 
erras via. 

Olim isti fuit generi quondam quaestus apud 
seclum prius , 

Hoc novum est aucupium : ego adeo hanc prì - 
mus inveni viam. 

3 Est genus hominum , qui esse primos se omnium 
rerum volani , 

Hec sunti hns consector ; hisce ego non paro 
me ut rideanl 9 

Sed eis ulivo arrideo , et eorutn ingenia admi- 
ror smini : 

Quirquid dicunt , laudo : id rursum si negant f 
laudo id quoque i 


2^6 L ’ Etmuco J 

dice alcuno de! no , ed io No s dice del si, ed 
io Sì. In somma io mi sono deliberato di piag- 
giarli in tutte le cose : cotesta arte al dì d* oggi 
è troppo più grassa. 

Pavm . (S ra s * ) costui se le sa , e degli sci- 
muniti ne fa de 1 pazzi* 

Gnal. Parlando noi , eccoci arrivati in mercato ; 

- di tratto mi si serrano attorno tutti lieti vivan- 
dieri , cuochi , macella) , salsiccia) , pescatori , 
uccellatori e venditori di storioni; annuali nel 
tempo grasso e nel magro io avea fatto de! 
bene , e fo 1 assai delle volte ; mi salutano , mi 
invitano a cena , mi fanno festa eh 1 io sia ve- 
nuto. Quel miseracelo affamato , veduto me far 
tanta gala, ed aver sempre tavola apparecchiata, 
mi cominciò pregare che gP insegnassi quesParte. 
Io a lui : E tu, se sai, vieni alla mia scuola : io 
vo’ che , come gli scolari prendono il nome dai 

Negat quis , nego s ait , aio : postremo imperavi 
egomet mihi , 

Omnia assentari $ is quaestus nunc est multo 
uberrimus . 

Parro. ^ Scitum hcrcle hominem ! hic homines 
prnrsum ex stultis insanos Jacil. 

Gnat. Dum haec loquitnuv , interea loci ad ma - 
cellum ubi advenimus , 

Concurrunt laeti mi obviam cupedinarìi omnes y 
Cetani , lanii , coqui , fartores , piscatores , 
aucupes , 

Quibus et re salva et perdita profueram , et 
prosum saepe : 

Salutoni: ad coenam vocant: adventum gratu- 
lantur. 

HI e ubi miser famelicus , videt me esse in tan- 
tum honorem , 

Et tam facile viclum quaerere ? ibi homo coepit 
me obsecrare , 

Ut sibi liceret discere id de me : sectari jussi , 
Si potis est : tamquam philosophorum hàbent 
disciplinae ex ipsis 
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lor filosofi, così da me sieno i parassiti nominati 
Gnatonici. 

Parm. (fra sè ) Guarda quello che fa il buon 
tempo e ’1 vivere a ufo. 

Gnat. Ma intanto , che bado io eh 1 io non meno 
costei a Taide, e non la prego che venga a cena? 
Ma vedi là Parmenone, servidor del rivale, ar- 
ruffato alla porta di lei. Siamo in porto: questi 
poveracci, non ha dubbio, s danno in ceci: or a 
me : io vo 1 un po’ la baja di questo uccellacelo. 
Parm. (fra sè ) Costoro con quel regalo si pen- 
sano guadagnare Taide. 

Gnat. Un milion di saluti a Parmenone 8 suissimo 
presenta Gnatone : che si fa ? 

Parm. Si sta su due piedi. 

Gnat. Vcggolo : ma tu vedi nulla qui che ti noj ? 
Parm. Te. 

Gnat. Lo credo : ma niente altro ? 

Parm. Perchè dimandi ? 

Gnat. Perchè tu se’ riversato. 

Vocabula , parasiti itidem ut ' Gnathonici vo- 
centur. 

Parm. Videa* otium , et cibu* quid facia alienus ? 
Gnat. sed ego cesso 

Ad Thaidem nane deducere , et rogitare ad 
coenam ut veniat ? 

Sed Parmenonem ante ostium Thaidis tristem 
video , 

liivalis servum ; salva est resi nimirum hic ho- 
mines frigent. 

6 Nebulonem hunc certum est ludere. Parm. hic e 
hoc munere arbitranlur 

Sua ni Thaidem esse. Gnat. 1 plurima salute 
Parmenonem 

Summum suum imperiti Gnalho ; quid agitur ? 

Parm. 9 statuì'. Gnat. video. 

Numquidnam hic , quod nolis , videi. Parm, te. 
Gnat. credo 5 al numquid aliud? 

Parm. Qui dum ? Gnat. quia trislP es. 
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Parm. Non punto affé. 

Guai . Ben fai ; ma cliente ti par questa schiava? 
Parm. Non mala roba davvero. 

Gnat. (fra sè) La cosa gli scotta. 

Parm. ( fra se ) Quanto s 1 inganna costui ! 

Gnai. Credi tu che Taide di questo dono sarà ben 
contenta? 

Parm. Tu vuoi dire che per questo noi saremo 
scartati. Pensa ben , vedi , che tutte le cose 
danno la sua volta. 

Gnat. Ora per questi sei mesi belli e interi , o 
Parmenone , ti do vacanza ; non avrai più da 
agguindolarti su e giù , e potrai dormire tuoi 
sonni fino a di alto: piaceti cosi? 

Parm. A me ? e quanto ! 

Gnat. Questo fo io con gli amici. 

Parm. Granmercè. 

Gnat. Ma '* guasto io forse? o eri tu mosso per 
dovechessia ? 

Parm. Per nessun luogo del mondo. 

Gnat. E tu adunque ajutami con costei un po- 
chetto : fammi entrare a lei. 

Parm. nil equìdem. Gnat. ne sis; sed quid ri de tur 
Hoc tibi mancipium? Parm. lo non malum her- 
cle. Gnat. uro hominem. Parm. ut falsus 
animi est l 

Gnat. Quam hoc munits gralum Thaidi arbitrare 
esse ? Parm. hoc nunc dicis , 

Ejeclos hinc nos. Omnium rerum, heus , vicissi- 
tudo est. 

Gnat. " Sex ego te totos , Parmeno , hos menses 
quielum reddam , 

Ne sursum deorsum cursites ; nere usque ad 
lucem rigiles . 

Ecquid beo tei Parm. Miti* ? papael Gnat. Sic 
solco amicos . Parm. laudo. 

Gnat. Delineo te fortasse; tu profecturus alio fueras? 
Parm. Nusquam. Gnat. lì rum tu igitur paullulum 
da mihi operae:fac ut admittar 
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Parm . Va via : costei che tu meni ti farà bene il 
ponte. 

Gnat. O voleri tu forse eh’ io ti chiamassi fuori 
alcuno di questa casa ? 

1 Parm. (fra se ) Lascia passare questi due di: se 
tu , che essendo ora favorito , apri queste porte 
col dito mignolo, io non farò che a queste me- 
desime sprangherai calci invano. 

Gnat . Ma come stai tu ancora quiritta , o Parme* 
none ? dimmi : fostu messo qui a guardia che 
per avventura qualche messo del soldato non 
faccia qualche scappata a costei ? 

Parm . Leggiadra arguzia l di quelle maravigliose 
che piacciono al tuo soldato. Ma io veggo là il 
figliuolo minor del padrone : come sarà stato 
eh 1 egli tascio il Pireo , dove il maestrato gli 
avea data teste la guardia P ciò non vuol essere 
a caso $ ed anche viene di corsa , e guarda non 
so che attorno. 

dd illam . Parm. age modo : mine libi patent 
fores hae , quia’ istam clucis. 

Gnat. Num quem evocari hinc vis forasi Parm. 
sine , biduum hoc practcrcat: 

Qui mihi nunc uno digìtulo Jòres aperii for- 
tunatus , 

Nae tu istas , faxo , calcibus saepe insultabis 
frustra. 

Gnat. Edam nunc hic stas , Parmeno ? eho num - 
nani tu hic mlictus custos , 

Ne quis forte internuncius clam a milite ad 
istam cursitet ? 

Parm. Facete dicium ; mira vero , militi quae 
place ani. 

Sed video herilem filium minorem huc advenire . 
15 Miror , qui ex Piraeo abierit ; nam ibi cu* 
stos publice est nunc> 

Non temere est ; et properans venit : ne scio 
.. quid c ir cum special. 
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ANNO TAZIONI 

1. Dii immortales ! Entra qui un parassito ; e 
già nell’esordio si manifesta, che essendosi avvezzo 
a scagliare e sbalestrare in tutte le cose, per piag- 
giare altrui e andare a’ versi , ha presa questa 
maniera ampollosa di dire anche con sè medesimo. 
Ora per dar materia alle costui adulazioni , il 
poeta metterà in iscena altresì un soldato millan- 
tatore , che a costui darà pasto. Nec parasitorum 
in comoediis assentano nobis faceta videretur , 
nisi essent milite s gloriosi. Cicer. De Amicitia , 
Cap. XXVI. 

2 . scuffiatosi. Io avea presti più altri verbi, ma 
volli questo, si per cavarlo dal disuso e dalla di- 
menticanza , e sì perchè è appunto lo Abligurìre 
latino. Malm. i , 35. Or mentre eh ’ egli scuffia a 
due palmenti. Morg. a , 4 a * Cedrai com 1 egli 
scuffia quel ghiottone. 

3. Est genus liominum. Bella pittura di quei 
nobili e ricchi che vogliono in ogni atto vantag- 
giar tutti, ed essere il fiore di tutte le cose, dove 
sono la morchia. Questi sono lo zimbello de’ pa< 
rassiti , che in tutto li lodano , e così ne hanno 
ogni dì tavola , e sugano loro la borsa. Questa 
scena toccò Cicerone nel Cap. XXV De Amicitia , 
dove biasima l’adulazione. 

4. Scitum he re le hominem. Terenzio non lascia 
al vizio tanto del campo che non chiami la virtù 
a morderlo ; come fa qui , c sotto , dove dice : 
Videti ' , otium et cibus quid facial alienus. 

5. ceci. Dare in ceci è Non riuscire ; e può 
rispondere al frigent, che vale, Non aver grazia , 
o favore ) Languiere : come dicesse, Nihil prò - 
moment. 

6. Nebulonem nertum est , ecc. Mantiene il suo 
personaggio. Questi pappatori non pensano che a 
berteggiare , a voler il giambo di tutti. Questo fa 
l’ozio e il vivere a ufo, come disse ben Parmenone. 
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7. Plurima salute, ecc. Deh ! vedi salato gonfio 
e affettato, e tutto da lui ! 

8. suissimo. Questo è di que’ nomi che per 
giuoco si trasforman talora &\ da’ Toscani. , come 
da 1 Latini , e tra questi da Plauto singolarmente. 

I Toscani poi dissero Nostrissimo , Nostrissimo , 
ed anche più là. Stor. Pist. 67. Li Pistoiesi fecero 
loro rettore Messer Fummo . . . uomo Guelfìssimo : 
e certo quel summum suum non par che meglio 
potesse voltarsi che con Suissimo ; dico in istil 
comico. 

9. statur. Parmenone risponde bene alle poste: 
e qui la cosa va tra volpe e volpe , servando i 
propri modi a maraviglia ciascuno. 

10. non mnlum. Costui , che prima avea lodata 
a cielo la bellezza della schiava , ora non malum. 

11. Sex ego te totos menses. Son da notare 
queste botte e rimbeccate che si mandano e ri- 
mandano insieme costoro s una simil batosta eb- 
bero Sinon falso da Troja col maestro Adamo nel 
Canto XXX dell’ Inferno di Dante s bei campi da 
mostrarvi il poeta P arte sua. 

12. guasto io forse? Questo verbo rende ap- 
puntino il nostro Veronese: Sonti mi de disturbo? 
Cosi il Cecchi nelPAssiuol. 1 , a. E se io guasto , 
io mi partirò: costui era sopraggiunlo mentre due 
parlavano insieme, e volea dire: Se io rompo e 
sconcio P affar vostro , ecc. 

18. Tum tu igitur. Togli! lo beffa anche. Ma 
ben gli avea detto Parmenone , che la ruota della 
fortuna dà poi la volta} e cosi fu. 

i4- Qui mi hi. Magnifica punzonata! e miglior 
P altra che di rintoppo gli dà Gnatone 5 tratti 
maestri. 

i5. Miror , ecc. Questo è l 1 appicco della scena 
seguente , facendo aspettare qualche gran novità. 
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SCENA III. 

Cberea , Parmenone. 

Che. Son morto; la fanciulla è uscita del mondo, 
ed io altresì che bolla perduta d 1 occhio. Dove 
la cerco io adesso ? sopra qual traccia ? a chi 
domandarne ? per dove mettermi ? non veggo 
partito. Una speranza mi resta : siasi fitta dove 
si voglia , ella non è sotterra. O bell’aspetto di 

5 iovane ! veduta costei , non posso veder più 
onne : queste figure comunali * mi fanno afa. 
Parm. ( fra sé) Togli ora anche quest 1 altro. Egli 
mi borbotta d 1 amore ; deh povero vecchio ! Ma 
se costui è innamorato, ti so dire che vorrà 
parere una ciancia quello che fece il primogenito 
a quello che il furore di questa bestia farà. 

SCENA III. 

Chaekea , Pabmeho. V .ì 

Chae. 1 Occiot. 

Neque virgo est usquam , neque ego , qui Ulani 
e conspectu amisi meo. 

Ubi quaeram ? ubi investìgem ? quem percon- 
ter ? quam insista m viam ? 

Incertus sum ; una haec spes est : ubi ubi est , 
diu celari non potest. 

Ofaeiem pulchram ! deleo omnes dchinc ex 
animo mulieres ; 

Taedet quotidianarum harum Jormarum . Paro. 
ecce autem alterum. 

De amore nescio quid loquitur f o injorluna- 
tum senati ! 

3 Hic vero est, qui si amare occeperit , ludum 
jocumque dices 

Fuisse illum alterum , praeut hujus rabies quae 
dabit. 
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Ohe. Vadane al diavolo quel vecchio che oggi mi 
tenne a bada ; anzi io medesimo, che stetti Ih a 
baloccare , e gli ebbi una dramma di rispetto al 
mondo. Ma ecco qua Parmenone. Dio ti dia bene. 

Parm. Che vuol dire ? siete voi in buona , o ri- 
mescolato? donde venite? 

Che. Di’ tu di me? affé noi so io medesimo nè 
donde venga , nè dove vada j cosi non sono più 
in me. 

Parm. Che è stato ? 

Che. Innamorato. 

Parm. Delle nostre. 

Che. Ora sta a te, Parmenone , mostrarmi uomo 
che tu se 1 . Ben ti dee ricordare promesse che 
mi facesti: Cherea, trovatevi cosa che vi piaccia, 
ed io vi farò sentire quello ch’io saprò far di 
bene per voi ; ed io di celalo ti scaricava in 
camera quasi tutta la dispensa del padre. 

Parm. Lasciate queste baje. 

Che. Elle son però cose eh 1 io ho fatte: fa tu ora, 
se sai , eh’ io 6 vegga le tue promesse ; se già 

Chae. * Ut illum Dt , Deaeque senium perdant , 
qui me hodie remoratut est , 

Meque adeo , qui resliterim , tum autem qui 
illum /lacci Jecerim. 

Sed eccum Parmenonem ; salve. Parm. quid tu 
es trislis ? quid ve alacri s ? 

Unde is ? Cliae. egone ? nescio hercle , neque 
unde eam , neque quorsum e am : ita prorsus 
oblilus sum mei. 

Parm. Qui quaeso ? Chae. amo. Parm. ehem I 
Chae. 5 nunc,Parmeno, te ostendes,qui virsies. 
Sci» te mihi saepe pollicitum esse } Chaerea , 
aliquid inveni 

Modo, quod arnesi in ea re utilitatem ego fa - 
ciam ut cognoscas meam : 

Quum in cellulam ad le patri s penum omnem 
congregabam clanculum. 

Parm. Jge inepte. Chae. hoc hercle factum est } 
fac sis nunc promissa appareant , 
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tu sai veder qualcosa di buono, dove tu ti metta 
di forza. Questa fanciulla non ha che far punto 
colle nostre; intorno alle quali le madri si ado- 
perano , perchè abbiano le spalle avvallate , il 
petto 8 arrandellato per apparire più vispe ; se 
alcuna è un po' tarchiatclla , la chiamano nn 
gladiatore, e la tengono a stecchetto: e come- 
che elle vengano su ben rigogliose , 9 per istu- 
diarie le tirano ad esser giunchi ; e per questo 
modo trovano loro gli amanti. 

Parm. Or cotesta vostra com 1 è fatta ? 

Che. Tu non vedesti mai simil viso di donna. 

Parm. Cazzica! 

Che. Color nal/o , corpo ben contemperato , f re- 
scoccia. 

Parm. Gli anni? 

Che. Sedici. 

Parm. Proprio nel Gore. 

Che. O per forza , o certamente , o a preghiere 
tu dei metterlami in mano: sia come può e vuole, 
che mi fa ? Abbiala io, e basta. 


Sive adeo dìgna res est , ubi tu nervos inten- 
da s Uios. 

^ Haud simili s virgo est virginum nostrarum : 
quas matres student 

Demissis humeris esse , t >incto pectore , ut gra- 
ciles sient : 

Si qua est habidor panilo , pugilem esse a funi: 
deducimi cibum : 

Torneisi bona est natura , reddunt curatura 
junceas. 

ltaque ergo amantur. Parm. quid tua isthaec ? 
Chae. nova figura oris. Parm. papael 
Chae. Color verus , corpus solidum , et succi ple- 
num. Parm. anni ? Chae. sedecim. 

Parm. Flos ipse. Chae. IO Hanc tu mihi vel vi , 
vel clam , vel precario 

Fac tradas : mea nil referti dum potiar modo. 
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Parm* Dite ! cui ò figliuola? 

Che. Noi so, tei giuro. 

Farm. Di qual paese ? 

Che . Nè più nè meno. 

Farm. " Dove torna ? 

Che. Nè questo so io. 

Farm. Dove vedutala? 

Che. Per via. 

Parm. Come smarritala? 

Che. Questo è ciò perchè io testé venendo be- 
stemmiava di me : nè credo essere persona a 
cui tutte le buone fortune dieno a traverso come 
a me. Che diavoleria è questa ? disgraziato ! 

Parm. Com’ è stata la cosa ? 

Che. Dimandi? Archidemide parente , e del tempo 
di mio padre, conoscilo tu? 

Parm. Come no ? 

Che. Costui , venendo io alla posta di costei , mi 
scontra . . . 

Parm. Affé di contrattempo. 

Che. Di’ anzi per mia rovina; conciossiacbè i con- 


Parm. Quid ? virgo cufa est ? Chae. nescio her • 
eie. Parm. (Jnde est? Cbae. tantundem. Parm. 
ubi habitat ? 

Chae. Ne id quidem. Parm. ubi vidisti ? Cbae. in 
via. Purm. qua ralione amisisti? 

Chae. ld equidem adveniens mecum stomachahar 
modo : 

•* Neque quemquam hominem esse ego arbilror t 
cui magis bonae 
Pelicitates omnes adversae sient. 

Quid hoc est scelcris ? perii. Parm. quid fa - 
cium est ? Chae. rogas ? 

Patris cognatum , atque aequalem Archidemidem 
Nostin’ ? Parm. quid ni? Cbae. is } dum sequor 
hanc , fit milii obviam ■ 

Parm. Incommode hercle • Chae. imo enimvero in • 
fcliciter : 
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trattempi son altra cosa. Posso giurare che di 
questi sei o sette mesi passati noi ridi mai $ e 
mi dà innanzi ora, che non potea in più av- 
verso punto al piacere e bisogno mio. Di 1 : non 
par questo un destino ? che te ne pare ? 

Parm. Verissimo. 

Che. Di presente egli viene al mio verso : che era 
bene distante : tutto curvalo , tremante , colle 
labbra spenzolate , nicchiando. Ehi , Cherea , 
disse : Ehi , a te dico. Mi ressi : ed egli : Sai 
che voleva da te? Ed io , Escine. Domani ho 
un pialo. — E per questo ? — Che tu faccia 
sapere (non te ne dimenticare) a tuo padre che 
si ricordi di trattar per me questa causa: di- 
cendo queste cose, n’andò un’ora. Gli dimando: 
Volete voi altro? ed egli: Questo, senza più. 
Mi spicco da lui: guardo da questa parte alla 
fanciulla : in quel mezzo tempo ella avea svolto 
il canto di questa nostra piazza. 


Nam incommoda alia sunt dicendo , Par meno. 
Jllum , liquet mihi dtjerare , his mensibus 
Sex , septem prorsum non ridisse proximis ; 
itisi nunc , quum minime vellem , minimeque 
opus fuit. 

Eho , nonne hoc monstri simile est ? quid ais ? 
Parm. maxime. 

Chae. Continuo accurrit ad me , quam longc 
quidem , 

Incurvus y tremulus , labiis demissis , g emens: 
Heus, htus, libi dico , Chaerea , inquii; restiti. 
Scin' , quid ego te volebam? die ; crai est mihi 
Judicium ; quid tum ? ut diligenter nuncies 
Patri , advocatus mane mihi esse ut memineril. 
Dum haec dicit, abiit hora; rogo numquid velit. 
Recte , inquii; abeo; quum huc respicio ad vir~ 
ginem 

/ Ila se se interea commodum huc ada orlar aJ. 

In kanc nostram piale am. 
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Farm, (fra ic ) Pago io, se egli non parla di 
questa che testé fu mandata in dono a costei. 

Che. Corro qua : erasi dileguata. 

Farm Aveva ella seco persona? 

Che. Avea : un parassito con mia fante. 

Parm. È dessa. Oggimai datevi pace: non ha pii 
dubbio. 

Che. Dove mi se 1 tu ora col capo? 

Parm. Qui , vel prometto. 

Che. Conoscila tu? dimmi, vedeslila? 

Parm. La vidi , la conosco , e so dove è stata 
menata. 

Che. Vero , o mio Parmenone? il sai certo? 

Parm. Il so. 

Che. fi sai dov’ è ora. 

Parm. Ella fu condotta qua in casa di Taide , 
mandatale in dono. 

Che. Chi è tanto ricco da fare siffatti doni ? 

Parm. Trasone soldato , il rivale di Fedria. 

Che. A quello che di’ Fedria ha bene da darsi attorno. 

Parm. mirum , ni hanc dicit , modo 
Huic quae data est dono. Chae. huc quum 
addento , nulla erat. 

Parm. Cornila secati scilicet sunt virghi em ? 

Chae. Verum : parasitus cum anelila. Parm. ipsa 
est , ilicel. 

Desine : jam conclamatUm est. Chae. alias res 
agis. 

Parm. Istuc ago quidem. Chae. nostin 1 quae su ì 
die mihi t aut 

Vidistin ’ ? Parm. vidi , novi , scio , quo alàu- 
da sit. 

Chae. Eho , Parmeno mi , nostin’ ? Parm. novi. 
Chae. et scis uhi siet ? 

Parm. Huc deducta est ad mcretricem Thaidem : 
ei dono detta est. 

Chae. Qttis is est lam potens cum tanto munere 
hoc ? Parm. miles Thraso , 

Phaedriac rivali s. Chae. duras fratrie partes 
praedicat. 
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Parm. Diresti altro più , se sapessi regalo che egli 
le vuole mandare * 3 allato a questo. 

Che. Dillomi un poco. 

Parm. Un Eunuco. 

Che. Che? forse quel fracidume che comprò jeri , 
vecchio , una femmina ? 

Parm. Quel desso. 

Che. Aspettati di veder buttato sulla 6trada l’uomo 
con tutto il dono. Ma io non conosceva cotcsta 
Taide che ci sta qui a uscio. 

>Parm. Ella ci venne di poco. 

Che. Domin fallo! non averla io veduta mai prima. 
Ma bada qui : dimmi ; ha ella la bellezza che 
si conta ? 

Parm. Certo al. 

Che. Ma a questa mia ella è niente. 

Parm. Oh , ella è altra cosa. 

Che. Dunque io ti priego , fammi eh’ io P abbia. 
Parm. Io ci porrò ben pensiero s ci farò opera , 
vi darò di spalla ; volete voi altro ? 

Che. Dove vai ora P 

Parm. Imo enim , si scias quod doniun huic dono 
conira compare t , 

Tum magie dicas. Chae. quodnam quaeso her- 
cle? Parm. eunuchum. Chae. illumne , obsecro , 
lnhoneslum hominem , quem mercatus est heri , 
senem , mulierem ? 

Parm. Isiunc ipsum. Chae. homo quatietur certe 
cum dono foras. 

Sed islam Thaidem non scivi nobis vicinam. 
Parm. haud diu est. 

Chae. Perii: numquamne edam me illam ridisse f 
ehodum die mihi , 

,s Esine , ut fertur , forma ì Parm. sane. Chae* 
al nihil ad nostram hanc. Parm. alia res est- 
Chae. Obsecro te hercle, Parmeno, Jac ui poùar 
Parm. faciam seduto , ac 
Dabo optram , adjuvabo ; numquid me aliud 
vis ì Chae. quo nunc is ? Parm. dòmum , 
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Parm. A casa, per condurne a Taide questi schiavi 
che vostro fratello mi comandò. 

Che . O fortunato cotesto eunuco! egli verrà a 
stare in questa casa. 

Parm . Per questo? 

Che . Dimandi ? egli questa conserva , fior di bel- 
lezza , vedrà sempre in casa , le parlerà , seco 
nelle stesse camere , talora mangerà anche alto 
stesso tagliere. 

Parm . Che sarebbe se quel fortunato diventaste 
desso voi? 

Che . Come ciò , Parmenone ? di'* tosto. 

Parm . Prendete voi il costui vestito. 

Che . II vestito ? a qual proposito ? 

Parm . Io vi roerrò a lei in luogo di costui. 

Che. Or questa è buona. 

Parm. Dirò che voi 16 siate lui. 

Che . Ottimamente. 

Parm . E voi cosi v 1 avrete que 1 beni che di costui 
dicevate testé; esser con lei, giucare , mangiare 


Ut mancipi a haec , ita ut jussit frater , dedu - 
cam ad Thaidem. 

Chae. O forlunaium istuni eunuchum , qui qui - 
dem in hanc detur domutn l 
Parm.* Quid ita ? Chae. rogitas ? summa forma 
semper conservata domi 

Videbit , conloquetur , aderit una in unis ae~ 
dibus. • 

Cibum nonnumquam capitt cum ea. 

Parm.. Quid si nunc tute forlunatus fias ? Chae. 
qua re , .Parmeno ? 

he sponde . Parm. capias tu illiu* veste m. Chae. 
vestem ? quid tum postea ? 

Parm. Pro ilio te deducam . Chae. audio . Parm. 

te esse illum die am . Chae. intelaio. 

Parm. Tu illis fruare commodis , quibus tu illum 
dictbas modo : 

Cibum una capias , adsis , ludas: 

Terenzio 7 Voi. I. 
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insieme; conciossiaehè di quelle donne nessuna 
vi conosca, nè sappia chi voi vi siate: senza che, 
l’aspetto e l’età è tutta riessa, da poter voi leg- 
germente passare per 1’ eunuco. 

Che. Tu di’ benissimo : non so consiglio che sia 
mai stato dato miglior di questo. Su dunque : 
dentro : camuffami ; andiamo ; menami al più 
presto. 

Parm. Che fate? io faceva per beffa. 

Che. Tu vuoi la baja , tu (lo spinge avanti ). 

Parm. Povero me! che ho fatto ora? dove caccia- 
temi voi ? per poco m’avete riversato : state, vi 
dico : a voi parlo. 

Che. Andiamo. 

Parm Dite voi dsddovero ? 

Che. Daddoverissimo. 

Parm. Guardate bene : la cosa mi par troppo ar- 
rischiata. 

Che. No, no: lascia pure. 

Parm. Vi dico che questa è una fava che sarà 
*7 brillata sulle mie spalle. Povero a me ! noi 
siamo a fare una ribalderia. 

Quandoquidem illarum ntque te quisquam no - 
*>it , ncque scit qui sies. 

Praeterea forma , aetai ipsa est » facile ut te 
prò tunucho probes. 

Chae. Dixisti pulchre : nunquam vidi meliut con - 
silium dari. 

Age , eamus intvo: nane jam orna me , alidup , * 
due , quantum potes. 

PaTtn. Quid agis 2 jocabar equidem. Chae. garrì». 
Parm. perii: quid ego egi miser ? 

Quo trudis ? perculeris jam tu me; Ubi equi- 
dem dico , mane. 

Chae. Eamus* Parm. pergin ’? Chae. certum est. 

Parm. vide, ne nimium calidum hoc sii modo. 
Chae. Non est profecto j sino. Parm. al enim 
isthaec in me cudetur faba i ah 
FlagUium facimus. 
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Che . Ribalderia, eh? P essere messo in casa que- 
ste cortigiane , o tlar loro un po^ di merito per 
quella croce che elle sogliono straziar noi e Peti 
nostra, sempre crociandone per tutte le guise? 
e come elle gabbano noi, e noi loro? o non è 
anzi peccato a lasciarci malmenare cosi? Troppo 
sta bene a cotesta Taide eh 1 io abbia un poco 
la baja de* fatti suoi : se la cosa si risaprà , me 
nc biasimi chi può; anzi tutti diranno che le fu 
bene investita. 

Parm . Che ne posso io ? da che siete deliberato , 
fatelo pure: si veramente che poi non nc. diate 
la colpa a me. 

Che. Noi faro mai. 

Parm. Volete dunque da vero ? 

Che. Voglio, comando, ti costringo; ni mi ritrarrò 
mai dal protestarmi autore del fatto. 

Parm. Venitemi dietro. 

Che. Dio me la mandi buona. 

Chae. ,8 citi id fingi tium est , si in domum 
merelriciam 

Deduca r, et illis crucibus , quae nos nostram - 
que adolescentiam 

Habevt despicatam , et quae nos semper omni • 
bus trucianl modis , 

Nunc referam gratiam ? atquc eas itidcm fal- 
lam , ut ab illis fallimur ? 

An potius haec pati ? aequum est fieri , ut a 
me ludatur dolis . 

Quod qui rescierint , culpent : illud merito fa • 
cium omnes putent. 

Parm. Quid istuc ? si certum est facere , facias ,• 
verum ne post conferas 

Culpam in me» Chae. non faciam. Parm. jubes 
ne ? Chae. jubeo , cogo , atquc impero. 
Pfumquam defugiam auc Lorilate ni. Parm. sequere . 
Chae. Di rortant bene. 


t’ ewcco , 

ANNO T AZIONI 


293 


1. Occìdi. La qualità di auesto Cherea è di gio- 
vane scapestrato e rotto nella passione d’ amore; 
qualità che è mantenuta accuratamente Gno alla 
fine. Vedi saltar che fa in cento cose , a guisa 
d’ uomo fuori di sè: Ho perduto d’occhio la fan- 
ciulla: Dove ne cercherò? Ma pure ella è al mondo: 
O che bellezza! Non posso più veder altra donna 
del mondo , eccetera. 

2. mi fanno afa. Veramente Afa è l’affanno 
che sente P uom nel respiro per gravezza d’ aria , 
o troppo calore. Fare afa, vale Far noia, nausea. 
Cecch. Assiuol. i , 2. 1 beccafuhi gli fanno afa. 

3 . prae ut hujus rabies, ecc. Nota costrutto: prae 
ut hujus rabies quae dabit ; in vece di dire prae 
ut illa sunt , quae hujus rabies dabit. Parmenone 
ben lo conosce, e ci fa aspettare di lui ogni mag- 
giore bestialità. 

4 - Ut illum DI , ecc. Torna a quelle medesime : 
Possa morire quel vecchio! anzi io, che mi fermi, 
e gli ebbi un bioccolo di rispetto. Ma leggi più 
avanti , e lo troverai sempre il medesimo. 

5 . nunc, Parmeno. Nota stretta che dà al servo, 

{ lei-chè P ajuti di questo suo amore; le gran prof-' 
èrte già a sè fatte da lui , e i benefizi fattigli ; 
così va nelle famiglie quando i servi sono lasciati 
affratellarsi co’ padroncini. Ciascuno dovrebbe te- 
ner suo grado. 

6. vegga le ttie promesse. Qui vale promesse , 
per l’effetto delle promesse: l’usò così il Boccaccio 
g. 6 , n. 7. Domandò ad Aldobrandino la pro- 
messa. 

y. Haud similis. Amor fa parere la cosa amata 
piu bella e pregevol di tutte , e verso di questa 
tutte l’allre son feccia : cosi la passione travolge ì 
giudizi , e P uomo giudica secondo che am.?. E 
però è bello e giusto ordinamento de’ tribunali che 
i giudici sien forestieri , senza parenti nè amici 
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nella cittk , per tórre il pericolo di traveder nei 
giudizi, seguendo più l’affetto che la ragione. 

8. arrandellato. È proprio il vinrtum , da Ar- 
randellare , che è lo stringere sforzato che si fa 
balla o altro con randello ; ma usasi per ogni 
strettura forte , e in ispezieltà negli abbigliamenti 
donneschi , come qui. Vedi Arrandellato nel Vo- 
cab. della Crusca. 

9. per isludiarle. Questo per risponde al nòstro 
A forza di, ecc. Studiar una cosa, o persona poi, 
è Starle attorno e lavoraci per acconciarla al 
piacer nostro . Vedi il Vocab. della Crusca. 

10. Hanc mihi . . .fac trada*. Vedi amore av- 
ventato» non delibera, nè sceglie i mezzi d’avere 
suo desiderio: tutti saran buoni ad un modo, pure 
che io Pabbia; e nota, non dice cures , ma tradas: 
dammela in mano. 

11. Dove torna ? Tornare è P Habiiare , Stare 
n casa. Egli è un pezzo , cioè fin dal tempo del 
Salviati, che la gente ride di questo verbo adope- 
rato in questo senso. Salv. Avvert. 1 , a , 20. 
ti Sogliono i nostri esser motteggiati comunemente 
del dire . . . Tornare per lenire a stare, n Anzi 
egli si usa per Abitare, Stare a casa. Sali. Giug.90. 
Jemp sale andò in una terra . . , nella quale in- 
tervenne che si tornava in una casa , la quale 
era , ecc. , dove il T. latino ha , ej'us utebalur 
domo ; e forse più chiaro nel Cavalca Att. Apost- 67. 
Manda dunque in loppe, e fa venire Simone, ecc., 
lo quale torna in casa di Simone coiajo ; il lat. 
dice hospitatur . Credo questo verbo venir da ciò, 
che dove altri sta a casa, quivi torna continuo. 

la. Ncque quemquam , ecc. Odi parlare sbale- 
strato! per avere non più che perduta d’occhio la 
fanciulla , al che ermo però molti ripari , si getta 
al disperato, e gli pare che le stesse buone for- 
tune il portino a traverso: tutto esagera e ingran- 
disce. Di contrattempo , gli dice il servo : ed egli, 
DP anzi , per- mia rovinai altro male sono i con- 
trattempi. 
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« 3 . allato. Risponde al Conira, Lat. Tose. A 
petto. Potr. Son. 98. Ogni angelica rista , ogni 
atto umano Fora uno sdegno allato a quel eh’ io 
dico; cioè posto a paragone con , ccc. 

14. haud diu est. Era da notare che di poco 
tempo Toide era venuta a star quivi : altramcnti 
non era vcrisimile che Cherea non l’avesse saputo; 
tal tempera era costui di buon giovane. 

1 5 . Esine ut Jerlur ? E questo altresì era da 
aspettare , che dimandasse della costei bellezza . e 
che nel tempo medesimo la spregiasse verso quella 
della sua. Terenzio non lascia indietro alcuna par* 
ticolarità. 

16. siate lui. In questi costrutti,, ne’ quali il 
verbo Essere s’ adopera a scambiare, o far parere, 
scambiato uno ia un altro , ama il quarto caso. 
Credendo che io Jossi te, ha il Boccaccio : e 1 ’ al- 
tro : Ciò che non è lei , del Petrarca. Questa è 
una proprietà di linguaggio. 

17. brillata. Brillare è verbo poco conosciuto. 
È il lombardo Pilare , cioè Trarre il guscio ai 
grani, come al miglio ed al riso: di qui Brillatojo. 

18. an id Jlagitium est ? L’uomo procaccia sem- 
pre scuse al suo fallo, e l’ammantella colla mostra 
della virtù. Costui volea andare a mal Gne in casa 
di Taide;e dice d’andarvi per dar un’ammenda a 
quelle donne che davano il tuffo a’ giovani; di che 
si promette anche di dover esser lodato. Or que- 
sto accattar iscuse al peccato altri noi farebbe se 
la ragione noi rimordesse come d’ un male. 
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atto terzo 

SCENA PRIMA 

TtlASONB , G NATONE , PjBUENONB. 

Trai. Sicché Taide rendemi molte grazie, eh? 

Gnat. * Un mondo. 

Tra*. Di’ tu vero? mostrò di gradirlo? 

Gnat. Mostrò s e non tanto a causa del dono , 
quanto perchè le veniva da te: di questo poi ti 
so dire da senno ch’ella tutta ne gloria. _ 

Parm. Sono uscito a vedere il punto che glieli 
debbo menare. Ma vedi là il soldato. 

Tra*. Io ho questo privilegio che tutte le cose 
eh 1 io fo , fo a grado. 

Gnat. Ci avea ben io posto mente. 

Tra*. Il re medesimo per ogni mio fatto mi fa- 


A C T U S T E R T I U S 

SCENA PRIMA 

Thba$o, Ghatho, Pabmbro. 

Thr. Magna* vero agere grada* Thai* mìhil 
Gnat. 1 Ingente*. Thr. am 1 tu ? latta est ì Gnat. 
non tam ipso quidem . 

Dono, quam ab* te datuni esse : id vero seno 
Triumphat. Parm. huc proviso , ut , ubi tempu * 

siet , . 

Deducami sed ec cum militem. Thr. est istuc 

datimi , 

Prqfecto mi hi , ut sint grata ouac jacio omnia. 
Gnat. Adverd hercle animum. Thr. vel rex sem - 
per maxuma* 
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ceva sempre infiniti ringraziamenti; non così agli 
altri , vedi, 

Gnat. Chi ha in zucca il tuo sale, sa con le belle 
parole rivoltare dagli altri a sè la gloria acqui* 
stata con molto travaglio. 

Tra. Tu tien 1 la cosa. 

Gnat. Tu se 1 adunque del re l 1 occhio. 

Tras. Appunto. 

Gnat. L’occhio destro. 

Tras. Questo diceva io s tutto l’esercito ogni suo 
segreto mettere in me. 

Gnat. Zucche 1 

Tras. Anzi se egli talora sentivasi nausea dell 1 es- 
sere colla gente, o degli affari, e volea riposarsi, 
per modo come . . . hai tu inteso ? 

Gnat. 3 Si , ho ; come per isputar fuori quella 
gravezza dell 1 animo. 

Tras. Questo voleva io dire : egli mandava per 
solo me che fossi a tavola seco. 

Gnat . Affogaggine! gran dassajezza mi conti di re. 

Mi hi agebat quidquid feceram , aliis non ilem. 
Gnat. Labore alieno magno parlam gloriam 

Perbis saepe in se transmovct, qui habet salem. 
Qui in te est. Thr. habes. Gnat. rex te ergo in 
oculis. Thr. scilicet. 

Gnat. Gestire. Thr. rerum : credere omnem exer- 
citum , 

Consilia. Gnat. mirum. Thr. tuoi sic ubi eum 
satietas 

Hominum , aut negoti si quando odium ce - 
perat. 

Requiescere ubi volebal , quasi : nonio 1 ? Gnat. 
scio : 

Quasi ubi illam espueret miseriam ex animo. 
Thr. tenes. 

Tum me conviram solum abducebat sibi • Gnat, 
hui l 

Regem elegantem narras. 
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Tra s. E più ti vo’ dire eh 1 egli è uomo da starsi 
con assai pochi. 

Gnal. Anzi io direi con nessuno quando egli si 
sta con te. 

Tras. Tutti di me ingolositi , mordermi di sop- 
piatto; io ne fo il conto come del terzo piè che 
non ho: e quegli intiSichivano dalPinvidia. Sopra 
tutti era un certo , posto dal re sopra gli ele- 
fanti dell’India. A costui, una volta che mi in- 
fracidava più che mai, dissi: Olà, Stratone, 
come cosi inciprignito ,P forse perchè sei re delle 
bestie ? 

Gnat. Bella ed acuta risposta 1 capperi ! questa fu 
una spuntonata. Ed egli ? 

Tras. Rimase di sasso. 

Gnal. Potessene fare altro ! 

Parm. ( fra sè ) Poffar Giove! Doh alloccaccio e' 
miser’ uomo ! ma colui ti par un fine ribaldo P 

Tras. Ma odi , Gnatone : t’ ho io mai conta la 


Thr. imo sic homo 

Est perpaucorum hominum. Gnat. imo nullo- 
rum , arbitror , V • 

Si iecum vinti. Thr. incidere omnts mìhi , 

Mordere clanculum : ego flocci pendere : 

liti incidere mìsere ; verum unus tamen 

Imperite , elephantis quem Indicis praefecerat. 

Is ubi molestus magis est , Quaeso , inquam. 
Strato , 

* Eone es Jerox , quia habes imperium in bel* 
luas ? 

Gnat. Pulchre , mehercule , dictum et sapienter ; 
papae l 

Jugularas hominem ; quid ille ? Thr. mutus 
illico. 

Gnat. Quidni esset 7 Parm. Di vostram fidtm ! 
hominem perditum , 

Miserumque , et illum sacrilegum t Thr. quid ? 
iliud , Gnatho , 
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botta eh 1 io diedi ad uno di Rodi io od certo 

convito? 

Gnal. Non mai , eh’ io sappia s contalami : te ne 
priego. ( Questa sarà le mille e una delle volte 
che me la contò. ) 

Tras. Era dunque cotesto giovanetto da Rodi 
meco a un convito, dove io per caso aveva una 
amica. Or egli mise mano a ruzzar seco, facendo 
beffe di me. Che fai , gli dias 1 io , dappoco ? tu 
sei lepre , e cerchi per le polpette ? 

Gnat. Ha , ba , he ? 

Tras. Che vuol dire ? 

Gnat. Bella ! faceta ! magnifica ! passa battaglia. 
Questo motto , dimmi , era tuo? il credetti cosa 
antica. 

Tras. Avevilo udito mai ? 

Gnal. Così una volta come mille} e’ va per la 
maggiore. 

Tras. Egli è mio. 

Gnat. Duolmi che ’1 sia tocco ad un giovane 
sciocco e sbalestrato . . . 

Quo pacto Rhodium tetigerim in convivio , 
Numquid libi dixiP Gnat. numquam: sed narra , 
obsecro . 

5 Plus millies jam audivi. Thr. una in convivio 
Erat hic , quem dico, fìhodius adolescenlulus i 
Forte habui scortum : coepit ad id alludere , 

Et me irridere ,• quid agis , inquarti , homo im- 
pudenti 

6 Lepus iute es , et pulpamenlum quaeris. Gnal. 
ha , ha , hae. 

The. Quid est ? Gnat. facete , lepide , laute, nihil 
supra. 

Tuumne , obsecro te , hoc dicium erat ? velu' 
credidi : 

Thr. Audieras ? Gnat. saepe , et fertur in primis. 
Thr. t meum est. 

Gnat. Dolet dicium imprudenti adolescenti et 
libero. 
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Parai. ( fra se ) Doh ! impiccatacelo ! 

Gnat. Òr contami: come rimase egli? 

Tras. Per morto : tutti che v' erano sbellicarsi 
delle risa; nella fine non era persona che di 
me non temesse. 

Gnat. Aveano bene di che. 

Tras. Ma sta : dP tu eh' io mi purghi a Taide 
di questa fanciulla ? da che io le sono sospetto 
cP amarla. 

Gnat. Nulla affatto : anzi soffia nel fuoco se sai. 

Tras. Perchè questo ? 

Gnat. Dimandi ? Se ella mette in campo Fedria 
per crociarti , ovvero te lo loda , sai tu quello 
che fai ? 

7 'ras. DP pure. 

Gnat. Per serrarle la bocca questo solo è P in- 
gegno: Nomina ella Fedria? e tu tosto Pamfila: 
se ella dice: Facciamo venir Fedria a mangiare, 
e tu, Chiamiamo qui Pamfila che ci canti: loda 
ella la costui bellezza? e tu di rintoppo la co- 


Farro. At te DI perdoni. Gnat quid ille quaeso ? 
Th. perditus. 

Risu omnes qui adcrant , cmoriri } dtnique 
Metuebant omnes jam me. Gnat. non injuria. 
Thr. Sed heus tu ; 8 purgon ' ego me de islac 
■ Tkaidi , 

Quod carri me amare suspieata est 2 Gnat. nihil 
minus; 

Imo magis auge suspicionem. Thr. curi Gnat. 
rogas ? 

Scùr ? si quando illa menlionem Phaedriae 
Facit , aut si laudai , te ut male urat. Thr. 
sentio. 

Gnat. Id ut ne fìat, haec res sola est remedio : 
Ubi nominabit Phaedriam , tu Pamphilam 
Contìnuo ; si quando illa dicel , Phaedriam 
Comessatum i n ir ornili amus ; tu , Pamphilam 
Canlatum prorocemus j si laudabit haec 


Digitized by Google 



3oo t 1 EUKUCO , 

stei. In somma rendile pan per focaccia che la 
rimbecchi. 

Tras. Se ella m’ amasse ben gioverebbe cih che 
tu di’. 

Gnat. Quando ella desidera ed aspetta tuoi doni , 
e 1 si par chiaro che ella ti ama ; e certo questa 
cosa le dee dolere. Temerà sempre di quei me- 
desimo eh’ ella dà ora a te ; cioè che tu sde- 
gnato , non volga P animo altrove. 

Tras. Tu l’hai colta: non m’era venuto in mente 
questo partito. 

Gnat. Va: tu vuoi la baja : egli è che tu non ci 
hai posto ben l’animo: del resto, tu medesimo 
avresti trovato questo, e via meglio, o Trasone. 

lllius formarti; tu hujus contra: denique 
Tu par pari referto , quod eam remordeat. 

Thr. Si quidem me amaret , tum istuc prodes - 
set , Gnatho. 

Gnat. Quando illud , quod tu das , expectat , 
atque amai ; 

Jamaudum amat le; jamdudum illi facile fit 
Quod doleat: metuit semper , quem ipsa nunc 
capit 

Fructum, ne quando iratus tu alio conferai. 
Thr. Bene dixti , ai mihi istuc non in menlem 
venerai. * . 

Gnat.. Ridiculum : non enim cogilaras ; celerum 
Idem hoc tute melius quanto invenisses, Thrasol 


A NN O T A ZI ON1 

i. Ingerita. Ecco il parassito nella sua beva i 
egli ha ora con cui metter mano alla profession 
sua, nella quale era conventatoj cioè questo goffo 
soldato spaccone. Comincia da Ingentes. Cicerone 
nel Cap. a6 De Amicitia accenna a questo luogo 
cosi: Salii erat respondere Magnai (che cosi gli 


Digifized by Google 


ATTO III, SCEKA I. 301 

avea^ detto Trasone ) : Ine ente» , inquit j temyer 
auget assentatiti id quoti is , ad cujus volutila- 
tem dicitur , vult esse magnum. Cosi qui sotto 
Trasone gli avea dimandato, Latta est ? ed egli 
Triumphal. 

а. Un mondo. Quanto è più vivo e comico 
questo del latino Ingentesl II Cav. Vannetti trovò 
(parmi) un’altra Torma viè più nuova e bizzarra: 
Vi rendo un Rerum Italicarum di grazie; accen- 
nando all’ infinita opera del Muratori. 

3. Sì , ho. Questi modi recisi mi pajono tutti 
da questo stile. 

4> Eone ex ferox> ecc. Odi scipitezza! e ’l bir- 
bone gliel’alza a cielo per la più salsa facezia: 
jugulara s hominem. 

5. Plus millies audivi. Usata miseria di questi 
sciocchi gloriosi; aver sempre in bocca le medesime 
cose fredde e sazievoli, e venderle per nuove di 
colpo; e il parassito se le fa contare dopo averlo 
schernito fra sè di questa sua morciconeria. I To- 
scani dicono con bel motto , Pendere il sol di 
luglio ; che è Dar pregio e vender care le cose 
comuni e manesche. 

б . Lepus tute es, ecc. Questo proverbio nessun 
comcntatore ha spiegato accertatamente : io dun- 
que ho voltato le parole come elle stanno. Ma io 
penso che egli debba essere una delle solite fred- 
dure di questo alloccaccio; tuttavia Gnatone ne fa 
le maravigliose lodi; facete , lepide , laute , nihil 
tupra. 

7 . meum est. Nota balocraggine. Gnatone da 
prima sei fece coniare per nuovo , poi gli dice 
d’ averlo sentito molte volte per cosa vecchia ; e 
tuttavia lo sciocco gliel conta , affermandosene au- 
tore egli. 

8 . purgon 1 me., ecc. Bella intramessa, e tratto 
da gran maestro! Non ti scusare a Taide del so- 
spetto a conto della fanciulla, anzi mantienlo vivo, 
per aver donde rimbeccar a Taide le bolzonate. 
Questo artifizio medesimo usò Cicerone, difendendo 
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Vatinìo davanti a 1 giudici , come conta egli stesso 
Lett. .9 del Lib. 1 a 1 Familiari. 

9. di' lu eh? io mi purghi ? Avrei potuto dire 
Mi purgo io ? l’ho voluto notar qui per bellissimo 
modo toscano, che vai quanto, Debbo io purgarmi ? 
Questa grazia di lingua parmi avere notata ancora 
in queste mie postille. 

10. non enim cogitaras. Costui cava cagion di 
piaggiarlo da tutte cose. Non è, dice , che tu non 
fossi uomo da poterlo trovar tu cotesto partito : 
egli è che non ci hai posto mente; il che avviene 
eziandio a 1 più saggi e avveduti: del resto tu eri 
da trovarne anche un migliore a pezza. 
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SCENA II. 

TaIDB, TrJSOHB, PjRMBttOHB, GltATOtfB, PlZIJ. 

Taid. E* m’è partito testé sentir la voce del mio 
soldato; ma vedilo qua. Buon giorno, o Trasone. 
Tras. O mi» Taide, mia gioja ! che si fa? come 
ti fu cara questa sonatrice? 

Farm. (, fra sè ) Odi gentilezza ! bell’esordio nella 
prima giunta! 

Taid. Assaissimo i gran mercè del tuo dono. 

Goal. Su dunque * a cenare* che badi ? 

Farm . ( fra se ) Bella coppia ! giureresti costui 
esser nato dall 1 altro. 

Taid. Al tuo piacere : eccomi qua. 

Para !.. 3 Lasciami affrontarla* darò vista d’essere 
uscito testé. Taide, se 1 tu avviata per doverhessia? 
Taid. O ! vedi qua Parmenoue : .affé ben facesti : 
oggi son per sudarmene . • • 

SCENA li- 

Thais, Thraso , Pàbmwo, Guati», Ptthiàs. 

Th. j4. udire eocem risa suiti modo militis ; 

Alque eccuntf salve , mi Thraso. Thr. o Thais 
mta , 

Meum suavium, quid agitar r ecquid nos ama» 
De fidicina istac ? Parm. * qttam venuste l quod 
dedit 

Principium , adveniens! Thr. » plunmum mento 
tuo . 

Gnat. Eamus ergo ad coenam : quid stas ? Parm. 
hem alter um ; 

Ex homine hunc natum dicas. Th. ubi vis , 
non moror. 

Parm. Adibo, alque adsimulaho , quasi mmc exeam. 
Ituran ’ Thais quopiam est Th. ehem Parmeno , 
Bene poi fecistii badie itura. 
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Parm. Dove ? 

Taid. Non vedi costai ? 

Parm. 4 Si, fo; e me ne incresce. Se ti par bene , 
ho qui i doni che Fedria ti manda. 

7'ras. Che si bada più? che non ci leviamo di 
qua ? ■ 

Parm. Di grazia , se ti piace , lasciami donare a 
costei ciò che voglio, esser seco , parlarle. 

Tras. Questi doni vogliono essere venuti dal cielo, 
da non metter co’ miei. 

Parm. Tu Io vedrai da te stesso. Olà , ( parla a 
que" 1 d 1 entro ) fate uscire costoro come vi ho 
detto : e tu vien qua tosto. Costei fu menata 
tino di Etiopia. 

2'ras. Può valere tre mine. 

Gnat. A fatica. 

Parm. Doro, dove se 1 tu fitto? tratti innanzi; 

ecco Peunuco: vedi nobile aspetto! Gore d 1 età! 
Taid. Giuro affé: bella cosa di giovane. 

Parm. Che di’ tu ora , Gnatone? hai tu nulla da 
apporre?., e tu, Trasone, altresì? non fiatano: 

Parm. quo ? Th. ecquid hunc videa ? 

Parm. Video , et me taedet ; ubi via , dona ad * 
situi tibi 

A Phatdria. Thr. quid stamus ? cur non imus 
hinc ? 

Parm. Quaeso hercle ut liceat, pace quod fiat tua , 
Dare buie quae volumus, convenire, et colloqui. 
Thr. Perpulchra credo dona,haud nostris similia. 
Parm. Bes judicabil ; heus , jubele istos foras 
Exire , quos jussi ocyus ; procede tu nuc. 

5 Ex Aethiopia est usque haec. Thr. hic sunt 
tres minue. 

Gnat. Vi x. Parm. ubi tu es , Dorè ? accede huc ; 
hem eunuchum tibi. 

Quam liberali Jacie , quam aetatc integra / 

Th. Ila me Di ameni , honestus est. Parm. quid 
tu ais, Gnatho? 

Numquid habes quod contemnas ? quid tu au- 
leta , Thraso ? 
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il lodano assai. Fanne pur prova nelle lettere, 
nella palestra , nella musica , in tutte le rose 
che a libero giovane si convengon sapere, 6 tei 
do maestro. Ma quegli che te li manda non 
pretende che tu stia a sola posta di lui, e che 
a suo riguardo ne mandi gli altri; nè millantasi 
di battaglie , nè mostra margini di ferite , nè ti 
impedisce, come fa altri: si gli basta, se non ti 
grava, che a tuo agio e piacere il voglia ricevere. 
Tras. Ben si pare costui essere servo di padrone 
misero e rovinato. 

Gnat. Certo non è persona che potesse patire costui 
ancora sola, chi avesse da comperarsene un altro. 
Parm. Taci là, che vuogli essere la feccia degli 
. uomini; che avendo tolto a piaggiare costui, ru- 
beresti , son certo, i bocconi d 1 in su le brage. 
Tras. Oggiuiai si va più? 

Taid. Lasciami prima 8 metter dentro costoro, e 
dare miei ordini : 9 e poi son tua. 

* 

Tacerti ; tati» laudani : fac periclum in literis y 
Fac in palaestra , in musici #, quae liberum 
Scire acqttum est adolescenlem , soler tetri dabo. 
Alque haec qui misit 7 non sibi soli postulai 
Te vivere , et sua caussa excludi caeUros ; 
Neque pu^nas narrat , ncque cicairices suas 
Ostentai ; ncque libi obsiat: qttod quidam fac il . 
Ft rum, ubi moìesium non crii , ubi iu voles ì 
Ubi tempus tibi erit, sai habet , si tum recipitur . 
Tbr. Apparet servititi hunc esse domini pauperis , 
Miserique . Guat. nam hercle nemo possa , sai scio, 
Qui haberel qui pararet ali urti , hunc perpeti . 
Parm. Tace tu , quem ego esse infra infimo* 
omnes puto 

Homines : nam , qui huic animum assentari in- 
duxeris , 

E fiamma petere te cibum posse arbitror . 

Thr. J amne imus? Th. hos prius introducala , et 
quae volo 

Simul imperabo ; post continuo exeo, 

Tet'enzio , Voi. I. 
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Tras. Io «e ne vo’ : tu aspettala qua. 

Pariti* Ben di’ : non istà bene, un imperatore ve- 
nir per la via con P amica. 

Trai. A te che dirò io più? tu fai ritratto dal 
padrone. 

Gnal. Ha ha he! 

Tras. Che ridi tu? • 

Gnat. Questo che tu hai detto adesso mi tornò a 
mente P altra al Rodiano; ma ecco qua Taide. 
Tras. Va, corri innanzi: che in casa aia tutto a 
ordine. 

Gnat. Non dubitare. 

Taid- Pi*'» j poni cura 5 ® e ma ' venisse Cremete , 
fagli calca innanzi tratto che si fermi: se non gli 
vien bene, che torni: se non può, e tu menalo a me. 
Pii. Cosi farò. 

Taid. Sta: ho io altro da dirti? appunto: abbiate 
ben P occhio a questa fanciulla : non cavate piè 
di soglia : fate voi. 

Tras. Andiamo. 

Taid. Voi venitemi dietro (alle fanti). 

Thr. Ego hinc abeo : tu islam opperire. Parm.' 
haud convenit , 

Una cum amica ire imperatorem in via. 

Thr. Quid libi ego multa dicamP domini simili* es 
Gnat. 10 tia , ha . hae. Thr. quid ridesP Gnat. 
istuc , auod diati modo , 

Et ittudae fìhodio dictum quum in mentem venit.. 
Std Thais exit. Thr. abi, praecurre uf sinl domi 
Parata. Gnat. fiat. Th. diligenter , Pjrthias , 

«« Fac cures ; si Chremes huc forte advenerit , 

•• Ut ores , primum ut maneat ; si id non com * 
modum est , 

Ut redeal : si id non polerit , ad me adducilo. 
Pyt. Ita faciam. Th. quid aliud volui dicere ? 
tìem .- curate istam diligenter virginem : 

Domi adsitis , facile. Thr. eamus, Th. vos me 
sequimini. 
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. .. , ANNOTAZIONI 

l. quarti venuste! Costui, comcchè servo, cono* 
sce il viUdn tratto di questo poltrone s di primo 
colpo ricordar il benefìzio all 1 amica. 

а. plurimum merito tuo Taide è pif! cortigiana 
che era veramente ; ma poco le costava mostrarsi 
gentile per cavarne gli scudi ed i pranzi. 

3. Lasciami affrontarla. Questa locuzione, che 
uom parla a se iti cosa che e’ vuol fare , risponde 
al modo latino. Lasc. Sibili. 5 , 2 . Ma chi è 
quella ? eoe. Mia madre . . . Lasciami andar a 
sapere quel che ella vuole : modo a’ comici usua- 
lissimo; come anche, Lasciami picchiare , che Te- 
renzio dice: Sed cessoti 1 pulsare ? 

4- *S* yò. Questo uso del verbo Fare , in vece 
di ripetere il verbo detto innanzi, è gran proprietà 
di lingua. Nel Boccaccio, Cisti, avendo udito dal 
servo di Messer Ceri che egli lo mandava a lui 
un fiasco per vino, rispose al servo: Figliuolo , 
Messer Gerì non ti manda a me : il servo , rap- 
portata «1 padrone la risposta di Cisti, Messer Gerì 
d rimandò a Cisti con queste parole : Tornavi , e 
digli che sì fo f cioè, Che si ti mando. 

5. Arthiopia , eoe. Parmenone entra a far le 
frange a 1 doni del padron suo , come gli avea rac- 
comandato: Munus nostrum ornato verbis. 

б. tei do maestro. Questo modo nostro è tutto 
desso il latino; che vale, Tel prometto , ti sto pa- 
gatore che egli è , ecc. 

•]. non sibi postulai , ecc. Costui mette mano a 
servir il padrone di quello che altresì gli avea 
raccomandato ; ipsum aemulum ab ea expellito ; 
vituperando le sue villane e oltraggiose maniere 
verso quelle di Fedria ; ed è ben da notare ogni 
particolarità della modestia e gentilezza di questo, 
contro la presunzione ed asinesca improntitudine 
dell 1 altro. 

8. metter dentro. È Mandar dentro , Introdurre. 
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Slor. Bart. 21. Prese la moglie e li figliuoli , » 
miselisi innanzi > e andossene. Fr. Gior. i 5 l. R 
Signore mise i lavoratori nella vigna. 

9. e poi son tua ; cioè, Sono a tua requisizione , 
a tua posta ; cioè , Fungo teca. Lasc. Sibil. 3 , a-. 
Per oggi vi contenterete che ella sia nostra ; cioè 
Rimanga a desinare con noi. 

10. Ha , ha, ccc. Costui co.lie appicco da ogni 
minuzia per lodare il suo favorito , e rimette in 
campo la garbatezza del motto di lui contro il 
giovane Rodiano , che non valea un frullo. 

11. Fac cures , ccc. Bell’avvedimento! per in- 
formare gli spettatori di ciò che debbe seguire 5 e- 
cosi,, legando le parti della azione, chiarirla. 
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SCENA III. 



Cbewete , Pizia . 

Crc. In somma quanto piò e maglio penso, que- 
sta Taide mi vuol conciar per le feste: con tanto 
artifizio mi veggo da lei ciurmare. Fin dalla 
prima volta eh 1 ella mandò per me ( mi dirà 
altri: Che hai tu a fare con lei? Io non la co- 
noscea pure), come fui a lei, trovò appicco da 
farmi rimaner seco , dicendo cTaver fatto sacrifi- 
zio per un affare di peso che volea trattar meco: 
fin d’ allora ni* addiedi eh’ ella tiravami qualche 
ajuolo. Sedermisi allato , farmi copia di se , cer- 
car presa d'entrare in ragionamenti; fallitagli la 
materia , in* usci in questo : Da quanto in epa 
mio padre e la madre fossero morti , ed io : 
Egli é un pezzo. Se in Sun io avessi io qualche 

podere , quanto vicino del mare. Io credo che 

• * 

S C E N A III. 

Chbembs, Pythias. 

Clir. ■P bofbcto quanto magi s * magisque cogito , 
Ni mi rum dabii haec Thais mihi magnum ma - 
lum ; 

Ila me video ab ea astute labefactarier . 
jam lum cum primum jussit me ad se arcessier > 
( Hogct quis , Quid tibi cum illa ? ne noram 
quidem ) 

Ubi veni , caussam ut ibi manerem reppcrit : 
Ail rem divinam fteisse , et rem seriam 
Velie agere mecum ,* jam tum erat suspicio , 
Dolo malo haec fieri omnia ,* ipsa accumbere 
Mecum , mihi se se dare , sermonem quaerere . 
Ubi frigety huc evasiti quam pridetn pater 
Mihi et mater mortui esstnt ; dico , jam diu. 
Aus Sunii ecquod habcatn ì et quam longe a mari . 


3»o l’ bokcco, 

quel luogo le piaccia : spera cavarluroi di mano. 
Da ultimo : Se di là mi fosse stata rubata una 
sorella piccolina ; se c 1 era alcuno con lei ; che 
cosa aveva quando fu rapita; se alcuno la cono- 
scerebbe. A. qual fine tante particolarità ? Che 
sì? che ella si briga di farsi ella stessa quella 
mia sorellina che mi fu tolta? cosi hanno 1 fac. 
eia di pallottola : ben so che se quella vivesse 
sarebbe ne’ sedici auni , non più : Taide è un 
po’ più là del mio tempo. Ora Taide riroan- 
domrai pregando instantemente che venissi da 
le» oggimai mi dica che vuole , o finisca questa 
seccaggine ? certo io non sono per tornare la 
terza volta. O di casa ! 

Piz. Chi è ? - * • 

Cre. Cremete. 

Pi*. O personcina da volergli bene ! 

Cre. Noi dissi io che ci abhaja la volpe? 

Piz. Taide vi pregava senza fine che voi tornaste 
domani. 

Cre. Me ne vo in villa. 


Credo ei piacere hoc sperai re a me avellere. 
Postremo , ecqua inde parva periisset soror } 
Ecquis cum ea una: quid hahuisset, quum perii} 
Ecquis cani posset noscere} haec cur quaeritet ? 
Nisi si illa forte , quae olim periit parvola 
Soror, hanc se intendit ette f ut est audacia • 
Verum ea si vivit , annos nata est sedecim , 
JV©« major : Thais ego qUam sum, majuscula est. 
Misit porro orare ut venirem , serio, 
dui dicat quid vult , aut molesta ne sìet. 

Non hercle veni ara tertio ) he ut , heus. Pyt. hic 
quis est ? 

Chr. Ego sum Chremes. Pyt. d capitulum lepidis • 
simum ! 

Chr. Dico ego mi intidias fieri ? Pyt. Thais ma- 
turno 

Te o rubai opere , ut eros redire s . Chr. rus eo. 


Digitized by Googl 



3 1 ( 


ATTO III, SCENA 111. 

Pi z. Deh di grazia. 

Cre. Non posso , ti dico. 

Piz. Ma pure venite su , statevi finche ella torna. 
Cre. Niente meno. 

Piz. Deh ! perchè , mio Cremete? 

Cre. Doh carogna! levamiti di costà. 

Piz. Se voi siete deliberato cosi , fate il piacere 
di venire dove ella è. 

Cre. Bene , son contento. 

Piz. Doria , su tosto : mena costui dal soldato. 

Pyt. Fac amalo. Chr. non possum , inquam . Pyt. 
al apud nos hic mane, 

Dum redeal ipsa . Chr. nihil minus. Pyt. cur , 
mi Chremes ? 

Chr. Malam rem l abis hinc ? Pyt. si istuc ila 
certum est tibi , 

Amalo , ut illue transeas , ubi illa est. Chr. eo. 
Pyt. Ali Dorias , cito hunc deduce ad militem. 


ANNO FAZIONE 

i. faccia di pallottola. Aver faccia di pallottola, 
è Essere sfacciato , sfrontato. Vedi Donna d'An- 
dre , Al. 4t Se. i , Ano. i. 


Digitized by Googli 


3l2 


l’ BOSIJCO , 

SCENA IV. 


AkTIFOSB. 

X 

J eri alcuni giovanetti nel Pireo siamo rimasti di 
mangiare oggi una merenda degli scotti nostri ; 
Cherea fu creato sopra ciò , messi su i pegni > 
posta l’ora ed il luogo. Ecco l’ora è valica; e 
dove s’era appostalo, non v 1 è un ordine al 
mondo : egli stesso non si trova nè in cielo, nè 
in terra ; nè io so che dirmi, nè indovinare! 
e gli altri sozj diedero a me il carico di cer- 
carne ; andrò a vedere se fosse in casa. Ma chi 
esce qua da Taide? È egli, o non è? egli è ben 
desso. Ma 3 qual figura è cotesta ? qual foggia 
d'abito? qual diavoleria? io son fuori del secolo; 
che vorrà essere? Ma sia che vuole, lasciami 

SCENA IV. 


Ahtipho. 

Heri aliquot adolescentuli coìimus in Piraeo , 

In hunc diem , ut de sjrmbolis essemus: * Chae- 
ream ti rei 

Praefecimus: dati annuii: locus, tempus consti • 
tutum est. 

Praeteriit tempus : quo in loco dictum est , pa- 
rati nihil est. 

3 Homo ipse nusquam est: ncque scio, quid di - 
cam , aut quid conjectem. 

Nane mihi hoc negoii cadevi dedere , ut illum 
quaeram : 

Idque adeo visam , si domi est f quisnam hic a 
J'haide exit? 

Is est, an non est? ipsus est ; quid hoc homi - 
nis ? qui hic ornatus est ? 

Quid illud mali est ? nequeo satìs mirari , nc- 
que conjicere. 
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innanzi tratto dalla lunga sapere che cosa debba 
essere. 

iViai quidquid est, procul himc libai priu', quid 
sii sciscilaii. 


A 2V2V O T A Z I O N l 

i. Chaeream ei rei, ecc. fc mantenuto il costume 
di questo Cherea con farlo eleggere camoroacstro 
di questa merenda; che è l'usato di cotali giovani, 
essere sempre a tutti i sollazzi ed alle cose di 
piacere. Di questo medesimo Creme rimprovera il 
figliuolo Clitifone (nel Punitor di .«è stesso)', gerro, 
iners , fraus , helluo , ganeo , damnosus. 

a. Homo ipse nusquam est. Egli avea altro che 
fare. 

3. qual figura. Detto di persona spregevole , o 
di strana e nuova vista. È modo nostro, e tuttavia 
toscano. Ceccli. Dot. 5 , 8. Queste altre ( donne ) 
non sono così gentil figure , che sopporti la spesa 
che voi soprastiate qui punto per vederle . E 
Stiav. a, a. In verità che sìj perchè noi abbiamo 
in casa figure di sospetto. 
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scacco , 

SCENA V. 

CaeaEJ , Aitriross. 

, » 

Che. O è qai brigate ? v’è piazza franca. E di 
qua mi vien dietro nessuno? nessuno del mondo: 
oggimai posso sfogare questa mia allegrezza. 
Poffar Giove! affé ora posso lasciarmi ammaz- 
zare , non forse la vita con qualche dolore mi 
guastasse questa letizia. Mancherebbe un qual- 
che curioso che mi si cacciasse dietro, e mi 
martellasse e infracidasse con cento domande : 
Com’è che non puoi star nella pelle? donde 
tanta allegrezza ? donde vieni? ove vai ? donde 
càvastu questo tuo fornimento ? che ne vuoi 
fare? sei tu in cervello, o dato la volta ? 

» • 1 

SCENA V. ' 

I 

Chierbà , Abtipho. 

Chae. N uuquis hìc est ? nemo est } numquis 
hinc me sequitur ? nemo homo est. 

Jamne ' erumpere hoc licei mihi gandium ; prò 
Juppiter ! 

Nunc tempii ’ profecto est, quum perpeti me pos~ 
sum interfìci , 

Ne hoc gaudium contaminet vita aegritudine 
aliqua. 

Sed neminemne curiosum intervenire nunc mihi , 
Qui me sequatur , quoque eam , rogitando ob - 
tundat , enecet ; 

Quid gestìam , aut quid laetus sim , quo per - 
goni , unde emergam , ubi siem 
Vcslilwn hunc nactus , quid mihi quaeram , 
sanus sim , anne insaniam ? 
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Ani. lo vo a lai: e da che reggo eh’ egli cerca di 
questo piacere , gliel farò io. O Cherea , come 
non puoi star tu nella pelle? che vuol dir alle- 
ato fornimento? come cosi allegro? che vuo' tu 
farne? se’ tu ben in senno, o no ? Or che mi 
guati tu ? come non parli ? 

Che. O "pasqua d’uomo! amico, Dio ti dia benej 
non è persona del mondo che io adesso volessi 
meglio di te. 

Ani. Deh, contami: che vuol dire? 

Che. Anzi io li priego in fede mia che tu m’ascolti. 
Conosci tu questa qui che mio fratello ama ? 

Ani. Si bene : tu vuoi dir Taide. 

Che. Appunto dessa. 

Ani. Me ne ricordava io bene. 

Che. A costei fu oggi data in dono una fanciulla ; 
che vuoi tu ch’io ti conti, o lodi la costei bel- 
lezza ? e si tu sai bene come io sia pratico 


Ant. Adibo , alque ab eo gratiam hanc , quam 
video velie , inibo. 

Chaerea , quid est quod sic gestii ? quid sibi 
hie vestilus quaerit F 

Quid est quod laeius sis ? quid tibi vis ? sa- 
li sn e sanus ? Quid me 

Adspectas ? quid tacci ? Chae. o feslus dies ho- 
minisi amice , 

Salve : nemo est omnium, quem ego magi * nunc 
cuperem quam te. 

Ant. Narra istuc quaeso quid siet. Chae. imo ego 
te obsecro hcrcle , ut audias. 

No stiri* hanc , quam fraler amai ? Ant. novi, 
nempe opinor Thaidem . 

Chae. Islam ipiam. Ant. sic commemineram. Chae. 
quaedam ho die est ei dono data 

Virgo; quid ego ejus libi nunc faciem praedi- 
cem , aut tandem , Antipho I . 

Quum ipsum me noris, quam elegans formarutn 
spectator siem . 
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giudice di siffatte cose. Costei na 1 ha tocco nel 
vivo. 

Ani. Vero? 

Che. Scommetto tu la fai prima di tutte come 
tu la vegga. Che più? ho preso ad amarla. Per 
buona ventura avevamo in casa un eunuco 
che ’l fratello avea compro per Tnide , e non 
per ancora le era stato condotto. Parmenone in 
questo mi gettò un cenno eh 1 io non lasciai 
cadere. 

Ani. Che sarà? 

Che. Se puoi tacere, il saprai : che io mutassi con 
lui il vestito , ed in persona di lui mi facessi 
menar là. 

Ant. In persona dell’eunuco? 

Che. Tu odi. 

Ant. A qual fine di bene però? 

Che. Ne cerchi ? per vedere, ascoltare ed essere 
con cui voleva: o ti par questo picchi motivo 
o beve ragione? dunque fui consegnato a Taide’ 


In hac commolus sum. Ant. aiti' tu ? Chae. pri- 
tnam dices, scio , si videris. 

Quid multa verbo. ? amare coevi ; forte fortuna 
domi 

Erat quidam eunuchus , quem mercatus fuevat 
Jrater Thaidi : 

E eque is deduclus eliam lum ad eam ; tummo- 
iiuil me Parmeno 

Ibi servus , quod ego arripui. Ant. quid id est ? 
Chae. taciius citius audics. 

Ut ve slem cum ilio mutem , et prò ilio jubeam 
me i Uuc ducier. 

Ant. Pro eunuchon’? Chae. sic est. Ant. quid 
tandem ex ea re ut caperes commodi? 

Chae. Eogas ? viderem , audirem , esscm una . 
quacum cupiebam , Antipho. 

Eum parva caussa t aut parva ratio est ? tra- 
ditus sum mulieri. 


Digilized by Google 



ATTO m , SCENA V. Jl? 

Ella ricevutomi , di presente lieta mi tira io 
casa sua , e raccomandami la fanciulla. 

Ant. A chi ? a te ? 

Che. A me. 

Ant. La lattuga in guardia a' paperi. 

Che. Ordina che uomo non s’ accosti a lei , ed a 
me comanda che non la lasci d'occhio; ma solo 
con lei sola mi stia nelle camere più addentro 
di casa, lo le accenno di sì , tenendo gli occhi 
per modestia verso la terra. 

Ant. Poverino ! 

Che. Io , disse ella , me ne vo a cena ; e mena 
seco alcune delle fanti , Lisciando al eostei ser- 
vigio poche fanciulle novizie. Queste di presente 
fanno ardine acciocché ella si lavi ; io fo loro 
fretta. Parte che elle ordinano , la fanciulla in 
una camera si pose a sedere con gli occhi levati 
ad un quadro dove era dipinta quel » storia , 
come si conta Giove aver mandato una pioggia 
d'oro in grembo a Danae; io medesimo mi fcr- 

Z/la illico ubi me accepit, laeia vero ad se 
abducit domum r 

Commendai virgiliani. Ant. cui? tibi ne ? Chae. 
mihi. Aut. satis luto (amen. 

Chae. Edicii , ne viv quisquam ad eam adeat r et 
mihi , ne abscedam imperai , 

In interiore parie ut maneam solus cum solai 
annuo , 

Terram inluens modeste. Ant. miseri Chae. ego, 
inquii , ad coenam hinc eo , 

Abducit secum anc diasi paucac , quae circum 
illam essenl , mancai 

Novitiae puellae ; continuo haec , adornaht ut 
lavel . 

Adhortor , properenti dum apparalur , virgo in 
conclavi sedei , 

* Suspeclans tabulata quondam pictam , ubi 
inerat pictura haec : Jovcm 
Quo poeto Danae misisse ajunt quondam in 
gremium imbrtm aureum. 
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mai a guàrdare; e perocché egli avea gii fallo 
un giuoco simile, via più me ne godeva Panimo 
che un Dio si fosse mutato in uomo , e per le 
altrui tegole celalamente dalla corte venuto ~a 
far quella beffa alla donna ; e or di qual fatta 
« Dio! quello che col tuono fa tremar le torri del 
cielo : or non farei io il medesimo, uomicciatto 
che sono? anzi il feci , e di voglia. Che io mi 
lasciassi scappar di mano una opportunità che 
mi era data cosi alla sfuggiasca , tanto deside- 
rata , e tanto fuori della mia speranza? 

Ant. Affé la cosa è come tu -di’ ; ma intanto della 
merenda che ne è stato? 

Che. Ogni cosa all’ ordine. ' 

Ani. Tu vali un mondo: ma dove? in casa? 

Che. No no : in casa Disco liberto. 

Ani. Doli ! troppo da lungi. 

Che. E noi dunque sollecitiamo. 

Ant. Metti giù questa veste. 

Egomet quoque id spedare coepi; et quia con» 
similem luserat 

Jam ohm ille ludum , impendio magis animu ' 
gaudebal mihi , 

Deum sese in hominem convertisse , atque per 
alienai tegulas 

V enisse clanculum per impluvium » Jucum fa - 
; ctum mulieri. 

Al quem Dcum ? qui tempia caeli summa sonila 
concutil : 

^ Ugo homuncio hoc non facerem ? ego vero 
illud feci , ac lubens . 

5 Egon 1 occasionem mihi oslentatam , lam brevem , 
Tarn opiatam , lam insperalam amillerem ? 

Ant. Sane , hercle , ut dicis j sed interim de sym- 
bolis quid acium est ? 

Chae. Paratum est Ant. frugi es , ubi ? domin' ? 

Cline, imo apud libertum Discum. 

Ant. Perlonge est. Chae. sed tanto ocyus prope - 
. remus. Ant. muta vestem. 
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Che. Dove vuoi lu ? povero me ! che da casa ora 
ho il bando. Guai se mio fratello è dentro: ed 
anche non vorrei che mio padre fosse tornalo 
di villa. 

Ant. Vien 1 da me : quiri a tuo agio puoi mutarti. 

Che, Ben di' : andiamo; e voglio anche aver teco 
consiglio del come io possa essere con costei per 
innanzi. 

Ani. Si si. 

Chae. Ubi mutem ? perii ; nam domo exulo nunc; 
metuo fralrcm , 

Pfe intus sii : porro autem , paler ne rare re- 
dierit jam. 

Ant. Eamus ad me: ibi proximum est ubi mutes. 
Chac. recte dicis. 

Eamus : et de islac simul , quo pacio porro 
passim 

'Potiri , consilium volo capere una tecum. Ant. 
fiat. 


ANNO TAZIONI 

i. erumpere gaudium. Terenzio non perde d oc- 
chio nessuna qualità ed eftctlo delle passioni. Pro- 

( >rio dell 1 allegrezza , rontr’ a quello che fa il do- 
ore , si è che questo non vuole aprirsi in parole, 
ma si tien tutto chiuso; come facea Menedemo nel 
Punitore ; quella per lo contrario ama sfogarsi : 
credo perche il bene è comunicativo di sé , e l’al- 
legrezza è sempre del bene. 

a. pasqua cf uomo. Non seppi come voltar me- 
glio Feslus dies hominis , che vale Uomo apporta- 
tor d 1 allegrezza. Ora posciachè Pasqua in toscano 
vai appunto Allegrezza , Consolazione , ho creduto 
esprimere la sentenza conservando la somiglianza 
dei nome di Festa. Vit. S. Gio. Bat.aia. Dunque, 
essendo qui lutti ragunati insieme e così falle 
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persone, fue grande pasqua.V it. S. Mar.Madd. 43. 
Pensami che mandasse per la madre sua . . , ac- 
ciocché con lei insieme costoro avessero mangiar 
pasqua. 

3. Suspectans tabulam , ecc. Quadro molto ber» 
appropriato alla casa della bagascia; sì per solln- 
cherare i giovani , e si per mostrar loro a qual 
prezzo si vende quivi l’amore. Oggidì non si serva 
più ne 1 quadri questa convenevolezza fra casa e 
casa; o certo molte belle case sono bordelli , che 
non ne han però il nome. E vedi anche forza 
delle occasioni ! Cherea non s’era messo là dentro 
se non per vedere ed esser con Pamfila; il quadro 
lo tirò ad altro. Galeotta fu^l libro e chi lo 
scrisse, dice Dante di quella lettura che condusse 
Francesca d 1 Arimini -a peccar col cognato. 

4- Ego homuncio non facerem ? Ragione effica- 
cissima ! se di far male ci potesse mai esser ra- 
gione : e vedi come amplificata! Io oniiecialtolo 
non farei qurllo che fece un Giove , e Giove fol- 
goratore? S. Agostino nel Lib. 2 , C. 7 della Città 
di Dio , notò questo orribile scandalo che diede 
agli uomini quel da loro adoralo per primo degli 
Dei ! Hinc apud Tcrentium Jlagitiosus adolescens 
spectat tabulam , ec ; ab hac tanta auclnritate 
adhibet patrocinium turpitudini sitae , cum in ea 
se jactal imitaci Dcum. Al quem Deum! inquii : 
Qui tempia caeli summa lornitru conculit. Ego 
homuncio non faceremì tgo vero illttd feci , ac 
lubens. Da che , come dice esso Santo , allegando 
la Satira terza di Persio: Cultores talium deor un t , 
mox ut eos libido perculerit, magis inluen tur quid 
Juppiter fecerit , quarti quid docuerit Plato , vel 
censuerit Cato. E fu certo grande sfregio dell’ u- 
mana ragione questo, di credere e per Dio adorare 
Giove adultero e bagascione, quando gli uomini 
stessi che lo adoravano erano più costumati di lui. 
Nò lascerò qui di portar la sentenza che a questo 
luogo di Terenzio appose Donato suo antico in- 
terprete: Philosophice nunc Terentius demanstravit. 
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quarti cladem moribus homìnum et civitalibtts af- 
faroni figmenta poetarum , cum exempla scelerum 
affcranl peccaturis. 

5. dn ego occasionem , ecc. Ecco forza che 
fanno agli uomini le pronte occasioni e comode 
di far male anche a 1 più morigerati , che noi fa> 
rebbono senza P invito di quella comodità. Cosi 
que’ mariuoli là nel Boccaccio che ordinarono la 
beffa del trar le brache a quel giudice beccone , 
si confessano condotti a farla dalla facilita del 
colpo che gl’ invitava ; perciocché e’ si può troppo 
bene. 


Terenzio , Voi. I. 
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ATTO QUARTO 
SCENA PRIMA 
Doma 

venendo dalla casa del soldato. 

P sn Io ben di me, a quello che ho veduto di lui, 
io non vorrei che quella bestia facesse oggi 
qualche tragedia , e anche un mal giuoco a 
Taide. Come fu venuto quel giovane Cremete 
fratello della fanciulla , essa pregò il soldato 
che ’1 facesse entrare a tavola 5 colui di tratto 
nelle furie, comechè non osasse negarglielo. Taide 
fargli pressa che lo invitasse : or ella il faceva 
per trattenerlo, conciossiachè allora non vedea 

ACTUS QUARTUS 

SCENA PRIMA 
Dorus. 

Ita me Di ameni , quantum ego illum vidi, non - 
nihil timeo 

Misera , ne quam ille hodie insanus turbam 
Jaciat, aut vim Thaidi. 

Nam postquam iste advenit Chremes adolescens 
fratcr virginis , 

Mililem rogat , illum admilli ut jubeal ; ille 
continuo irasci , ncque 

Negare audere. Thais porro instare, ut homi- 
nem invitet i id 

Faciebat retinendi illius caussa : quia , illa 
quae cupiebat 
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il destro di toccargli ciò che volerà della so- 
rella. Bruscamente gli fa l’invito: colui si ferma 
ed ella entra in ragionamenti con lui. Il soldato 
pensava che gli fosse stato condotto il rivale 
sugli occhi; di che volle rimbeccargliela per 
farle dispetto. Olà , disse , valletto ; lacci venir 
qua Pamfila che ci dia sollazzo. Taide leva la 
voce: Non sarà mai vero: tu quella » fanciulla a 
un convito? il soldato perfidiare : si appiccò un 
fatto d’arme. Intanto la donna si cava di celato 
l’oro; a me il dà da portamelo : questo è se- 
gno che, come vegga il bello, senza dubbio ella 
Io pianta. 

De torore ejus indicare , ad eam rem tcmpus 
non era t . 

Invitai trinisi mansit: ibi illa cum ilio sermo - 
ntm occipit. 

Miles vero sibi putare adduc tum ante oculos 
aemulum ; 

Voluil faccre contra huic aegre : Heus heus 
inquit , pucr , huc Pamphilam 
Ar ceste , ut delectet hic nos ; illa exclamal 
Minime gentium : 

Tun 1 in com-ivium illam l miles tendere : inde 
ad jurgium. 

Interea aurum sibi clam mulier demit , ut au - 
feram. 

Hoc est signi , ubi prìmum poterit , sete illinc 
subducet, scio. 


l. fanciulla. Cicerone in Verr. Tum ille nega- 
vii , mores esse Graecorum , ut in convivio viro- 
rum accumberent mulieres. Da chi dobbiamo noi 
imparare ! 
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SCENA II. 

Fedri a. 

Andandomi in villa , come avviene chi ha nell 1 a- 
nimo qualche noja , cominciai entrare d’uno in 
altro pensiero , tutto tirando al peggiore. Che 
più ? in questi pensieri , senza accorgermene , 
trasandai oltre la villa; ed era già itomi bene 
innanzi quando me ne sono avveduto: torno in- 
dietro tutto riversato. Ridottomi a quello stesso 
Hragetto, mi reggo: fo meco questa ragione : Ec* 
comi qua ; per due giorni ho da star qui solo 
senza colei: che ne sarà poi? un bel nulla. Come 
nulla? cazzica! se non posso esser con lei, dun- 
que non potrò eziandio vederla ? se non 1' una , 
almen I 1 altra : questa è l 1 ultima linea dell 1 a- 
more ; sarà qualcosa però : ed in vero studio 

SCENA li. 

PllAEDRU. 

vm rus to , coepi egomel mecum inter vias , 
Ita ut fìt , ubi quid in animo est molestiae , 
Aliani rem ex alia cogitare , et ea omnia in 
Pc/ortm partem ; quia opus est verbis? dum 
haec puto , 

Pructerii imprudens pillami longe jam abieram, 
Quurn sensi: redeo rursum, mule vero me habens. 
Ubi ad ipsum veni diverticulum , constiti : 
Occoepi mecum cogitare , tìem biduum hic 
Manendum est soli sine illa ; quid tum postea ? 
N> l est : quid nil? si non langendi copia est. 
Elio, ne uidendi quidem eri! ? si illud non licei , 
t>a Itera hoc licebit certe extrema linea 
Amare , haud nil est ; uillam praetereo sciens. 
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dico addio al contado. Ma che è quello che io 
veggo Pizia uscire a rotta tutta rimescolata? 

Sed quid hoc , quod timida tubilo egreditur 
Pjrthias ? 


ANNOTAZIONE 

i. Dum rut eo. Tutto naturalissimo, così il non 
aver potuto durarla in villa nè anche un giorno , 
come il favellar che fa seco di ciò che gli era in* 
contrato, camminando sopra fantasia; e finalmente 
le ragioni che gli consigliarono il ritorno. 
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t 

SCENA IH. 

Pizia , Fbdria , Doma. 

Piz. On dove, trista a me ! troverò io quello scel- 
lerato furfante ? ribalderia cosi svergognata aver 
avuto l’ardire di fare? 

Fcd. Povero me ! che vorrà essere ? 

Piz. E per giunta il ribaldo , dopo aver fatta vil- 
lania alla fanciulla,- le stracciò poveretta tutta 
la veste e lacerò i capelli. 

Fed. Deh ! che odo ! 

Piz. Avessilo io qui! di tratto me gli avventerei 
agli occhi coll’ ugne 5 traditore ! 

Ftd. Certamente qualche scompiglio, essendo io 
lontano , è avvenuto in casa : io P affronto. -Che 
vuol dire? dove corri? o chi cerchi tu, Pizia? 


SCENA 111.. 

PVTHIAS , PhAEDRIÀ , DoRIÀS. 

Pyt. Uni illuni ego scelerosum misera } atque 
impium inveniam ? ant ubi 
Quueram ? boccine tam audax facinus facere 
esse ausum? Phae. perii: hoc quid sit vereor. 

Pyt. Quia insuper eliam scelus , postquam ludi/i - 
caiu ’ est virginem , 

V estern omnvm miserae discidit: tum ipsam ca- 
pillo conscidit. 

Phae. Hem. Pyt. Qui nunc si detur mihi , 

Ut ego unguibus facile illi in oculos involem 
venefico ! 

Phae. Profeto nescio quid, absente nobis , turba - 
tum est domi. 

Adibo. Quid istuc ? quid feslinas ? aut quem 
quaeris , Pjrthias 1 
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Pìz. O se’ tu qui, Fedria? Chi cerco io, dimandi? 
abbiti pure il merito de’ bei regali che ci hai 
mandato. 

Fed. Che è stato ? 

Piz . Tu fai il gonzo. L’eunuco che ci donasti ci 
ha ben governate : vituperò la fanciulla che il 
soldato donò alla padrona. 

Fed . Che mi conti tu ? 

Piz. Povera di me ! 

Fed. Tu hai ben del vino in capo. 

Pìz. Tanto n’avesser coloro che mi vogliono male. 
Dor. Va via , la mia Pizia : che miracolo ci vuoi 
tu contare ? 

Fed. Tu se 1 fuori del senno : come Far questo un 
sì fatto? 

Piz. Che fatta d’uomo si fosse colui , io noi so : 
ma il fatto medesimo mostra Y opera. La fan- 
ciulla piagne; c se le dimandi che sia stato, 
non Posa dire s e intanto quel dabben uomo s’è 
dileguato; anzi io dubito (e’ sarò troppo) non 
abbia portatone , fuggendo , qualcosa. 

Pyt. Hem , Phaedria : egon? quem quaeram ? abi 
hinc quo di gru ì* es curri donis tuis 
Tarn It pidis. Phae. quid istuc est rei ? 

Pyt. liogas me ? eunuchum quem dedisti nobis , 
quas tuvbas dediti 

Firginem , quam herae dederal dono miles , 
vitiavil . Phae. quid ais ? 

Pyt. Perii. Phae. Lernulenla es. Pyt. ulinam sic 
sieri t , mi hi qui male volani. 

Dor. Au , obsccro , mca Pyihias , quid istuc nam 
monstri fuil ? 

Phae. Jnsanis : qui istuc fac ere eunuchus poluit ? 
Pyt. ego illuni ne se io 

Qui fuerit : hoc quod fedi , res ipsa indicat . 
Firgo ipsa lacrumat , ncque quum rogiles quid 
sit , audet die tre : 

III e autem bonus vir nusquam apparet ; ' edam 
hoc misera suspicor , 

Aliquid domo abeuntem abstulisse • 
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Pcd. Io son fuori del secolo. Egli non è da cre- 
der però che quell’ asino si debba troppo esser 
dilungato : se già non tornò a casa. 

Piz. Deh ! va a vedere se egli vi sia. 

Fed. Tu lo saprai ( parte ). 

Dor. Dimmi , lassa me! una ladronrellcria cosi 
nuova io non la sentii mai. 

Piz. Ben ho io udito dire ch’egli erano caldissimi 
delle femmine , ma nulla più : misera me ! non 
m’era venuto in mente ; eh’ io P avrei serrato 
dovechessia , nè raccomandatagli la fanciulla. 

Phae, nequeo mirari salìs , 

Quo abire ignavus ille possa lo n gius ; nisi do * 
mum 

Forte ad nos rediit. Pyt. vise amabo , num sit. 
Phae. jam faxo scia. 

Dor. Perii, obsecro: tam infandum facipus , mea 
tu , ne audivi quidem. 

Pyt- At poi ego amatores mulierum esse audie- 
ram eos maxumos , 

Sed nihil potesse: verum miserae non in men - 
lem venerai: 

Nam illttm aliquo conclussem , ncque illi com- 
misisscm virginem. 
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SCENA IV. 

Fedri a , Doro , Pizia , Dori a. 

Ftd . Fuor, scellerato: ancora fai il restio , la- 
drone? vien fuori , buona spesa. ♦ 

Doro . Misericordia ! 

Fed. Poverino! vedi bocca che s’ha distorta P im- 
piccato! cora’è questo tuo ritorno, e questa veste 
mutata ? che hai da contarmi ? O Pizia # , se io 
niente badava, più noi trovava in casa: egli era 
per metter V ali. 

Piz. Hai tu ben V amico, di grazia ? 

Fed. E di che sorte! 

Piz. O buono! 

Dor. Affò anzi bonissimo! 

Piz. Dov* è egli? 

Fed. Dimandi? noi vedi tu? 

Piz. Per lo ben di me, lasciami vedere. 

Fed . Costui. 

Piz. Chi é cotestui ? 

SCENA 1F. 

Praedrias, Doncs , Pythias , Dorias. 

Phae. Ext foras , sceleste : al etiam restitas , 
Fugitive ? prodi , mate conciliate. Dorus. obse - 
ero. Phae. oh , 

1 llud vide , os ut sibi distorsit carnufex . 

Quid huc reditio est ? quid vestii mutatio est ? 
Quid narrai ? Paullulum si cessassem , Pythia , 
Domi non offendissem: ita jam ornabat fugarti. 
Pyt. H ab e me hominem , amabo ? Phae. quiani ? 
Py t. o factum bene ? 

Dor. Istuc poi vero bene . Pyt. ubi est? Phae. ro- 
gito* ? non vides ? 

Pyt. Fidtam o b stero , quemì Phae. hunC sciite et . 
Pyt. quis hic est homo ? 


33of t' Eunuco , 

Fed. Quel medesimo che oggi vi fu condotto in casa, 
Piz. Questo qua nessuna di noi lo vide con gli 
occhi nostri , Fedria. 

Fed. Noi vide? 

Piz. Di’ un poco i credestu forse questo esser co- 
stui che ci fu menato? 

Fed. Cotesto: che io non ne ebbi nessun altro al 
mondo. 

Piz. -Altro! costui non è pur da mettergli allato; 

quello era un viso gentile e nobile. 

Fed. Egli dava testé quella vista per la veste scre- 
ziata che aveva indosso : ora di'* egli non P ha , 
ti par sozzo. 

Piz. Va via: taci; come se poca differenza avesse 
dall’ uno all 1 altro. Oggi ci fu menato un cotal 
giovanetto, il quale vedresti molto ben volen- 
tieri altresì tu : dove costui è rancido , vieto , 
assopito , vecchio , del color della donnola. 

Fed. Òr questa è dessa! che commedia sarà questa? 
Tu mi vuoi far vedere eh 1 io non so io mede- 

Phae. Qui ad vos deductus hodie est. Pyt. hunc 
oculis suis 

Nostrarum num quatti quisquam vidit , Phaedria. 
' Phae. Non vidiil Pyt. an tu hunc crcdidisli esse , 
obsvero , 

Ad nos deduclum? Phae. namque alium habui 
neminem. Pyt. au , 

Nec comparandus hic quidem ad illum est} ille 
erat 

Honesta facie , et liberali. Phae. ita visus est 
Dudum , quia varia veste exornatus futi : 

Nunc libi videlur foedus , quia illam non habet. 
Pyt. Tace, obsecro: quasi vero paullulum intersiel. 
Ad nos deductus hodie est adolesccntulus , 
Quem tu videre vero velles, Phaedria t 
Hic est vetus , * vielus , v eterno sus t senex , 
Colore muslellino. Phae. hem . quae haec est 
fabula ? 

ho redigis me, ut quid egerim egomet nesciam. 
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simo quello che ho fatto. ( Si volta a Doro) A 
te parlo io : t’ ho io comperato ? 

Doro . Comprato. 

Piz. Comandagli di rispondere altresì a me. 

Fed. Dimandalo. 

Piz. Se 1 tu oggi venuto da noi ? . . Odi «tu ? ei 
dice di no : ma venne quell 1 altro di sedici anni 
che ci menò Parmenone. 

Feci. Finiamola: rispondi a questo. La prima cosa, 
come hai tu questa veste qui ? Taci? mostro di 
natura, sarai tu per rispondere? 

Doro : Venne Cherea ... 

Fed . Chi ? mio fratello? 

Doro . Desso. 

Fed. Quando ? 

Doro . Oggi. 

Fed. Quanto è ? 

Doro . Or ora. 

Fed. Con chi ? 

Doro. Con Parmenone. 

Fed. Conoscevilo tu prima d 1 adesso P 
Doro. Non mai; nè Pavea sentito pur nominare 
chi fosse. 

Eho tu , emiri ’ ego te ? Dorus. emisti. Pyt. jube 
mihi denuo . 

Respondeat. Phae. roga . Pyt, venistin? hodie ad 
nos ? negai. 

Al ille alter venit annos natus scdecim , 

Quem sccum adduxil Parmeno. Phae. agedum , 
hoc mihi txpedi : * 

Primum linde habes islam 9 quam habes , ve - 
stem ? taces ? 

Monstrum ho mini s , non dicturus ? Dorus. venit 
Chaerea . 

Phae. Fraterne ? Dorus. ita est. Phae. quando ? 

Dorus. hodie. Phae* quam dudum ? Dorus. modo . 
Phae. Quicum ? Dorus. cum Parmenone. Phae. 
norasne eum prius. 

Dorus. Nomate quiesset , unquam audieram dicier . 
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Fed . Come sapei tu dunque lui essere mio fra- 
tello ? 

Doro . Parmenone, che mel disse: ed egli mi diede 
questa qua • • • 

Fed . Son morto. 

Doro . E si vesti egli la mia: poi tutt’e due in- 
sieme andarono fuori. 

Pìz . Oggimai tu vedi come io sia bene ubriaca , 
e detto bugia. Se’ tu chiaro abbastanza che la 
fanciulla fu svergognata ? 

Fed . Va via, bestia: o credi tu a costui cosa 
eh’ egli dica ? 

Piz. Non io a costui; credo al fatto che parla. 
Fed. ( a Doro sotto voce ) Fatti in qua un poco s 
odi tu? \nche un altro poco: basta cosi, (forte > 
Dimmi da capo: Dunque Cherea ti cavò la tua 
veste ? 

Doro . Mi cavò. 

Fed. E se la vesti egli? 

Doro. Vestì. 

Fed . E in persona tua fu condotto qua? 

Phae. Unde igitur meum fratrem esse sciebas ì 
Dorus. Parmeno 

Dicebat eum esse :>is dedii mihi hanc . Phae. 
occidi . * 

Dorus. Meam ipse induit t post una ambo abie - 
rimi f or as. 

Pyt. Jam satP credis sobriam esse me 9 et nil 
mentitam tibi ? 

Jam satp certum est virgtnem vilialam esse ì 
Phae. age nunc , bellua : 

Credis huic quod dicatP Pyt. quid isti credami 
res ipsa indicai • 

Phae. Concede istuc paullulum : audin 9 ? etiam 
paullulum : sat est . . 

Die dum hoc rursum : Chaerean 1 tuam ve slem 
detraxil tibi ì 

Dorus. Factum . Phae. et ea est indutus ? 

Dorus. Factum . Phae* et prò te huc dedue tu 1 est ì 
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Doro. Condotto. 

Fed . Doli ! Poffar Giove ! temerario, improntacelo! 
Piz. Gran fatto fia ! dunque non credi anche in- 
giuria solenne che ci fu fatta? 

Fed . Maraviglia se tu non credi ciò che dice co- 
stui. ( fra sè ) Io non so piu che farmi. ( a 
Doro sotto voce ) Odi qua, rispondi ora il con- 
trario. (forte ) Posso io oggi cavarti di bocca 
la verità ? Hai tu veduto Cherea mio fratello ? 
Doro . Non io. 

Fed. Costui senza duol di fune, ben veggo io, non 
si faria confessare: vien dietro a me.*( a Pizia ) 
Odi tu ? ora dice di sì , ora di no. ( a Doro 
sotto voce ) Pregami. 

Doro. O Fedria , da buon senno io vi prego . . . 
Fed . Vai tu dentro oggimai ? ( lo batte ) 

Doro. Hui ! hui ! 

Fed . ( andando dentro ambedue ) Non veggo altra 
via come io esca ad onore di questo gineprajo , 
che già veggo la cosa rovinata. Tu adunque vor- 
rai eziandio la baja de’ fatti miei , ribaldacelo ? 

Dorus. ila • 

Phae. Juppiter magne ! o sctlestum , atque auda - 
cem hominem ! Pyt. vae mi hi ! 

Edam nunc non credis indignis nos esse irri - 
sas modis ? 

Phae. Mirum ni tu credis quod iste dicat ; quid 
agam nescio . 

( tìeus tu , a negato rursum) : possumne ego ho - 
die ex te exculpere 

Verum ? vidi s Un' fratrem Chaeream? Dorus. non. 
Phae. non potest sine 

Malo fateri , video: srquere me hcic ; modo ait , 
modo negata 

( Ora me. ) Dorus. obsecro te vero , Phaedria. 
Phae. in 1 intro nunc jani ? Dorus. hoi , hei. 
Phae. 3 diio pacto honeste quo modo hinc nunc 
abeam nescio . 

Acium est : siquidem , tu me hic edam nebulo 
fudifìcabere ? 
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Pii. Come io vivo, questa è una truffa di Par* 
menone. 

Dor. Nè più nè meno. 

Pìz. Ma oggi troverò io modo da ben pagamelo. 
Or che di’ tu, o Doria, eh 1 io faccia ? 

Dor. Parli tu della fanciulla ? 

Piz. Di cotesta : scuopro io il fatto » o ’l tengo 
sotterra ? 

Dor. Sopra la fede mia* fatti nuova , se vuoi far 
bene, si dell’eunuro, e si dello stupro? a questo 
modo tu ti cavi d’impaccio, e fai cosa che le dee 
piacere. Di 1 solamente che Doro s’ è svignato. 

Piz. Farò come tu di’. 

Dor. Ma è egli Creraete quello ch’io veggo? poco 
può stare anche Taide ad esser qui. 

Piz. Perchè cotesto? 

Dor. Perchè quando io uscii di casa era già ap* 
piccato un tafferuglio fra loro. 

Piz. Tu porta dentro quest’oro; io ritrarrò ben 
da costui come stieno le cose. 

Pyt~. Parmenonis tam scio esse hanc technam , 
qunm me visure. 

Dor. Sic est. Pyt. inveniam poi hodie parem ubi 
referam graliam. 

Seti nunc quid Jaciendum censts , Dorias ì 
Dor. de istac me rogas 

Virgine ? Pyt. ita ; utrum taceamnc , an pvae » 
dicem ? Dor. tu poi , si sapis , 

Quod scis , nescis, ncque de cunucho , neque de 
vitio virginis. 

Hac re et te omni turba exsolves , et illi gra • 
tum Jeceris. 

Id modo die , abiisse Dorum. Pyt. ita faciam. 

Dor. sed videori' Chremem ? 

Thais jam aderii. Pyt. quid ita ? Dor.' quia, 
cum inde abeo , jam tane coeperat 
Turba inter eos. Pyt. tu aufer aurum hoc: ego 
scibo ex hoc quid siet. 
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ANNOTAZIONI 
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ì. vi etuj. Egli par tutto il nostro Vieto , cioè 
Stantìo , ed anche Invecchiato , e però Floscio. 
Lucrezio chiamò i ragnateli vestem vietarti: lib. 3 , 
v. 386. Nec supra caput ejusdem cecidisse vietarti 
Vestem sentimus. 

a. negalo rursum. Ora costrigne l’eunuco a ne- 
gare ciò che prima aveva affermato; e poi da ciò 
medesimo gli coglie cagione come bugiardo , e 
spegne la sua testimonianza per far servigio al 
fratello; e cosi va sempre: che le mosche campeg- 
giano addosso a’ cavalli magri. 

3. Alio poeto , ecc. Scusa la bugia da sè fatta 
dire all’eunuco, che è cosa turpe e indegna d’o- 
nesto giovane , quasi come tiratoci per forza. Cosi 
è confessato la bugia essere cosa mala. 
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SCENA V. 

. Pizia, Cbemetb. 

Cre. T aoppo vero; 1 io fui fatto fare ; colpa del 
vino che ho beuto. Standomi a tavola, mi parve 
esser più che temperato: levato su, nè le gambe, 
nè il cervello non mi dicono più il vero. 

Piz. Cremete. 

Cre. Chi è? o vedi. Pizia. Togli mo! come mi 
par’ tu di miglior aria che non eri testé ! 

Piz. Anzi io in verità vi so dire che voi mi siete 
più allegroccio. 

Cre. Bene disse il vero colui : Senza Cerere e 
Bacco è fredda Venere. Ma Taide capitò, neh? 
molto prima. 

Piz. Come ? s’è ella spiccata già dal soldato? 


SCENA V. 

CHBEME8 , Pttbiai. 

Chr. a4.t at , data hercle nerba mihi tunt : nidi 
vinum quod bibi. 

Ac dum accubabam , quarti videbav mihi pul - 
chre sobrius : 

PosLquam surrexi , 3 neque pes , neque mens 
satis suum offìcium facil. 

Pyt. Chreme. Chr. quis est ? ehem Pylia : vah , 
quanto nunc formosior 

Pid'-re , quam dudum ! Pyt. certe quidem tu 
poi multo alacrior. 

Chr. Perbum hercle verum hoc est ; Sine Cerere 
et Libero friget Venus. 

Sed Thais multo ante venit ? Pyt. an abiit /am 
a milite ? 
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Cre. SI , i bene un pezzo ; e’ c’è stato fra loro la 
maggior batosta del mondo. 

Piz. Or non vi disse ella che voi le veniste dietro? 

Cre. Niente: salvo che sul partire mi fece motto. 

Piz. Alloccaccio ! o non bastava colesto? 

Crc. Io non m’ accorsi ch’ella accennasse qua; se 
non che il soldato ammrndò il fallo della mia 
sbadataggine cacciandomi fuori. Ma velia là ; io 
non capisco per qual via io le possa essere cosi 
entrato innanzi. 

Chr. J am dudum , aetatem ; lùes factae sunt inttr 
eas maxumae. 

Pyt- Nil dixil tum , ut tequerere tese ? Chr. ni- 
fi il , nisi abìtns mihi innuil. 

Pyt. Eho , nonne id sai erat ? Chr. at nesciebam 
id dicere illam; nisi quia 
Correxit miles quod inlcllexi minus : nam me 
extrusit Jbras. 

Sed eccam ipsam video t miror , ubi huic ego 
anteverterim. 


• ANNOTAZIONI 

x.ful fatto fare. Far fare alcuno è Aggirarlo , 
come il Dare verba. Cecch. Stiav. 5,6 .E io 
sono stato fatto fare , pare a me. 

3 . neque pes , ntque mens , ecc. Del vino dice 
Plauto « Pedes captai primo , luctalor dolosus ; e 
dell’ uva Virgilio : Tentalura pedes olim , vinciti • 
raqut linguam. 


Ter eneio t Voi. I. 
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SCENA VI. 

Taidb | Credete , Pizia. 

Taid . Eoli può star poco , non dubito , ad esser 
qui per menamela. Ma venga pure a sua posta , 
e la tocchi eziandio con un dito , se di colpo 
non gli cavo gli occhi. Io posso ben tollerare il 
fracidume delle sue smargiasserie , sì veramente 
che non passino P esser parole ; se venisse a 
qualche fatto , toccherebbe le sue. 

Cre. Taidc, io son qui , egli è un pezzo. 

Taid. O mio Cremete , io ti stava aspettando: sai 
tu tafferuglio che è nato alle tue cagioni? e che 
tutta questa faccenda riguarda te? 

Cre . Me ? come ciò? quasi io . . • 

Taid . Perchè raentr 1 io mi brigo di riscuoterti e 

SCENA VI. 

Thais, Cremes, Pythias. 

Th. Credo equidem* illum jant affuturum esse t 
illcim ut tripiat: sine 

Venial : ' atque si illam digito attigerit uno 
oculi illico 

Effodientur t usque adeo ego illiu’ferre possum 
ineptias , 

k Et magnifica verba , verba dum sintj verum 
enim si ad rem 
Conftrentur , vapulabit. 

Chr. Thais, ego jamdudum hic adsum. Th. o mi 
Cht'eme , te ipsum expectabam. 

Scia 1 tu turbata liane propter te esse Jaclam ? 

et adco ad le atlinere hanc 
Omnem ' rem ? Chr. ad me ? qui ? quasi istuc ••• 
Th. a quia dum libi sorortm studeo 
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renderti la sorella , io ne guadagnai di queste e 
delle siffatte molte altre assai. 

Taid. Dov 1 è ella ? 

Taid. In casa mia. 

Cre. Buono davvero ! 

Taid. Che vuoi tu dire? ella v’è allevata in modo 
a te ed a lei conveniente. 

Cre. Che mi conti? 

Taid. La verità. Costei dunque ti dono e ti metto 
in mano , senza volerne da te un danajo. 

Cre. Io ti sono obbligato* Taide, e Mi rendo me- 
rito di tal benefìzio. 

Taid. Ma tu guarda che non la perda prima di 
averla, o Cremetej ronciossiarhe ella è appunto 
dessa che il soldato verrà tosto per cavarmi di 
mano. O Pizia, muoviti : va, prendi e portami 
lo scrignetto co 1 contrassegni. 

Cre. Vedilo tu venire, o Taide ? 

Piz. Dov’ è egli? 

Taid. Nel paniere; e or badi anche , seccaggine ? 


Reddere , et reslilucre , haec atque hujutmodi 
sum multa pasta. 

Chr. Ubi ea est ? Th. domi apud me. Chr. them. 
Th. 3 quid est ? 

Educta ila . uti leque , illaque dignum est. Chr. 
quid ais ? Th. id qitod res est. 

Hanc libi dono do , ncque repelo prò illa abs 
te quidquam prelii. 

Chr. Et habetur , et referlur a me , Thais , libi , 
ita ut merita es, • 

Grada. Th. 5 at enim cave , ne prius quam 
hanc a me accipias , amittas , 

Chrenie : num haec ea est , quam miles a me 
vi nane venti ereptum. 

Ahi tu , cistellam , Pythias , domo ajfer cum 
monumenti. 

Chr. 6 Viden 1 tu illum , Thais ? Pyt. ubi sita est ? 
Th. in risco ; odiosa , cessas? 


Digitized by Google 



340 I. 1 BDHDCO , 

Cre. E quanto esercito ne mena egli ? Ta , ta. 
Taid. Tu m’hai, frate, una buona battisoffia, eh? 
Cre. Va via, io battisoffia ? non c’ è uomo del 
mondo che meno di me. 

Taid. Or cosi si vuol essere. 

Cre. Deh! io dubito che tu non mi conosca bene. 
Taid. Ora tu dei far questa ragione : colui col 
quale tu hai da fare è forestiere , meno grasso 
di te, men conosciuto, meno amici in questa città. 
Cre. So io ben cotesto : ma quello che altri può 
cessare , è pazzo se egli l’affronta : io tolgo anzi 
di parare il colpo, di quello che, ricevutolo, farne 
vendetta. Tu va, e chiuditi dentro a chiavistello, 
mentr’io di qua do una corsa in piazza ; io vo 
trovarmi avvocati che in questa rissa sitno per me- 
Taid. Deh ! resta qui. 

Cre. No: anzi è meglio. 

Taid. Resta , ti dico. 

Cre. Lasciami andare 5 sarò qui in un attimo. 

Chr. Mililem secum ad te quantas copiai adduc ere? 
4L al. Th. num formidolosus , obsecro , es mi 
homo ? Chr. apagesis. 

Egon' formidolosus? nemo est hominum , qui 
rirat. , minus. 

Th. Atque ita opu 1 est. Chr. ah , meluo t qualem 
tu me esse hominem existumes. 

Th. J Imo hoc cogitato : quicum res tibi est , pe- 
regrìnut est , 

Mina’ potens quam tu , minu 1 notus , amicorum 
hic habens minus. 

Chr. Scio istuc : sed tu 8 quod cavere posai* , 
stultum admittere est. 

Malo ego nos prospicere , quam hunc ulcisci 
accepta injuria, 

a Abi tu , aique ostium obsera intus , ego dum 
hinc transcurro ad forum : 

Eolo ego adesse hic adrocatos nobis in turba 
hac. Th mane. 

Chr. Melius est. Th. mane . Chr. omitle; jam adero . 
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ràid. Non fa punto luogo d’avvocati; di’ solamente 
costei essere tua sorella, averla perduta da puttina, 
ed ora conosciutala ; e cava fuori i contrassegni. 
Piz. Eccoli qua. 

Taid. Piglia ; se egli facesse violenza, e tu citalo 
alia podestà : hai tu inteso ? 

Cre. Bene ogni cosa. 

Taid. Ma ciò ch’io ti dissi , e tu vedi di dirlo 
con viso sicuro. 

Cre. Lascia far a me. 

Taid. Raccogli il pallio. Povera me! costui, che 
io mi fornisco per avvocato , ha bisogno d’ av 
vocato egli. 

Th. nil opus est islis, Chreme : 

Hoc die modo , sororem illuni luam esse , et te 
parvam virginem 

Anusisse , mute cognosse : tigna ostende. Pyt. 
adsunt. Th. cape. 

Si vim faciet , in jus ducilo hominem ; inlel- 
lexlin'' ? Chr. probe. 

Th. Fac animo haec praesenti dicas. Chr. fa • 
ciam. Th. 10 altolle pallium. 

Perii, huic ipsi opus patrono est, quem defen * 
sorem paro. 


A N N O T A Z I ON I 

1 . Atqui si illam digito , ecc. Parole convene- 
voli alla superba meretrice che era. Costei sprez- 
zava quell’alloccaccio; tuttavia, per sugarne la borsa, 
gl* facea vezzi : bella scuola ! 

a. Quia dum libi studeo , ecc. Bel tratto per 
accattar grazia da Creme , mostrandogli che caro 
le costava il fargli servigio $ quando per acconciar 
i fatti propri, e far servigio a sè , ella faceva ogni 
cosa. Ecco , per acquistar favore couvien coprirsi 
col mauto della virtù. 

3. Quid est ? Creme , sentito clic la sorella era 
in casa di meretrice , si scuote , e a Taide gitta 
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quel cenno. Ma ella: Che vorrai dire ? ella ci è 
tenuta da par suo. Cosi anche le mondane spe- 
rano grazia dal farsi credere altre da quelle che 
sono : e tutti , comechè virtuosi non sieno , vo- 
gliono parere, che altri direbbe parerlo. 

4 * ti rendo merito, Referiur grati#. Or qual 
era questo merito che Cremete non promette già, 
ma dice di rendere a Taide di presente ? Credo la 
stessa obbligazione e gratitudine che ne sentiva: 
da che il profferirsi ad alcuno obbligato è un co- 
tal merito del benefìzio. Pare che qua mirasse M. 
Tullio de Offìc. 1 . 2, c. 20. Dixit • . . gratiam qui 
retulerit habere ; et qui habeat , retulisse . 

5 . al enim , ecc. Dopo averlo a sè obbligato col 
dono della sorella , ora il riscalda a doversela 
mantenere contrai soldato; e intanto, per tenerlo 
fermo a credere che ella fosse veramente sorella 
di lui , manda la fante per li contrassegni. Sotlil 
lavoro di vera eloquenza. 

6 Pideri* tu illum ? L 1 uomo si manifesta il 
dappoco che egli è: gli pare sentir Trasone prima 
che sia venuto. 

7. Imo hoc cogitato. Taide, veduto che Creme 
non avea coraggio da vendere , ammollisce il di- 
scorso, e gli mostra che Trasone non era da star- 
gli a fronte per molte ragioni. 

8. Quod cadere possis , ecc. A questa sentenza 
rìspondé il proverbio toscano : Se io posso aver 
la pasqna in domenica , puoi tu che la cerchi in 
venerdì ? 1 timidi son prudenti. 

9. Ahi tu f atque obsera , ecc. Costui volea ben 
le cose sicure : Taide si chiudesse in casa a chia- 
vistello ; ed egli , A Lucca ti vidi ,• non ricompa- 
riva più : come si parve alla fatica che Taide 
dovette durare a ritenerlo saldo alla posta contro 
P assalto del soldato. 

to. attolle pallium * Anche questa particolarità 
era da notare in uomo alticcio, ed a cui le gambe 
tremavano della paura , che stava quivi col pallio 
spenzolato e con lo strascico* 
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SCENA VII. 

Trasose , Gsatose , Sanga, Cermete , Taide . 

TVas. Ch* io tollerassi questq vitupero cosi so- 
lenne ? io, o Gnatone ? sarebbe men male it 
morire. Olà, Situatone, Donace , Siruzzo, veni- 
temi dietro. La prima cosa io espugnerò questa 
casa. 

Gnat . Ben fatto. 

Tras. Le torrò di man la. fanciulla. 

Guai, Egregiamente. 

Tras . Colei poi avrà ben le sue. 

Gnat . A maraviglia. 

Tras . Tu, Donare, qua in mezzo alla truppa colla 
spranga; tu, Simalione, nell’ala sinistra $ tu , Si- 
ruzzo , nella destra; fuori gli altri : e or dov* è 
Sanga il centurione, e la man a de* ladri ? 

Sang. Eccolo : son qui. 

SCENA VII. 

Thr aso* Gnatho, Sanga, Chremes, Thais. 

Th. * H a iteci se ego ut contumeliam tam insi - 
gnem in me accipiam , Gnatho ? 

Mori me satius est . Simalio , Dotiax 3 Syrisce ì 
sequimini . 

Primum aedes expugnabo . Gnat. ree/*?. Thr. 
ginem evipiam. Gnat. probe . 

Thr. Afa/e mulcabo ipsam. Gnat. pulchre . Thr. in 
medium huc agmeti cum vedi, Donaxf 
Tu f Simalio, in sinislrum cornu ; tu , Scurisce, 
in dexterum. 

Cedo alios : ubi centuno est Sanga , ef manipu - 
Zus furum ? Sang. eccum t adest. 


! 


344 1,1 SUNOCO , 

Tras. Colla spugna se 1 tu venuto ? volevi tu can 
questa combattere? 

Sang. Io? sapea bpne io la prodezza del generile 
a l’ardir de’ soldati: questo fatto d’armi aon 
dee passar senza sangue : io avrò some lavar le 
ferite. 

Tras. E gli altri dove sono? 

Sang. Diavolo fallo tristo ! che Altri ? a casa non 
è rimaso alla guardia che pur Sannione. 

Tras. Tu assembra costoro 5 io starò qui 3 dopo 
le Principia: di là farò il cenno a tutti. 

Gnat. Questo è sapersela ! ( fra sè ) ordinati co- 
storo , egli si ridusse al sicuro. 

Tras. Questo medesimo soleva far Pirro . . . 

Cre. Vedi tu , Taide , disegno che fa costui ? E’ 
non ha dubbio, ottimo consiglio sarà di sbarrar 
ben la porta. 

Taid. Non ti lasciar credere no che costui abbia 
punto di cuore} non dubitare: egli è un bue. 

Tras. Che ti sembra ora di fare ? 

Tbr. Quid ignare ? peniculon 1 pugnare , qui istum 
huc pories , cogitas ? 

Sang. Egone ? imperatori s virlulem noreram , et 
rim mililum ; 

Sine sanguine hoc fieri non posse: qui ab ster » 
gerem minerà. 

Thr. CJbi olii? Sang. tjui , malum , olii ? solus 
Sannio serrai domi. 

Thr. Tu hosce instrue; hic ego ero post princi- 
pia : inde omnibus signum dabo. 

Gnat. llluc est sapere s ut hosce instruxit , ipsus 
sibi carit loco. 

Thr. Idem hocce Pyrrhus yactitarit. Chr. riden? 
tu , Thais , quam hic rem agii ? 

4 Nimirum consilium illud recium est , de oc- 
cludendis aedibus. 

Th. Sane , quod libi nunc rir rideatur esse , hia 
nebulo magnus est : 

Ne meiuas. Thr. qui ride tur ? 
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Gnat. Ben vorre’ io che tu avessi qua noa from- 
bola da ferirli dalla lunga, stando tu al coperto: 
egli darebbono i dossi. 

Tras. Ma ecco , veggo Taide medesima. 

Gnat . Diam’ noi di presente P assalto ? 

Tras. Sta: alPuom saggio si conviene tentar prima 
ogni prova colle parole che coll’ armi. O sai tu 
elvella non sia per fare ogni mio volere senza 
usar della forza ? 

Gnat. Può fare il mondo 1 ecco quanto vale il sa-r* 
pere; io non mi accosto mai a te che non ne 
parta più savio. 

Tras. Taide , innanzi tratto rispondi : quando io 
ti donai la fanciulla, hai tu obbligato questi 
giorni a me solo , o no ? 

Taid E per questo? * 

J’ras. Per questo , tu di’ ? che hai condotto alla 
mia presenza, anzi sugli occhi questo tuo amante. 
Taid. Che m’impaccio io con questa bestia? 

Tras. E con lui bellamente te la sei colta. 

Gnat. fundam libi mine nimit vellem dati. , 
Ut tu illos pi o cui Itine ex occulto caederes; 
facerenl fugarti. 

Thr. Sed eccant Thaidem ipsam video. Gnat. 
quam mox irruimutP Thr. mane s 
Omnia prius experiri verbis , quam armia , sa- 
pieutem dccet. 

Qui scie , an quae jubeam , sine vi faciat ? 

Gnat. Di vostram fidimi 
Quanti est saperti numquam accedo ad te, quia 
abs te abeam doctior. 

Thr. Thais , primum hoc mihi responde : quum 
Ubi do islam virginem , 

Dixtin ’ hos mihi dies soli dare te ì Th. quid 
lum postea ? Thr. rogitas ? 

Quae mi ante oculos coram amatorem adduxi - 
sii ttium ? 

Th. Quid pum ilio ut agasP Thr. et cunt co cium 
subduxisti te mihi ì 
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Taid. Così mi piacque. 

Tras. Or rendimi qua PamGla; se già non amassi 
meglio di vederlati tórre per forza. 

Cre . Cbe la te la renda ? o toccherestila tu f 
schiuma di . .? 

Gnat. Deh ! che fai ? taci. 

Tras. Che vorrestu dire? non tocchere’la io che 
è mia ? 

Cre . Tua eh ? manigoldo ! 

Gnat . 5 Guarti : tu non sai personaggio al quale 
dicesti ingiuria. 

Cre. Or non ti levi tu anche di qua ? o sai tu 
quello che vorrà essere? che se tu levi punto 
punto di romore , io farò per forma che non ti 
dimenticherai a vita di questo giorno, di questo 
luogo, e di me. 4 

Gnat . Tu mi fai compassione a nimicarti così un 
uomo di questa fatta. 

Cre. Ed io ti taglierò la testa se non vai via. 

Gnat . DP tu vero, cagnazzo ? son modi questi? 

Tré*. Or chi se 1 tu , galantuomo? che cerchi? e 

. che faccenda hai tu con colei? 

Th. Libuit. Thr. Pamphilam ergo huc redde ì nisi 
vi mavis eripi . 

Chr. Tibi illam reddat? aut eam tangasì omnium • 
Gnat. ah , quid agis ? tace . 

Thr. Quid tu libi vis ? ego non tangam meam ? 
Chr. tuam autem furcifir 2 

Gnat. Cave sis: nescis , cui maledicas nunc viro . 
Chr. non tu hinc abis 2 
Scia 1 tu ut tibi res se habeal ? si quidquam ho - 
die hic turbae coeperis , 

Faciam hujus loci , deique , meique semper mc- 
mineris. 

Gnat. Miserei tui me 9 qui - hunc tantum hominem 
facias inimicum tibi . 

Chr. Diminuam ego caput tuum hodie , nisi abis . 

. Gnat. -ai /P vero , conisi 

Siccine agis 2 Thr. quis tu es homo 2 quid tibi 
visi quid cuoi illa rei tibi est t 
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Cre. Lo saprai. La prima cosa ti diro 
libera. 

Tras. Capperi ! 

Cre. Cittadina d’Atene. 

Tras. Affogaggine I 
Cre. Mia sorella. 

Tras- D<di ! faccia di pallottola ! 

Cre. Soldato, io ti denunzio per fermo che tu ti 
nardi di punto toccarla. Taide , io vo ora alla 
alia Sofrona , e la meno qua : e mostrerò i 
contrassegni. 

Tras. A me tu fai divieto di non toccar cosa che 
è mia ? 

Cre. Tu hai udito.' 

Gnat. Sentistu ? costui s 1 è accusato egli per la- 
dro s pòrti che questo ti debba bastare? 

Tras. E tu , Taide . confermi tu ? 

Taid. Cerca per chi ti risponda. 

Tras. Che facciam noi teste? 

Grmt. Meglio è tornarcene; costei ti verrà a’ piedi 
da sé , pregandoti. 

Tras. Credilo tu ? 

Gnat. E di che sorta! conosco io le donne come 

Chr. Scibis ; principio eam esse dico liberam. 

Thr. hem. Chr. civem Atlicnm. Thr. hui. 

Chr. Meam sororem . Thr. os durum. Chr. miles, 
nunc adeo edico libi , 

Tfe rim facias ullam in illam . Thais , ego ad 
Sophronam eo 

Nutricem , ut eam adducam , et signa osten - 
darti haec. Thr. /un 1 me prohibeas , 

Aitarti ne langam ? Chr. prohibeo , inquam. 

Gnat. audio 1 tu? hic furti se alligai. 

Satiri' hoc est libi ? Thr. hoc idem tu ais t Thais? 
Th. quaere , qui respondeal. 

Thr. Quid nunc agimus ? Gnat. quii i redeamus : 
jam haec libi aderii supplicans 
Ultro- Thr. crediti ? Gnat. imo certe: novi in - 
genium rnulierum ; 
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son fatte ! vuoi tu nulla ? ed elle disvogliono; 
non vuoi tu? ed elle ne muojon di voglia. 

Trasm Ben ragioni. 

Gnat. Licenzio io P esercito ? 

Tras. Come ti piace. 

Gnat. Sanga, i prodi soldati dopo la battaglia con- 
vengono ricordarsi della casa e della cucina. 
Sang. Egli è un pezzo eh 1 io già sono già coll 1 a- 
nirao nelle scodelle. 

Gnat. Ben fai. 

Tras. Voi seguitemi per di qua. 

Noluntj ubi velia; ubi nolis , cupiunt ultro. 
Thr. btne putas. 

Gnat. Jam dimitto exercitum? Thr. ubi vis. Gnat. 
Sanga , ita ut forte s decet 
Miliies, domi focique fac vicissim ut memineris. 
Sang. Jam dudum animus est in patinis. Gnat. 
frugi es. Thr. uos me hac sequimini. 


ANNOTAZIONI 

t tìanccine ego , ecc. Torna in campo la sba- 
lestrata millanteria di questo barbagianni t e nota 
che le costui bravate sarebbono inverisiraili se 
già non P avesse prima mostrato per lo più grosso 
granellone del mondo. 

a. ■de' 1 ladri ? A quel tempo i ladri erano presi 
in iscambio per li servi. 

3. dopo le Principia. Uso questa voce latina 
col Davanzali , nella postilla settima al lib. II de- 
gli Annali di Tacito ; dove così dice delle Princi- 
pia s « L’Aquile, il Labaro , le Immagini e P altre 
insegne stavano nel campo in un tabernacolo, o, 
come noi diciamo, cappella; e questi erano gPIddii 
delPesercito, che quivi s’adoravano. Questi taber- 
nacoli chiamavano Principia. Stazio li circoscrive 
così nel X libroi Vcnium est ad coneilii penetrale , 
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domumqut verendam Signnrum , eco. Erari fran- 
chigia , e si giurava per quelle: quivi s'appicca- 
vano gli editti, si leggevano le lettere, si facevano 
i parlamenti , si poneva il segno dell 1 aver a com- 
battere , e vi seguivano le maggiori azioni. » Do- 
nato confessa incerto dove, e se nel mezzo, o alla 
coda dell 1 oste fosse questo luogo nominato qui 
da Trasone: io il credo alla coda. 

4- Nimirum , ecc. Cremete , che vede questo 
brutto apparecchio, ha l'occhio al chiavistello della 
porta , e mal gliene sa che Taide il tenne pur 
fuori. Ma ella , che ben conosceva quel nuovo 
Pirro , il conforta di non temere. 

5. Guarii. Guardati. Vedine gli esempi da me 
posti nel Vocabolario. 
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t’ ED HCCO , 

ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Taidb, Pizia. 

Tnìd. E tu pur me la vai 1 cincischiando, ribal- 
dacela! Io, non so ; egli andò via s L’ho sentito 
dire : Io nou c’ era. Or dira’mi tu mai aperto 
come la sia stata f la fanciulla colle vesti strac* 
ciate piagne , nè vuol dir nulla; l’eunuco 1’ ha 
data a gambe: coni’ è questo viluppo? di’ su ! 
escine ; che è stato ? 

Piz. Che volete eh’ io dica , misera a me ? dicono 
che colui non era V eunuco. 

J'aid- Chi fu dunque ? 

Piz. Questo Cherea. 

Taid. Qual Cherea? 

Piz. Questa frasca , fratei di Fedria. 


ACTUS QUINTUS 

SCENA PRIMA. 

Thais , Pythias. 

Th> erg in , scelesta , me.curn perplexe loqui ? 
Scio: nescio : abiit: audivi: ego non affui. 
Non tu istuc milti dictura aperte es , quid quid 

Virgo conscissa veste lacrumans obticet , 
Eunuchus abtil } quamobrem ? quid factum est ? 
Taces ? 

Pyt. Quid libi ego dicam , misera ? illum e unu - 
chum negant 

Fuuse. Th. quis fuit igitur ? Pyt. iste Chaerea. 
^ r# Jr‘ Ìl Chtierea? Pyt. iste rphtbus frattr Phac- 
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Taìd . Che di’ tu, strega? 

Piz. Vi dico eh’ io il so di certo. 

2'aid. Come ? venuto egli in casa ? perchè con» 
dottovi ? 

Piz. Che ne so io ? credo per amor di Parafila. 
Taìd. liceo qua, misera me! son diserta: che farò 
io se le cose che mi conti son vere? Dunque 
la fanciulla piagne per questo ? 

Piz. Così credo io. . 

Taìd. Che di 1 tu , temeraria ? Or furono questi 
gli ordini eh 1 io t’ avea dato partendo? 

Piz. Che ne dovea io altro? io , secondo l’ordine 
vostro , I’ lio raccomandata a lui solo. 

Taid. Furfantarci* ! hai raccomandato alla capra 
i cavoli. Io arrabbio di vedermi così schernita. 
Ma chi è colui là ? 

Piz. Tacete , padrona mia , tacete di grazia : noi 
siamo in porlo : eccolo qua lui medesimo. 

Taid. Dov 1 è egli ? 

Piz. Eccolo dalla sinistra: non lo vedete? colui là? 
Taid. Lo veggo. 

Piz. Fatelo pigliare al più presto. 

Th. Quid ai », venefica? Pyt. atqui cerio co'mperì. 
Th. Quid is, ohsecro , ad nos ? quamobrem addu - 
ciu’ est ? Pyt. ricucio , 

2Vij» amaste (redo Pamphilam. Th. hem , mi- 
sera ,• occidi. 

Jnfelix , ti quidem tu istaec vera praedicas. 
Num id lacrumat virgo ? Pyt. id opinor. Th. 
quid ais , sacrilega ? 

lstuccine interminata sum hinc abiens tibì ? 
Pyt. Quid facerem ? ita ut tu fusti, soli credila est . 
Th. Scelesta , Oveni lupo commisti : dispudet 
Sic rnihi data esse verba ■ Quid illue hominis est ? 
Pyt. Hera mea tace, obsecro : salvae sumus : ho- 
minem 

Habemus ipswn . Th. ubi is est ? Pyt. hem , ad 
sinislram : non vidts ? 

En. Th. video. Pyt. comprehcndi jube quan- 
tum potest. 


Digitized by Google 


35a * t, 1 reseco , 

Taid. Che ne farai poi, buessa ? 

Piz. Che ne farai, dite? Guardate, vi prego, «e 
e 1 non ha ceffo da un uomo senza faccia. 

Taid. Non punto. 

Piz. Ed anche, vedete viso rotto. 

Th. Quid ilio facias , fluita ? Pyt. quid faeiat , 
rogas ? 

Vide amabo , si non , quum aspicias , ot impu- 
ri e ns 

Videtur. Th. non. Pyt. tum , quae ejut confi- 
dentia est ! 


ANNOTAZIONE 

i. cincischiando. Smozzirando le parole, come 
fa chi nel parlar s 1 avviluppa. Metafora tolta dal 
Tagliuzzare disugualmente : e dicesi anche per la 
figura medesima Frappare , donde Frappatore , 
Imbroglione. 
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SCENA II. 

CntzEA, Taide, Pizia. 

Che. (fi'* sè) Il padre e la madre di Antifone 
(parve fatta in vero studio) erano in casa; sic- 
ché io non poteva entrare che non fossi veduto. 
In questa, standomi io alla porta, veniva alla 
mia volta un mio conoscente: io a’ gambe quanto 
ebbi fiato, e mi ficcai in un chiassetto deserto: 
di là in un altro; cosi, tristo a me! son venuto 
sempre fuggendo , per non vedermi scoperto. 
Ma sarebbe mai Taide quella eh 1 io veggo ? ella 
è ben dessa. Sono in fra due : che farò io? ma 
che mai fa egli ? che ne voglio temere io ? 

Taid. Affrontiamolo. Doro dabbene, Dio ti feliciti; 

dimmi qua: tir se 1 fuggito, eh? 

Che. Vero, padrona. 

SCENA II. 

Chaerba , Thais , Pythias. 

Cbae. j4.pvd Antiphonem uterque, mater et pater. 
Quasi dedita opera, domi erantj ut nullo modo 
lntroire possem , quia riderei me ; interim 
Dum ante ostium sto , notus miài quidam ob- 
riam 

Ceri it : ubi ridi , ego me in pedes , quantum 
queo , 

In angiporlum quoddam desertum , inde item 
In aliud , inde in aliud : ila miserrimus 
Fui fugilando , ne quie me cognosceret. 

Sed esine haec Thais , quatti rideo ? ipsa est 
haereo : 

Quid faciam ì quid mea aulem ? quid facìet 
mihi ? 

Th. Adeamusj bone rir Dorè , saire: die mihi , 
Aufiugistin ? Chae. hera , factum. 

Terenzio, Voi. I. a3 
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Taid. Come ti pare aver ben, fatto? 

Che. Male. 

Taid. Or pensi tu di coglierla netta ? 

Che. Perdonatemi questa sola: se pare un'altra 
oc fo piu ) 3 ni mazza temi. 

Taid. Or temevi tu forse ch’io fossi una bestia? 
Che. Non cotesto. 

Taid. Di che dunque ? 

Che. Ebbi paura di costei non forse mi vi aecu- 
* 'sasse. 

Taid. Che facestu ? 

Che. Un* errornzzo di fava. 

Piz. Doli ! di fava eh ? temerario : o li par cosa 
da poco, far vergogna ad una fanciulla cittadina? 
Che. lo la credeva serva come te. 

Piz. Serva ? io non so a che mi tengo che non ti 
salii a’ capelli. Mostro ! egli vuol anche la baja 
de 1 fatti miei. 

Taid. Va via di qua , pazza. 

Piz. Come dite così? affé sì , io avrò a pagare 
rammenda, se io fo come ho detto , a questo 

Th. satin y id tibi placet ì 
Chae. Non. Th. credili ' te impune abiturum ? 
Chae. unam hanc noxiam 
Milte : si aliam unquam admisero ullam , oc- 
ciduo. 

Th. Num meam saevitiam veritus es? Chae. ‘ non. 
Th. quid igitur ? 

Chae. Hanc metili , ne me criminaretur tibi. 

Th. Quid Jeceras ? Chae. paullulum quiddam. 
Pyt. eho , paullulum ? impudens. 

An paullulum esse hoc tibi videtur , virginem 
Pittare civcm ? Chae. conservam esse credidi. 
Pyt. Conservami vix me conlineo , quin involerà in 
Capillum } monstruml eliam ultro derisum ad- 
venit. 

Th. Abili 1 hinc , insana ? Pyt. quid ita vero? de - 
beam , 

Credo , isti quidquam furcifero , si idjecerimf 
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•- mariuoTo! massimamente essendo rostro servo, 
come si confessa. 

Taid. Lasciam da parte cotesto. Cherea, tu hai 
fatto cosa indegna di te : conciossiachè , fossi io 
anche degna quanto posso essere di tal villania; 
ma tu non eri certo da farmela tu; ed ora t» 
giuro io, non so partito ch’io mi prenda a conto 
di questa fanciulla : cosi tu m’bai guaste tutte 
le mie ragioni , eh’ io non posso più , coni’ era 
mio dovere e desiderio, renderla a’ suoi , per 
accattarmi una soda grazia da loro. 

Che. Anzi io spero , o Taide , che per innanzi 
debba esser tra noi eterna benevolenza : spesso 
da cosi fatti sconci e da cattivi principi s ' son 
fatte di grandi amicizie. E che sai tu che ciò di 
volere di un qualche Dio non sia stato ? 

Taid. Ben ti prometto ch’io prendo la cosa an- 
ch’ io da questo lato , e vorrei che fosse cosi. 
Che. Anzi cosi ella è da prendere. Questo solo 

Praesertim cuoi se servum Jateatur luum. 

Th. ili issa haec Jaeiamus. Non te dignum, Chaerea, 
Fecisli: nam si ego diga a hac contumelia 
Sum maxime, al* tu indignu* qui faceres tamen. 
* Neque aedepol , quid nunc consilii capiam 
scio , 

De virgin e istac : ita conturbasti mihi 
Rationes omnes , ut cara non possisi suis , 

- Ila ut aequum fuerat atque ut studui , tra - 
dere , ut 

' Solidum parerem hoc mihi beneficium, Chaerea. 
Chae. At nunc dehinc spero aeternam inter no» 
graliam 

Fare, Thais ; saepe ex hujusmodi re quapiam, et 
Malo ex principio magna familiarità» 

Conflata est. Quid si hoc quispiam s voluit 
Deus ? 

Th. Equidem poi in eam partem accipioque et volo. 
Chae. Imo ita quaeso,’ unum hoc scilo , conm - 
melia » 
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vo 1 che tu sappia, che noi feci per villania , ma 
a causa d’ amore. 

Taid. Il so io bene , e perciò leggermente me ne 
passo ; non sono io di sì snaturata indole , nè 
tanto novizia, ch’io non conosca le forze d’amore. 
Che. E per questo , o Taide (cosi m’ abbiano gli 
Dei ) io son tutto tuo. 

Pit. Ma io giuro bene che da questa gioja voi 
dovete, o padrona, guardarvi. 

Che. Tanto ardire non avrei io mai. 

Piz. Chi li credesse cosa del mondo. 

Taid. Fin scila. 

Che. Ora io ti prego che a questa faccenda tu ini 
voglia porger la mano , eh’ io alia protezion tua 
raccomandomi e mi commetto: ricevimi, di gra- 
zia, per tuo clieutej e possa io morire se non la 
mi prendo a moglie. 

Taid. Gredolo : ma il padre ? 

Che. Che dubbio ? oh oh ! vorrà si, ne son certo* 
sì veramente ch’ella sia cittadina. 

Non me Jecisse caussa , 6 sed amoris. Th. scio t 
Et poi propterea magis nunc ignosco libi. 

Non adco inhumano ingenio sum , Chaerea , 
Ncque tam imperita , ut , quid amor valeat , 
nesciam. 

Cime. Te quoque jam , Thais , ita me Di bene 
ameni, amo. 

Pyt. Tum poi ab istoc tibi , hera , cavendum in - 
telligo. 

Chae. Non ausim. Pyt. nihil libi quidquam credo . 
Th. desinas. 

Chae. Nunc ego te in hac re mihi oro ut adju - 
trix sies : 

Ego me tuae commendo , et commino (idei. 

Te mihi patronato cupio, Thais , te obsecro ; 
Emoriar , si non hanc uxorem duxero. 

Th. Tamen si pater. Chae. quid ? ah rolet^ certo 
scio , 

Civis modo haec sic. 
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Taid. Se tu puoi soprastare un poro, Hi corto 
sari qui lo stesso fratello della fanciulla ; egli 
andò per la balia che da piccola la allevò : nel 
riconoscerla sarai qui tu medesimo. 

Che. Io mi sto qui. 

Taid. Ma mentre ch’egli viene, vuo’tu che l’aspet- 
tiamo in casa , piuttosto che qui sulla porta ? 
Che. Anzi io 7 n»e ne consumo. 

Piz. Padrona , che cosa volete far voi ? 

Taid. Come dimandi ? 

Piz. Anzi come dimandale voi? è egli costui da 
ricever dentro , dopo quel fatto ? 

Taid. Perchè no? 

Piz. Statevi sopra di me : egli farà ancora qual- 
che malo scherzo. 

Taid. Diavolo ! ben faresti a tacere. 

Piz. Ben si pare che voi avete poco conosciuta la 
costui temerità. 

Che. Non dubitare , Pizia. 

Piz. Affé non ti credo, Cherea; salvo nel caso che 
non li fosse raccomandato cosa del mondo. 

Th. paullulum opperirier 
Si vis , jam frater ipse hic aderii virginis. 
Nutricem accer situai iil , quae illam aluit parvulam: 
In cognoscendo tute ipse hic aderii , Chaerea. 
Chae. Ego vero manco. Th. vis ne interea , dum 
is venie , 

Domi opptriamur potius, quam hic ante ostiumP 
Chae. Imo percupio. Pyt. quam tu rem actura, 
obsecro , es ? 

Th. Nam quid ita? Pyt. rogitas? hunc tu in 
aedes cogitas 

liecipere posihac ? Th. cur non ? Pyt. crede 
hoc mene / idei t 

Dabit hic aliquam pugnam denuo. Th. au , 
tace , obsecro. 

Pyt. Parum pertpexisse ejus videre audaci am. 
Chae. Non faciam , Pythia. Pyt. non poi credo , 
Chaerea , 

Nisi commissum non erit. 
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Che. Anzi fammi tu , Pizia , la guardia. 

Piz. In verità, non che io volessi guardar te, non 
mi assicurerei di darti un bruscolo da guardare: 
via di qua. 

Taid. Ecco qua opportunamente esso fratello. 

Che. Misero me ! deh andiamo dentro, Taide; non 
voglio che in questa veste mi vegga qui sulla 
strada. 

Taid. Or perchè mai ? hai tu forse vergogna ? 
Che. Appunto. 

Piz. Appunto eh ? ma la fanciulla ... • 

Taid. Va innanzi: io ti verrò dietro: tu. Pizia, 
resta qui per metter dentro Cremete. 

Chae. quin Pyihias , 

Tu me servalo. Pyt. neque poi servandum libi 
Quidquam dare ausim, ncque te servare: apage le. 
Th. Oplime adest ipse frater. Chae. perii hercle , 
obsecro , 

Abeamus inlro , Thais : nolo me in via 
Cum hac veste videat. Th. quamobrem tandem ? 
an quia pudet ? 

Chae. la ipsum. Pyt. Id ipsum ? virgo vero. Th. i 
prae , stquor. 

Tu istic mane , ut Chremem introducas , Py 
ihias. 


A N N O T A Z I O N 1 

i. Non. La lusinga , facendole vedere che egli 
la credeva d’ animo dolce e benigno , e però non 
temeva nulla di lei. II piaggiare fu sempre la 
strada da farsi gli amici, diceva Sosia nella Donna 
d 1 Andro , Att. I , Se. I. 

a. erroruzzo di fava ■ Una cosa da nulla : cosi 
dice il Ceccbi nell’ Assiuol. 5 , 7 . 

3. tu indignus qui faceres. La riprensione è 
più pungente quando la lode aggrava il delitto ; 
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La cosa che hai fatta non era da onesto giovane 
tuo pari. 

4> Ncque quid consilii , ecc. L'induce con que- 
st’ arte a doverla dimandare per moglie $ il che 
egli altresì fa. 

5. voluii Deus. Or sapean dunque i gentili la 
provvidenza di Dio condurre i casi degli uomini 
dove egli stessi non sanno , e permettere il male 
per averne del bene? Ecco, vedi come il sapeano 
ed anche ne abbiamo esempio in Virgilio , Dine 
me digressum restris Deus appulit oris : e Sallu- 
stio : Ut tanta repente mulatto non sine Deo ri- 
de re tur. 

6. Sed amoris. Questo voleva Taide per buona 
presa delle nozze ; ed essa la piglia, e colle moine 
ve lo riscalda : e più oltre ribadisce il chiodo , 
promettendogliela cittadina a ogni prova ; ed ac- 
ciocché egli non mucci, sei vuol mettere in casa. 
Son da notare questi sottili accorgimenti de 1 poeta 
che sono il tutto. 

7 . me ne consumo. È il percupio. Lasc. Gelos. 
a, 11 . Egli si consuma che io non gli balta qual- 
cosa nella testa. 
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SCENA III. 

Pizia , Cremete , Sor eoe a. 

Piz. Qoa.l partito trovo io, qual partilo mai da 
pagare ben questa bestia , che ci ha supposito 
cotestui ? 

Cre ■ O balia, su , allungate il passo un po’ più. 

Sofr. Tu vedi. 

Cre. SI , ma * non vi avanzate nulla. 

Piz. Hai tu anche mostrali alla balia i contras* 
segni ? 

Cre. Sì. ho, a un per uno. 

Piz. Dimmi un po’, che diss’ ella? li riconobbe ? 

Cre. Per lo senno a mente. 

Piz. Ben fatto i conciossiachè voglio bene a quella 
fanciulla. Entrale : la padrona v’aspetta in casa , 
è un pezzo. Ma vedi quella buon’ anima di 
Parmenone che ne vien qua : e come sicuro ! 


, Q, 


SCENA III. 

PfTHIAS , Chbemes , Soprrokà. 


Pyt. V ni d? quid venire in mentem nunc possil 
mihi ? 

Quidnam ? qut rtftram sacrilego illi graliam , 
Qui hunc supposuil nobis ? Chr. move vero 
ocyus 

Te , nutrii. Sophr. moveo. Chr. video , sed nil 
promoves. 

Pyt. Jamne otte udisti signa nutrici ? Chr. omnia. 

Pyt. Amabo , quid ait P cognoscit ne P Chr. ac 
memorile!'. 

Pyt. Bene aedepol narrasi nam illi faveo virgini. 
Ile intro : jam dudum hera vos expectat domi. 
Virum bonum eccum Parmenonem incedere 
l'ideo ; videiP ut oliosus it , si Diis piaceli 
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eosì Dio to’ ajuti. Ma io spero d 1 aver tanto in 
mano, da potergliene dar una * a mio modo. Io 
andrò dentro per assicurarmi del riconoscimento: 
poi uscirò a dare un buono spauracchio a que- 
sto gaglioffo. 

Spero me habere , qui hunc meo excruciem 
modo. 

Jbo intro , de cognitione ut certum sciam : 

Post e libo , atque hunc perierrebo sacrilegum. 


ANNOTAZIONI 

l. non vi avanzate, tee. Il Cacchi nella Stiava 
Alt. 3, Se. 2 , porta un somigliante concetto della 

f iadrona che alla fante sua fa studiare il passo: or 
a fante le risponde: SessantaquaUr’anni , voi non 
sapete come e 1 pesano , eh ? 

2 . Vedi questo A mio modo , che è tutto desso 
marnato il latino Meo modo. 
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SCENA IV. 

PjKMBSOHB , poi PlZtJ. 

Parm. Torno per sapere che diavo! faccia qui 
Cherea. Or, se egli guidò la faccenda provvedu- 
tamente, poffar Giove! che si dirà, e con quanta 
verità , in lode di Parmenone ! Lasciamo stare 
ch’io ho cavato per lui di mano ad una avara 
cortigiana , senza spesa nè danno , quitta fan- 
ciulla da lui amata; il che dovea portargli gran- 
dissimo costo e pericolo; ma egli è da aggiugner 
quest 1 altra , eh 1 io per me reputo degna del 
trionfo, d’aver trovato modo da fargli conoscere 
le condizioni e l’indole delle mondane; sicché 
avendole conosciute a tempo , sempremai le 
odierà. Coteste , quando son fuori a cenare coi 
loro amanti , sembrano la stessa mondezza ed 

SCENA IV. 

PaRMBNO , Pl'THlAS. 

Parm. Re riso , quidnam Chaerea hie rerum 
gerat. 

Quod si asta rem tractavit, Di voslram fideml 
Quantam , et quam ver am tandem capiet Par * 
meno / 

Nam ut miliam , quod ei amorem diffidili • 
mura , et 

Carissimum ab meretrice avara , virginem 
Quam amabat , eam confici sine molestia , 

Sine sumptu , sine dispendio ; tum hoc alterimi , 
ld vero est , quod ego mihi pulo palmarium ; 
Me reperisse, quomodo ad olescentulus 
Meretricum ingenia et mores posset noscere s 
Mature ut quum cognorit , perpetuo oderit. 
Quae dumjoris sunt , nihil vtdetur mundius , 



ATTO V, SCENA IV. 3fi3 

attillatura, e la eleganza 1 maniate, • scegliendo 
il meglio de’ cibi i a vederle poi quando son 
cole in casa , la voragine che elle sono , la sor- 
didezza , lo squallore , quanto sconce e golose , 
e come si divorano il pan muffato intriso nel 
brodo di jeri: il saper tutte queste cose è la 
salute de’ giovani. 

Piz. In fede mia , ribaldacelo , che di questo cha 
hai detto , e di quello che hai fallo ti darò io 
la penitenza; che già tu non ci avrai beffate a 
man salva. 

Nec magi» composilum quidquam , nec magis 
eie gam : 

Quae , cum amatore suo quum coenant , ligu- 
riunlf 

Harum vidcre inglnviem , sorde s t inopiam , 
Quarti inhonestae solae siili domi , alque avidae 
cibi , 

Quo poeto ex jure hesterno pane atrum vorent. 
3 Nosse omnia haec , salus est adolescentulis. 
Pyt. Ego poi te prò istis die ti s et faclis , scelus , 
Ulciscar ; ut ne impune in nos illuseris. 


ANNOTAZIONI 

t. maniate , cioè Desse. Malm. a, 75. E rìsegli, 
essendo tutto lui mainato, Fusse pel suo fralel da 
ognun cambialo. Direbbesi anche Pretto sputato , 
Z Tutto sputato: che è altresì modo nostro. 

a. scegliendo il meglio , ecc. Cosi Donato spiega 
il liguriunt , traendolo dalla voce greca. 

3 . Nosse haec , salus est, ecc. Questo servo bea 
dice* se fosse in altra materia , che a veder la 
bruttezza del male, conviene odiarlo. JVIa questa 
passione è siffatta , che diletica e piace anche co- 
nosciuta sozzissima ; e non c* è altra via da vin- 
cerla che fuggire. 
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S C E N A V. 

Pizia , Pabnenons. 

Piz. Faccia ora Giove: nefandissima trufferia! 
giovane rovinato ! oh ribaldo di Parmenone, che 
qua cel condusse ! 

Pariti. Che vorrà essere? 

Piz. Me ne viene pietà ; e però , lassa ! sono fug- 
gita qua di fuori per non vedere. Deh quale 
indegno spettacolo dicono voler dare in lui! 
Parm. Doh Giove ! che è questo scompiglio? sarei 
per avventura io il male arrivato? Mi farò a 
lei. Pizia’, che sono queste novelle? e questo 
spettacolo in chi vuole esser dato ? 

Piz. Dimandi eh, temerario? tu hai diserto questo 
giovane, che ci menasti in persona dell’eunuco , 
in quello che tu volevi il giambo de’ fatti nostri. 

SCENA V. 

PVTHIAB , PaRMEWO. 

Pyt. P no Deum f idem l facinus foedum ! o infe- 
licem adolescentulum ! 

O scelestum Parmenonem , qui istinti huc ad - 
duxil ! Parm. quid est ? 

Py t. Miseret me : itaque , ut ne viderem , misera t 
huc effusi fora t. 

Qua e futura exempla dicunt in eum indigna ? 
Parm. o Juppiter , 

Quae illaec turba est ? numnam ego perii ? 

adibo. Quid islue , Pythias ? 

Quid ais ? in quem exempla fieni ? Pyt. rogi- 
to* , audacissime ? 

* Perdidisti istum , quem adduxti prò eunucho t 
adolescentulum , 

Dum studes dare verba nobis. . 
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Parm. Con » 1 è stato ? che se n 1 è fatto ? iti’ su. 

Piz. Dirò : questa fanciulla , che fu oggi donata a 
Taide , sai tu essere cittadina di qui , e ’l fra- 
tello di lei della prima nobiltà? 

Parm. Non io. 

Piz. Ora ella s 1 è trovata cosi; e questo ribaldo 
la vituperò. Come quegli riseppe il fatto, che 
è uomo subito al maggior segno . . . 

Parm. Che dia vólo vuole aver fatto? 

Piz. La prima cosa , il legò di maladetta ragione. 

• Parm. Il legò ? vedi qua ora ! 

Piz. E , che è più , pregandolo Taide che noi fa- 
cesse. 

Parm. Deh , che mi conti! 

Piz. Ed ora per giunta minaccia di farne quello 
che è statuito agli adulteri; il qual supplizio io 
non vidi mai , e non vorrei ... 

Parm. Che ardire è questo, da fare di così fatte? 

Piz. Come di* tu di così fatte ? 

Parm. Or non e ella cotesta delle peggiori? Quando 


Parm. quid ita ? aut quid factum est ? cedo . 

Pyt. Dicam : vìrginem inani , Thaidi hodie qua « 
dono data est , 

Sciti' eam hina circuì esse ? et ejus fratrem ad- 
pritne nobilem ? 

Parm. Nescio. Pyt. atqui sic inventa est} eam 
iste viliavil mi ter. 

/Ile ubi rescivit factum fraler vìolentissimus. 

Parm. Quidnam fedi ? Pyt. colligavit primum 
eum mistris modis. 

Parm. Colligavit ? hem. Pyt. alque equidem orante, 
ut ne id facerei , 7 fluide. 

Parm. Quid ais ! Pyt. nunc minitalur porro tese 
id quod moechis solet : 

Quod ego numquam vidi fieri , neque velini. 
Parm. qua audacia l 

Tantum f ac in us audel ? Pyt. quid ila tantum? 
Parm. an non hoc maxumum est ? 
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s 1 è veduto mai alcuno, in casa le mondane es- 
ser legato per adultero? 

Pii. Non so io. 

Parm. Ma acciocché voi non lo ignoriate , io dico 
e pronunzio , o Pizia , quello essere il figliuolo 
del padron mio. 

Pii. Ah , ahi è vero? 

Parm. Or vegga ben Taide di non lasciargli usar 
punto violenza ... Se non che , che fo io , che 
non entro io medesimo ? 

Pii. No vedi, non fare : che per avventura , senza 
far bene a Itti r tu non facessi del male a te j 
che sappi, egli credono tutto questo scandalez«> 
esser venuto da te. 

Parm. Che farò dunque , disgraziato? qual par- 
tito? Ma vedi là il vecchio che torna di villa: 
il dirò io a lui , o no ? Affé si : quantunque ben 
sappia che il temporale sia scuro per me: ma al 
tutto è da farlo , acciocché egli gli dia soccorso. 

Quis homo prò moecho unquam aidii in domo 
meretricio 

Deprehendi quamquam ? Pyt. nescio. Parm. at 
ne hoc nesciatìs , Pylhias , 

Dico, edico o bis , nostrum esse illuni • iterile m 
filium. Pyt. hem , 

Obsccro an is est? Parm. ne quam in illune 
7'hais vim fieri sinat. 

j4tque adeo autem cur non egomet introeo ? 
Pyt. vide r Parmeno T 

Quid a gas ; ne neque illi prosis , et tu pereas ; 
nam hoc putant , 

Quidquid factum est, ex te esse ortum. Parm. 

quid igitur faciam , miser ? 

Qui due mcì pi ani ? ecce autem video rure r<> 
de un lem senem, 

Dicam huie , an noni dieam kercle } etsi mihi 
magnum malum 

Scio paralumi sed neeesse est. huie ut sub ve' 
niat. Pyt. sapi*. 


Digitized by Googl 



ATTO V , SCOTI ▼. 367 

Piz. Tu P h»i ben pensata. Io vo in casa: e tu 
eoutagli come la è stata ogni cosa per filo e 
per segno. 

Ego abeo inlro : tu itti narralo omnem rem 
ordine, ut factum tiet. 


AN N OT A ZI ONE 

t. Perdidisti istum. Vedi eloquenza per atterrir 
Parmenone ! Cherea vituperò la vergine, la quale 
è cittadina , ed ha qui un fratello potente e fero- 
cissimo ; il quale anclte legò il giovane, e Taide 
medesima non bastò a ritenerlo, e peggio nc vuol 
fare: e da ultimo la colpa cadrà in capo a te , 
che sei creduto autore di tutti questi mali. Questo 
apparecchio torna nella fine a dar più lieto esito 
alle nozze. 
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L* ROllCCO , 

SCENA VI. 

LaCBETE , PaEU BNONB' 

Lach. Da questo uiio luogo cosi vicino io cavo 

3 uesta comodità , che nè della campagna , nè 
ella città mai sento fastidio; perchè quandun- 
que me ne comincio a nojare , ed io passo da 
un luogo all’altro. Ma sarebbe il nostro Par- 
mcnone colui ? affé , egli è desso. Parmenone , 
tu fai ' mula di medico : che aspetti ? 

Parai. Chi mi . . ? oh vedi ora! ben tornato , pa- 
drone. * 

Lach. Chi aspetti , diceva io ? 

Parm. ( fra se ) Povero a me! che farò? il ti- 
more mi affoga le parole. 

Lach. Ehi galantuomo, coiti 1 è questo? di che hai 
paura ? come stiamo in casa ? escine. 

Parm. La prima cosa, padrone, statevi sicuro che 

SCENA VI. 

Lacbes, Parmeko. 

Lach. E . meo propinquo rure hoc copio com- 
modi ; 

Ncque agri , ncque urbis odium me unquam 
percipit : 

Ubi satias coepil fieri, commuto locum. 

Sed esine ille no ster Parmeno ? et certe ipsus 
est. 

Quem praestolare , Parmeno, hic. ante ostium ? 
Parm. Quis homo est ? hem ! salvum te advtnire , 
hcre , gaudeo. 

Lach. Qucm praestolare? Parm. perii; lingua 
haerct metu. Lach. hem l 
Quid e sii quid trepidasi sali* ne salvati die mihi. 
Parm. Nere, primum te arbitrari id quod rei est, 
velim : 
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io vi dico la verità : la cosa , qual che ella sia 
stata, non è avvenuta a mia colpa. 

Lach. Che è stato? 

Parm. Ben faceste di domandarmene ; perchè al 
tutto bisognava che voi ne foste innanzi rag- 
guagliato da me. Fcdria comprò un certo eu- 
nuco da donare a costei. 

Lai h. A qual costei ? 

Parm. A Taide. 

Lach. Comprò? al certo son rovinato: per quanto? 

Parm. Per venti mine. 

Lach. Siamo spacciati. 

Parm. Anche il vostro Cherea prese amore ad una 
certa sonatrice di celerà in questa casa. 

Lach. Buono! che hai detto? preso amore? or sa 
egli che rosa sia una mondana ? egli dunque 
dee esser venuto in città. Ben • ne va il dia- 
volo a pricissione. 

Parm. Padrone, voi mi guardate: questo non viene 
da me. 

Lach. Lasciamo ora il dire di te: che se io vivo. 


Quidquid hujus facium est , culpa non factum 
est mea. 

Larh. Quid? Parm. rcclc Jane interrogasti ; opor- 
luil 

Rem praenarrasse me ; emit quendam Phaedria 
Eunuchum . quem dono huic darti. Lach. cui ? 
Parm. Thaidi. 

Lach. Emilf perii hercle ; quanti ? Parm. vigiliti 
minit. 

Lach. Aaum est. Parm. tum quondam fidicinam 
amai hic Chaerea. 

Lach. Hem l quid ì amat ? an scit j am Uh m .!d 
meretrix siti ? ' 

An in Astu venit ? aliud ex alio malum 

Parm. Rere, ne me spectes : me impali ore haec 
non facit. 

Lach. Ornine de te dicere 
Terenzio, Voi. L 


•' e 8° ^ , furcifer , 

a 4 
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assassino 


l’ HJK»CO , 

io. ti ... . Ma aia che vuole, spacciami 


Taide in cambio- def- 


il primo proposto. 

Parm. Egli fu condotto a 
P runuco. 

Lnch. In cambio dell’eunuco? 

p a rm . Voi udiste r e poi per adultero , gli hanno 
messo le mani addosso e ben legato qua dentro. 

Lach. l>oh! povero a me i 

Parm. Vedete oltracotanza di male femmine ! 

Lach. C’ è altro male, o> disgrazia, che tu abbi li- 
scialo indietro ? 

Parm No , no, questo solo. 

Lach. Lasciami sforzar questa porta (va dentro ), 

Parm E 1 non ha dubbio, qualche rovina mi viene 
in capo; ma. troppo era bisogno scuoprir la cosa: 
ed ho gusto che per mia opera anche queste 
sciagurate ne abbiano la parte loro , poiché era 
già un pezzo che il vecchio cercava qualche presa 
da far loro qualche giarda ddlte magnifiche : or* 
gli è balzata la palla in mano. 


Si vivo ; sed istuc, quid quid est, primum expedi. 
Parm. ls pio ilio eunuchi» ad Thaidem deductu s 

est-. ' 

Lach. Pro eunuchon’ ? Parm. stc est ; hunc prò. 

nwecho poslea. . tu 

Compre he ndere inius, et constnnxere. Lach. 

acci di. 

Parm. 3 Audacia m mentricum speda. Laeh. num~ 
quid est . 

Aliud mali , damnive quod non dixeris > 
Beliquum ? Parm. tantum est. Lach. » cessoti 
hua inUorumptre ? 

Parm. Aon dubium est , quia, mihi nwgrutm. ex 
hac re sii malum ; 

Ntsi quia necesse fuil hoc facerei. id tfaudeo , 
Propter me hisce ali quid essa even<urum. nudi : 
Piam jamdiu ali quarti caussain. qmterebat scrux* 
Quamobrem insigne alt quid forerei. iU-y nunc 
reperiu 
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ATTO *, MOTA Tì. 

ANNOTAZIONI 



». fai mula di medico . Val Aspettare altrui , c 
propriamente , alla porta , credo io : forse è tolto 
da* medici , che smontati a casa qualche infermo , 
entrando lasciano la mula alla porta, finché tornino. 

a. ne va il diavolo a pricissione. Potrebbesi 
altresì dire* Parti che tutti i diavoli ballino a un 
suono ? od anche : Le disgrazie non vanno mai 
sole. 

3. Audaciatn sptcla . Furbescamente rivolta ili 
discorso, e Podio da sè sopra le cortigiane, le 
quali anche nomina , per maggior invidia, nel nu- 
mero del più. 

4* cesson' huc , ecc* Un padre vecchio , teste 
giunto di villa, che ode dal servo quel rovescio di- 
disgrazie e ’1 figliuolo legato, non é maraviglia che 1 
in quel turbamento leggermente acconsenta alle 
nozze, come farà. 


37» t’ EfVCCO , 

SCENA VII. 

Piztj, Pàrmesone. 

Piz. ( ridendo fra sè ) In fede mia, egli è un 
pezzo, che non mi intravvenne cosa tanto di 
mio gusto come fu questa, che il vecchio ingan- 
nato testé venne da noi ; io sola ebbi a ridere 
perchè sapeva quello che ’l vecchio temeva. 
Parai, (fra sè ) Che è quel ridere? 

Piz. Or sono uscita per trovar Parmenone : ma 
dove sarebbe egli? 

Parm. Colei cerca di me. 

Piz. Ma vello là: io l’affronto. 

Parm. Che è stato, balorda? che vuoi tu dire? 

che ridi cosi? domine, che tu la finisca mai? 
Piz. Son trafelata e tutta indolenzita , ahimè ! del 
ridere alle tue spese. 

Parm E perché ? 

Piz. Dimandine? io non vidi mai più de’ miei di, 
SCENA VII. 

Pytbias, Parmsno. 

Pyt. JV uttQV/tM aedepol quidquam jam diu, quod 
magi* vellem evenire , 

Mi evemt, quam quod modo senex inlro ad nos 
vcnit errans. 

Mihi solae ridiculó fuil , quae , quid timer et 
sciebam. 

Parm. Quid hoc autem est ? Pyt. nunc id prodeo , 
ut conveniam Parmenonem . 

Sed ubi obsecro est? Parm. me quaerit haec. 
Pyt. atque eccum video : adibo. 

Parm. Quid est, impta ? quid libi vis? quid ri - 
des ? persiti* ? Pyt. perii ; 

Defessa jam sum , misera , te ridendo. Parm. 
quid ita? Pyt. rogitas? 




ATTO V, SCESA VII. 3*j3 

nè vedrò uomo più goffo di te. Ah ! ah! non ci 
è parole che bastino a dire quanto ridere s’ è 
fatto dpntro di te. Io t’avea sempre creduto un 
astuto ed uno sperto uomo. 

Parm . Di che parli tu ? 

Pii. Era , nph , di tratto a credere le cose eh’ io 
t’avea dette ? ovvero ti parea poco d’aver con- 
fortato il giovane a quella valenteria , se lui 
cattivello non accusavi anche a suo padre? con- 
ciossiachè , come credi tu che si fosse sentito il 
vecchio quando vide lui * essersi vestita quella 
roba? come? Tu dei oggimai esser certo di non 
esser più a questo mondo. 

Parm. Guarda qui ora: che gli hai detto, ribalda? 
certo delle tue bugie: e tuttavia ridi, scellerata? 
cosi gentil cosa t’ ò adunque paruto il voler la 
baja di me ? 

Pii. Tanto che non ne posso più. 

Parm. Fatto sta che tu possa portamela netta. 

Numquam poi hominem stultiorem vidi , nte 
vidtbo ; ah , 

Non potè satis narrari , quos ludos pratbueris 
intus : 

Al etiam primo callidum , et disertum credidi 
hominem. 

Parm. Quid? Pyt. illicone credere ea, qune dixi , 
oportuil le ? 

1 dn poenilebatjlagitii , te auclore quod fecisset 
Adolescens , ni miscrum insuper eliam patri 
indicare t ? 

Nam quid illi credis animi tum fuisse , ubi 
western vìdit 

lllam esse eum indutum pater ? quid ? jam scis 
te periisse. 

Parm. Ehem, quid dixti pessuma ? an mentita et? 
etiam rides ? 

haiì • lepidum libi visum est scelus , nos irri- 
dere ? Pyt. nimium. 

Parm. Siquidem istue impune habueris. 
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piz. Di' 5 tu Vero ? 

Parm. Come son qui, te ne pagherò. 
piz . Crepolo : ma questo che tu minacci forse ti 
Terrà fatto quanilochrsFÌa$ laddove di presente 
tu farai il penzolo , che uno sciocco giovarne fai 
. andar per le bocche di tutti come ribaldo, e poi 
lui medesimo trombetti. Ti so dire che P uno e 
l’altro vuol dare di te uno specchio al mondo. 
Form. Io sono sotterrato. 

Ph. Questo è il merito che t’ è apparecchiato pel 
• tuo bel servigio. Addio. 

•Potai. Oggi ho fatto il lume io medesimo al boja, 
e mangiai il cacio nella trappola. 

« 

Pyt. vernai! Parm. reddam hercle. Pyt. credo : 
Sed in diem isiuc , Par meno , est Jbrtasse quod 
minilare. 

Tu jam pendcbis , qui slultunt ndolescenlulum 
nobilita s 

Plagi ti is , et eundem indicas ; uterque in U 
e xeni pia edel. 

Parm. Nullus som . Pyt. hic prò ilio manere tibi 
hcmos est habitus ; abeo . 

Parm. Egomet meo indicio miser , et quasi sor ex, 
hodie perii* 


annotazioni 

1. An poemtebat , ecc. Ti parca poca cosa ? E 
simile al poenitet quantum fiie operis fiat , nel 
Punitore , Att. i , Se. 1. Si dava pena Menedemo 
delle opere che lavoravano il suo podere; però 
ogni lavoro gli parea poco. # > 

a. essersi vestita quella roba. Vestirsi una roba, 
preso attivamente. Dant. Purg. 7. QttlVi sto io con 
quJ che le Vre sanie Virtù non si vestirò . E nota 
nuovo costrutto nel Bocc. g. io, n. 9. Poiché dor- 
mito ebbero, vestitisi le robe loro : parea da dire, 
vestitisi delle robe , ecc. , ovvero vestitesi le robe* 
Qui dunque le robe loro è sesto caso , tfHa latina. 
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SCENà Vili. 

GtiJTOttB , TteSOSB. 

Gnal. Chb facciam noi testé ? quale speranza , 
qual intendimento ri ha condotti qua? Trasone, 
che partito pigli tu ? 

Tms. lo ? di' rassegnarmi vinto a Taide 1 ad ogni 
sua discrezione. 

Gnat . Come cosi ? 

Tras. Come non servirò io a costei , quando Er- 
cole servi ad Orofaìe? 

Gnal. Mi piace 1* esempio. Doh ! ( fra sè ) vedessi 
io frollarti il cranio con una ciabatta! Ma che 
è ? sento io toccar la porta della costei casa. 
Tras. Or che disgrazia voirà essere ? ( ridendo 
' Cherea ) costui io non aveva ancora veduto mai: 
che sarà ciò, ch’egli così a corsa si gitta fuori 
<ti casa ? 

SCENA mi. 

Ghatuo , Thbaso. 

Gnat. \£uid nunc ? qua spe , aut quo constilo 
huc ini us f -quid inceptas , Thraso ? 

Thr. Agone ? ut Thatili me dedam , et faciam 
quod jubeat, Gnat. quid est ? 

Thr. Qui minus huic , quam Hercules servirli 
Omp halav 1 Gnat. etentplum placet. 

Ultnam tibi commitigari rideam sandalio Caput. 
Sed quid ? forte cret>uer e ab ea. Thr. quid 
aulem hoc est mali ? 

Hunc ego nunqitam rider am etiam } quidnam 
properans htne prosililP 


■ annotazione 

I. ad agni sua discrezione. Credetti bene usar 
questo modo, che è usato nelle battaglie, parlando 
un soldato. 
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SCENA IX. 

CuERZA, PjRMESONEy FedRIA, Gtt.lTONE , TraSOHE . 

Che. Ubicate, chi è oggi più avventurato di me? 
affé nessuno dei mondo t certo gii Dei hanno 
operato in me Puilimo di loro possa, cjie cosi im- 
pensatamente mi mandarono in casa tante fortune. 

Parai. Come cosi allegro costui? 

Che. O Parinenon mio, o trovatore, o architetto, 
o perfìcitore di lutti li miei diletti ; sai tu mar 
d 1 allegrezza nel quale io sono ? sai ? Parafila fu 
trovala cittadina. 

Parai. E 1 in’ era stato detto. 

Che. Sai anche che mi fu promessa moglie ? 

Parai. O , cosi Dio m 1 ajuti , ben fattoi 

Guai. Hai tu sentito che dice ? 

Che. Ma e son consolato che ’1 fratello Fedria è 

SCENA IX. 

Ghaerea , Pabmeko , Phabdria , Gnàtho, Thraso. 

Chae. O popularet , ecquis me vivil hodie far - 
tunatior ? 

Neaio hercle quisquam; nata in me piane Di 
poleslalem tuarn 

Omnem o stendere , cui latri subito tot congrue- 
rint commoda . 

Parm. Quid hic laetus est ? Chae. o P armeno 
mi , o mearum voluptatum omnium 
Inventar , inceplor, perfeclor , scia* me in qui - 
bus sim gaudiis? 

Scie Pamphilam meam inventata ctvem ? Pari». 
audivi. Chae. scis sponsam mi hi ? 

Parm. Bene, ita me Di ameni, factum. Gnat. au- 
dio * tu illum , quid alt t Choc, fwnt 
Phqedriae 
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in porto anch’egli deir amor suo: la famiglia ò 
rappattumata : laide è commessa alla protezione 
e all 1 amore di nostro padre, ed è già di nostra 
famiglia. 

Vann. Taide adunque è tutta di Fedria? 

Che. Tutta. 

Varai. Or questo è il secondo punto da farne fe- 
sta ,*che’l soldato è mandato a monte. 

Che. Or a trovar Fedria dove ch’egli sia, e al più 
presto fargliene assapere. 

Paim. Audio a vedere se fosse in casa. 

Tras. Gnatone , resta ora più dubbio cb 1 io non 
sia disfatto in sempiterno ? 

Guai. La cosa par manifesta. 

Che. Or donde comincerò io ? a chi darò io la 
palma di questo fatto ? a colui che di ciò mi fu 
consigliere ? ovvero a me , che osai di metter- 
mivi ? o loderò io la fortuna che guidò la fac- 
cenda , e tante e si grandi cose , e cosi aggiu- 
statamente conchiuse in solo un giorno? ovvero 

Meo fratri , gaudeo amorem esse omnem in 
tranquillo : una est domus ; 

Thais patri se commendarti in clientelam et fiderà; 
Nobis dedii se. Farm, fratris igiiur Thais tota 
est ? Chae. scilicel. 

Parra. Jam hoc aliud est, quod gaudeamus: miles 
pelli tur foras. 

Chae. Tum tu, frater , ubi ubi est, foc quam pri- 
mula haec audiat. Parm. risata domum. 

Thr. Numquid , Gnaiho , dubilas quin ego nunc 
perpetuo perierim ? Gnat. sine 
Dubio , opinar. Chae. 1 quid commemorem pri- 
mula , aut quem laude in mamme ? 
lllumne , qui mihi dedit consilium ut facerem ; 

an me , qui id ausu 1 sim 
lncipere ? an fortunata collaudem, quae guber- 
natrix futi ì 

Quae tot res , tantas , lam opportune in unum 
eonclusit diem ? an 
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l 1 indulgenza ed amorevolezza di mìo padre ? O 
Giove, conservaci, >di grazi», cotesti beni-. 

■tedi, (uscendo di casa) Fotenzmterr.il che mi- 
racoli mi coniò Parmenone! ma il fratello dov’è? 
Che. Vedilo -qui. 

Fed. Deh , quanto ne godo io ? 

Che. Ben tei credo « non è al mondo pprsona da 
volerle meglio come questa Taide , o fratello j 
cosi ella si mostrò partigiana di casa nostra. 
Fed. Buono affé ! a me ti lodi tu di costei ? 

Tras. Io sono in nasso ; ma quanto la speranza 
vicn meno tanto mi cresce Paniere. Gnatone, rac- 
cooiaudomi a tei in te dimora ogni uria speranza. 
Guai. Che potrei fare ? 

Tras. Sia con preghiere , sia con danaro , vedi 
come io possa avere almeno un cantuccio in 
rasa di Taide. 

Guai. La cosa è forte. 

Sras. Checché tu voglia, tu puoi; ben ti conosco. 
Se questa grazia mi accatti, dimandami dono, o 
premio qualunque tu voglia , avrai ogni cosa. 

Mei patri s festUntdtem, et facilitatemi OJuppiter, 
■Serva, obsecro , haec noltis bona . Phae. Di vo- 
stra tu f idem : incredibdia 
Pai meno modo quae naiTavil 7 sed ttbi est fra- 
ter ? Chae, praesto est. Phae. gtfudeo. 

Chae. Satis credo: nihil est Thaide hac , fraler , 
tua dignius , 

Quod ametur : ita nostrae est omni fauiriv fa- 
rti di ae. Phae. hui l mihi 

Jllarn laudasi Tbr. perii , • quanto spei est 
minus , tanto magis amo. 

Obsecro , Gnatho , in te spes est. Gnat. quid 
*hs ) ac latti ? Tbr. petfice hoc 
Precibus , predo , ut hueream ah qua in parte 
tamm apud Thaidem. 

Gnat. 3 Difficile est. Tbr. si quid collibuil , novi 
te i hoc si efftfcerit , 

Quodvis don um et praemium a me optato , id 
opiaium J'ercs. 
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Gnal. Avrolla io ? 

Trat. Stanne sicuro. 

Gnau Se riò ti ottengo , dimando che la tua casa 
( o tu ci sia, o no) mi stia sempre aperta; sic- 
ché eziandio non chiamato, io v abbia per me 
posto un tagliere. 

Tras. Te ne do la fede, P avrai. 

■Gnat. Mi ci pruoverò. 

Fed. Chi senio io qui ? O Trasone. 

Tras. Dio vi {accia del bene. 

Fed. Forse tu non sai cose che sono testé inter- 
venute. 

2 ’rut. Sulle ben troppo. 

Fed. Come dunque ti veggo io qui attorno ? 

Tras. A fidanza della bontà vostra. 

J'\d- Sai tu a qual fidanza? Soldato , io ti dinon- 
zin : se in questo spazzo io da qui innanzi li 
scontro mai più , non ti varrà il dirmi : lo cer- 
tava d’un altro, Io era avviato per di qua: fatti 
pur morto 

Gnal. Via , non istà bene cosi. 

Fed. 11 detto é detto. 

Gnat. Itane ? Thr. sic erit. Gnat. hoc si effìcio , 
postulo ut tua mi hi domai 
Te prat sente , uòsente , pattati invocato ut sii 
focus 

Se saper. Thr. do fidem ita Juturum. Gnat. ac- 
cingar. Phae. quem hic ego audio I 
O Thraso ! Thr. salvete. Phae. tu fonasse quat 
facta hic tieni 

Nescis. Thr. scio. Phae. cur le ergo in his ego 
conspicor regionihus } 

Thr. V obis fretus. Phae. scis quam /retasi Milcs , 
edico libi : 

Si in platea hac te offenderò poti ustquam , 
qttod dicas imhi , 

Alium quaerebam , ìur hac habui : perii ili . 
Gnat. e) a , haitd sic deceU 
Phae. Dietimi est. 
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Gnat. I tuoi modi non furono mai cosi alteri. 

Fed. Saranno. 

Gnat. Prima ascoltatemi un tratto > se vi piacerà , 
ben con Dio. 

Fed. Di 1 pure. 

Gnat. Tu, Trasone, cessati per un poco di qua. 
La prima cosa , io voglio al tutto che voi due 
mi crediate , quello eh 1 io fo in questa bisogna 
tutto essere a mio profitto. Or se questo mede- 
simo torna conto anche a voi , sareste bene 
sciocchi a non farlo. . 

Fed. Che è cotesto? 

Gnat. Quanto a me , io giudico questo soldato es- 
sere da ricevere per vostro rivale. 

Fed. Domin fallo ! da ricevere ? 

Gnat. Fate una sola ragione. Tu, Fedria, volentier 
vivi con costei , come colui che 5 ti suoli dar 
vita. Ora tu non hai molto da darle ; e Taide 
non vuol poco per poter sopperire al tuo amore 

Gnat. non cognosco vostrum tam superbum. 
Pbae. sic erìt. 

Gnat. Prius audite paucis: quod quum dixero , 
si placucrit % 

Facitole. Pbae. audiamu*. Gnat. tu concede 
paullulum istuc , Thraso. 

Principio ego vos ambos credere hoc mihi ve- 
hementer velim , 

Me hujus quidquid faciam , id facere maxume 
t caussa mea : 

Verum id si vobis prode si , vos non facere in- 
trida est. 

Phae. Quid id est ? Gnat. militem ego rivalem rt- 
cipiendum censeo. Phae. hem t 
Recipiendum ? Gnat. cogita modo ; tu he re le 
cum illa , Phaedria , 

Et libenter vivis : etenim bene libenter victitas ; 
Et quod des, paullum ; et necesse est multum 
accipere Thaidem , 

Ut tuo amori tuppedilare possit sine tumptu tuo f fbd 
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senza tua spesa. Per tutti questi bisogni non i 
persona più acconcia, nè a te più utile di costui. 
Prima egli ha del ben di Dio, e lo gptta a fo- 
tone ; egli è sciocco , Scipito , baccellone , russa 
giorno e notte; nè di lui potresti temere che la 
tua donna l’amasse : e poi con due parole tu 
puoi rimandarlo quandunque li piaccia. 

Ped. Che di' tu che facciamo. 

Gnat S 1 aggingne ( e questo è il punto più prin- 
cipale) che niun mette tavola più splendida nè 
più grassa di lui. 

Fed. Or questo è il bello, che noi per nessun 
verso possiamo far senza di cotesto uomo. 

Che. Cosi ne pare altresì a me. 

Gnat. Voi fate saviamente. Or laseiatemivi anche 
pregar d’ una cosa, che voi vogliate pur me ri- 
cevere in brigata con voi ; abbastanza cggimai 
ho io sudato attorno a questo ceppo. 

Fed. E noi ti riceviamo. 

Che. E della buona voglia. 

Gnat. Ed io per qui sto benefìzio, o Fedria , ed o 

i 

Omnia haec magiì opportunità , nec magis ex 
usu tuo 

Nemo est ; principio et habet quod del , et dal 
nemo largius : 

Fatuus est , insulsus , tardus , sterlit noclesque 
et dies. 

Ncque tu istum meluas ne amet mulicr : pellai 
facile 6 ubi uelis. 

Phae. Quid agimus ? Gnat. praelerea hoc edam , 
quod ego vel primum pulo ; 

Accipit homo nemo melius prorsus, ntque prolixius. 
Phae. JMirum, ni illoc hamine quoquo paclo opus 
est. Chae. idem arbilror. 

Gnat. Recte facilis ; unum eliam hoc vos oro , ut 
me in mestruai gregem 

i Recipiatis : satis dia s hoc j am saxum volvo. 
Phae. recipimus. 

Chae. Ac libenter. Gnat. «lego prò istoc , Phaedria , 
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tu, Cherea , vi consegno costui 10 da papparvefo 
e da cavarne sollazzo. 

Che. Va bene. 

Fed. Egli è proprio da ciò. 

Gnat. Trasone, fatevi pure in qua, se vi piace. 

Trai. Deh , dimmi : ,a son io vivo o morto ? 

Guai. Che ? costoro non vi conoscevano ; ma dap- . 
poiché io ho loro contato i fatti vostri, e lodate 
le imprese e le virtù, gli ho recati al piacer mio. 

Trai. Ben facesti: sen/.a fine te ne sono obbligato. 

Io non fui ancora mai in luogo del mondo dove 
io non fossi il l3 mignone di tutti. 

Gnat. Non vi promisi io che costui era tutto at- 
tica gentilezza? 

Fed. Tanto che non se ne perde gocciolo: move- 
tevi per di qua. Or voi fatevi con la buona 
notte , e date segno d 1 allegrezza. 

et tu , Chat rea , 

Hunc 9 cowedendum, et deridendum vobis prae - 
beo. Chae. placet. 

Phac. " Diguus est. Gnat. Thraso , ubi vis , ac- 
cede. Thr. obsecro U, quid aliami?. 

Gnat. Quid ? isti le ignorabant : poslquam eis 
mores estendi Uso s , 

Et collaudavi secundum Jacta et virtules tuas , 
Impetravi. Thr. bene feristi ; gr aliarti habeo 
maxumam. 

Nunquam aliata fui usquam quia me omnes 
amareni pluvimurn . , 

Gnat. Ihxin’ ego vobis , in hoc esse atticam eie» 
g antiam ? 

Phae. Nihil praeter ntissum est : ile. hao. Pos v u ~ 
leu» , et piaudite * 


ANNOTAZIONI \ 

iv quid commemorerà primum ? Pon mente a 
questo tratto bellissimo d’ eloquenza : in ogqy pa- 
rola è una viva amplificazione della, sua buona 
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▼Pittar», e del gaudio che ne sentirà. E tuttavia 
nota che egli conosceva questi beni da Giove, e*i 
prega che glieli guardi. 

!*. quanto minus , ecc. Argomento da scimunito! 
amar più uno rosa perchè è più disperato d’averlar 
è ben mantenuto il personaggio. Sapiente a , dice 
Donato , ape maxime ad amortm coguntur : siulii 
forma tantum. 

:fc difficile est. Costar, al quii niente importava 
qdi far piacere al suo soldato , ma pur di cavarne 
pii. grosso conto, esagera la difficoltà dell’opera, 
per aver cagione da dimandare ed aver più; e in- 
* Sfótti dimanda ben alto , e sta sul tirato. 

caussa mta. Egli si* manifesta di tratto- il vile 
e era $ ma può farlo senza odio petvhè a Fedria 
vea- piacere ed a Clierea che egli non pregiasse 
punto , nè avesse rispetto al rivale. Ma costui li 
4 serra fra V uscio e ’l muro , mostrando loro che si 
faceva per essi di* accettar il ri vate; cioè loro pro- 
pine la ragione del proprio interesse , che è il 
massimo ingegno ( o , come dicono i moderni , la 
molla ) , che volge , tira e piega gli. uomini nelfo 
loro deliberazioni. 

5. ti suoli dar vita. Questo* è il' Pivere de’ La- 
tini, usato qui i Darsi bel tempo. In un’antica la- 
pida citata- dal' G roterò , si legger Amici dum 
vivimus , vivamus V. Ctusea. Vita, § XXIII. 

6 . ubi velia. Nota bene questa tirata di efficaci 
ragioni , che a* riceverlo* gli debbono condurre per 
forza. Egli farà h» spese all’ amor d’ ambedue voi*, 
e massime d tuo Fedria con Taide , che non ò 
donna da addimesticar con le nocciuole. In oltre * 
egli è riccone, e sempre fa* gala»* oltre a questo, 4 
un bue da non poter muovere gelosia , e da po- 
terlo a un bisogno mandare pc’ fatti suoi. 

7 . recipìatis. Costui non perde d 1 occhio il suo 
punto principale 5 e si provvede per tutti i casi di 
doppia posta , tenendo il piede in due staffe , cioè 
•vendo tavola apparecchiai* in casa del soldato e 
e di Fedria. 
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8. hoc saxtim volvo. Nuova ragione da affezio- 
narsi i due fratelli , disprezzando verso di loro il 
soldato. Feccia di gente t che non pregia nè . ama 
nessuno , nè que 1 medesimi che succiano e lodano 
tuttodì, perchè amano pure il lor ventre : quorum 
Deus venter est . La . figura del sasso è presa dalla 
favola di Sisifo, che è condannato a rotolar sopra 
un monte un gran sasso per /orza di poppa. 

c ). comedendum et deridendum. Tutto , sentenza 
e parole da parassito che non conosce altro che 
cucina e pasticci. , . 

10. da papparvelo . Gran comodità di questo 
benedetto volgar fiorentino, che così questo verbo 
Comedo , come altri, può voltar variamente secondo 
il bisogno. Al caso presente, che porta scherno e 
beffa, il verbo Mangiare non valea a p»zza un 
millesimo che fa il Papparvelo : il Mauucarvtlo 
gli si accostava. 

11. Dignus est. Forse, dopo questa parola Di - 
gniis , Gnatone richiama il soldato, sperando che 
rabbia sentita , e reputatala a propria lode. Or è 
da notare qui come costui colma lo stajo delle 
goffe sue presunzioni, e P altro della sozza sua 
adulazione altresì. Sfrattato e vilipeso da Taide , 
svergognalo da Fedria , tuttavia si reputa un gran 
fatto, e gli pare essere il cucco delle brigate. 

12 . Son io vivo , o morto ?* Assai viva forma di 
dimandare, chi caldamente desidera qualche cosa, 
e teme non gli debba venir fatto. La lingua to- 
scana ha un arsenale di questi modi. 

13. mignone di tutti. Il Redi nelPAnnot. 2o$ al 
suo Ditirambo ha : Mignone significa Amico in- 
timo, Favorito: e non è voce nuova in toscano. 
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